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CAPITOLO I 



QUESTIONI PRELIMINARI 



indie iunaiizi la stampa, dovè il NoveUino esser 
conosciuto, e forse letto, comunemente; e ne ab- 
biamo una prova, non solo nella natura dell'opera 
che 8Ì avvicina al genere popolare; non solo nel 
numero dei manoscritti di essa che ci rimangono, 
ma ancora nelle varietà stesse e nelle differenze 
occorrenti in quasi ogni codice, trovandosene per- 
fino alcuno che ha una medesima novella scritta 
due volte e a^ai diversamente. Ed inoltre, poiché 
allora credevasi' che il Boccaccio avesse cavato da 



■ Vedasi la Prelazione all'edizione fiorentina del Novellino (In 
Fiorenza, nella stamperia de i Giunti 1072), diretta Alli studimi 
dilla Lingua Toscana e scrìtta a nome di Filippo e Iacopo Giunti 
da Monsignor Vincenzo Boi^liini. Dì questa stessa Prefazione egli 
e«poneva il disegno'in una Lettera itampata nelle ProM Fioren- 
tine (Parte IV, voi. IT, lett. csivii, a pag. 333 dell'edii. di Fi- 
renae, Tartini e Franchi, 1745), dove parlando a un anonimo circa 
il fatta dfUe Cento dottile antiche, scrive: ■ Mollo magiiifieu signor 



X CAPITOLO PRIMO 

questo (udico T invenzione del suo Centonovelle, sem- 
bra probabile che l'opera, da cui sarebbero state 
tolte certe novelle del Decaìneronej dovesse trovar 
fortuna anche prima d'esser pubblicata per le stam- 
pe. Il Bembo, nelle Prose della Vdgar Lingua, cita 
speaso, a quanto aflTermasi,* « un piccolo e piacevole 



mio. L'intenzione mia sarebbe di mostrare in una breve lettera 
ai Lettori che la lingua toscana antica, ancorché in qualche parte 
sua sia oggi tralasciata, è nondimeno bella e vaga e utile a sa- 
pere ecc. >. In questa lettera, a proposito dell'opinione che il Boc- 
caccio avesse tolto dal CentonotéUe T invenzione del Decamerone, 
dice: € dal quale (Centonovelle) vogliono certi che il nostro Messer 
Giovanni Boccaccio o fosse mosso a fìire o traesse V invenzione del 
suo Decamerone \ e si fondarono, cred'io, questi tali dal vederci il 
medesimo numero e forse perchè alcune di queste, che senza dub- 
bio si conosce, che furono scritte innanzi, si veggono trasportate 
da lui fra le sue ....>. E nella Prefazione faceva dire ai Giunti : 
« E apparisce, che le Novelle prese dal Boccaccio correvano ne' suoi 
tempi per le bocche, e per gli scritti di molti .... Di che e del- 
r averle il Boccaccio diversamente dagli altri, che innanzi a lui 
scrìssero, compilate, si vede, che egli stesso fino allora ne fu tas- 
sato, benché con poco giudizio, come ottimamente nella sua opera 
dimostra, difendendosi da questa, e dall'altre calunnie, con cui, 
siccome ora, solevano gli scrittori essere lacerati e morsi ». 

* Le novelle del Boccaccio che hanno relazione col Novellino 
sarebbero la 3*, la 4^ e la 9» della Giornata I, la 1* e la 2* della 
Giornata III, della Giornata IV quella che trovasi nell'Introduzione 
e la 9*, e la 4* della Giornata Vili. Vedi A. Barigli, / Precursori 
del Boccaccio e alcune delle sue Fonti , Firenze, G. C. Sansoni, 1876- 

* Lo afferma il Borghini nella PrefEizione e nella Lettera. Dice 
nella prima: « Perciocché, come si vede in quel suo libro, ov'egli 
(il Bembo) raccolse la buona forma, e i modi del parlar nostro, col 
meraviglioso e accorto giudizio suo » . . . . ebbe e 'oltre agli altri scrit- 
tori, molte volte ricorso al presente piace voi libretto, come buono 
e per buono da essere da ciascheduno reputato ». E nella Lettera: 
« Ma in fra gli autori, che in questa lingua antica, e in quella eth. 



QUESTIONI PRELIMINARI XI 

[ libretto che h ftiori con titolo delle (hito Novelle 
Antiche:!^] ma come non m'è riuscito, per quanta 
diligeuza v'abbia speso intorno, di ritrovare tutti 
quei luoghi, dove faceva menzione del NoteUiìio; così 
non ho avuto miglior fortuna nel rintracciare se 
altri autori' si fossero per incidenza occupati di quo- 



ti fU Bembo) allegò (tpeara un piccolo e piacevole 
libretto che È fuori con titolo delle Ctnlo Xoittk Antiche >. Ha 
trovabo in un eoi pano delle Prose esempi tratti d:il NoreHino. Ed 
i precisamente nel Libro III, dove fa purla dell'uso della particella 
Trv o Fra : < DLmeri oltracdì) da, molti antichi alcuna volta edandio 
in *eci> dello O, condizionalmente |>oNto: E que'mi domandaro per 
ìa rtrità di earallerìa, ch'io diressi 'jual fosse miglior eartUitre Ira 
'l buon Rf Mrliadus, o 'l Caralierc Senza ftiifo; e altrove: / Ro- 
thanì tennero rouiìglio ifual era tiftgìio tra the gli uomini aresser(t 
due mogli, o le donne dite mariti >. La prima dì queste iloe citazioni 
b tolta dalla Novella 63. la scoonda dalla Novella CT del testo Guai- 
teramano. Dell' importanza che possono avere dìr^ nel Capitolo IV. 
' Veapamano da Bistìcci . nella Vita di Alessaitdra de' Bardi, a 

pag. 5!i8 dell'edizione dì Firenze, Barbara, 1859, scrìve: * e 

imparino (le madri | a non far loro (alle figliuole) leggere tA il 
(kiUo NoeeUt, nò ì libri dui Boccaccio, nb i ^sonetti del Petrarca .,. *. 
Om, sembrando poco proliabìle che Veapoeiano intendesse con que- 
ste parole alludere al Decouierùne , tà ricaverebbe da questo passo 
che nel secolo decimoqninto il Noreliino correva manoscritto per 
le mani di molti e si leggeva assai volentieri. K se non fosse da 
dahitare che, n quei tempi, si chiamasse antonomasticomente Cen- 
tonoreUé piuttosto Ìl Deeamerone ohe il NopcHìho, un altro fatto ci 
proverebbe la popolarità di questo libretto. In tm codice Lauren- 
siano (Medie. Palat. n. 82) descritto dal Bandìni nel Catalogo 
(IH. 238), Michelangelo dì Criatofano <la Volterra . trombetto 
del magTiìfico liuorao Hero di Lorenzo dei Lenw capitano dì Hsa 
nel 1487 », dopo aver trascritta la storia del « Conte Ugo d'Aver- 
nia della casata di Carlo Umano cioè di quegli di Chiarmonte >, 
aggiunge una nota dì • libri '«IliBsimi dì batngle > e di • libri 
incfaoli e grandi di nanioramenli > da leggersi con diletto. Fm. 




XU CAPITOLO PRIMO 

sto libro, o parlaudoue come d'un antico monu- 
mento letterario, o servendosene come il Bembo' 



questi ultimi il primo ricordato t il • Cento novelle > ; poi citi>iì 
Florio e Bloncifiore, il Ninfale, Troilo e Ori^elda, Piramo e Tiebe, 
Ipolito e Diaoora, la. Reina J" Oriente. Lucrezia Homann, Apollonio 
di Tiro, la Vedova pratese, l' Innamommenfo di measet Alessandro 
du Siena, k Botta del signor Ruberto, il Prete il Oipitano e il 
Cherico sanesi, la Sala di Malagigi. il Lamento di Negroponte, 
il Lamento di Pisa, la Rotta del Duca dì Calabria, la Guerra di 
Sarzana, • Àstare de mare >, Otinello e Giulia, le Cronache pisane 
< che son gran Tihime », le Cronache fiorentine, e il Petrarca. — 
Debbo questa preziosa notiiia alla cortesia dell'egregio «ìgnor Al- 
bino Zenatti. mio caro amico. 

' Pensando cbe il Bembo fu il primo a considerare e a ridurre 
in ordine > la buona forma e il buon modo del parlar nostro >, non 
ho troppo a dolermi delle mie infruttuose ricerche. Perche, mentre 
sarebbe stato utile poter ritrovare in qualche antico trattatista al- 
cune frasi tolto da questo o da quel luogo del XoFettino, per mezzo 
delle quali si |)oteaae indurre, ove sopra di esse cadessero appunto 
varietìt di icEione, qnale fm ì testi a mano Oggi esistenti avesse 
avuto aotf occhio quello scrittore: credo perb cbe i passi allegati 
non sarebbero stati cosi abbondanti da farmi lecito d'istituire op- 
portuni confronti, dacché in opere simili era piìi che altro que- 
stione delle parole. Che x>oi il Bembo aia veramente stato il primo 
autore cbe ù mettesse ad illiutrare la nostra lingua, t ormai fuor 
di dubbio. È ben vero che Gian Francesco Fortuuio pubblicò nel 1616 
in Ancona le lirgole grammaticali delia rolgar lingua e cbe Niccolò 
Liburnio pubblicò a Venezia nel 1521 Letulgari tltganzie, mentre 
il Bembo stampa le sue Proat della volgar lingua più tardi, a Ve- 
nezia per Giovanni Tocuino nel 1525. Ma il Bembo aveva fino 
dal 1502 < cominciato a scrivere alcune note sulla volgar nostra lin- 
gua, e fin dal 1512 aveane egli compiuti i primi due libri >. Cosi 
il Tiraboschi (Storia delta Letteratura Italiana, lili. Ili, cap. iv, 
g xixi), il quale cita in proposito Apostolo Zeno nelle note alla 
Biblioteca della Soqiiema Italiana di M. Giusto Fontanini e una let- 
tera del Bembo a Bernardo Tosso. Questa ò datata Di Villa 27 mag- 
gio 15-J9 e trova£Ì nel Libro VI delle lettere di esso Bembo A' Pren- 
eipi e Signori, e »uoi famigliari Amici tcritle. Ivi il Bembo si duole 
che un certo maestro Pellegrino Moretto, mantovano, l'abbia tac- 



QUESTIONI PRELIMINARI xii: 

per « ragionare delle voci più belle e più leggiadre, 
le quali erano in nSo in quella età. che ... fa giudi- 
cata tanto pura e naturale e bella ». ' 

Nemmeno dopo la prima stampa, che fu con- 
dotta a Bologna nelle case di Girolamo Benedetti 
l'anno 1525 dal letterato fanese Carlo Gualtemzzi, 
ad esortazione di messer Pietro Bembo/ ci occorrono 
più fi-eqnenti o più abbondanti le notizie e del libro' 



ciato d'&ver rubate al Fortunio alcune cose. < Anzi le ha egli & me 
fonte con le proprie parole, con le quali io te uvea scritte >, ri- 
q>oniIe il Bembo. E die diceose il rero oSermando così, pnft riscon- 
truE) &cìliaeate leggendo l' EpistolArìo di lui. — Cfr. la lv delle 
lettere amoroBe [ 2 settembre 1500^ la lettera settima di quelle di- 
tette a Trifon Gabriele (1 aprile 1512) che trovasi nel Libro li 
delle lettere A' tuoi Congiunti, ed Amiti, ed altri Gentiluomini Vi- 
niilatti aeritU, la lettera leixa di quelle dirette all' arci tbscoto di 
Salerno ( 18 gennaio 1325 ) che fe nel Libro V delle lettere A' Sonmù 
PMttpH ed a' Cardinoti r ad altri Signori « Ffnone EccUeìartieht 
tfrittt. Oltre a queste tetrtàmoniitnze Abbiamo in favore del Bembo 
ftnche quella lettera di Gio. Andrea GarÌBendo al Bembo medesimo, 
la quale troTasi fra le Lettere di dirersi pubblicate dal Sansovino. 

* Bonannt, Lettera ad na anonimo cirea il fatto delle Cento 
Hotttte antiche, loc. cit. 

* Per le ÌD<Ucazioni bibliografiche vedasi il Capitolo seguente. 
Per la storia di questa edizione e delle ediiioni anteriori Eopposte 
«la alcTmi eroditi, vodonsi i Capitoli II e IT. 

* Non bo trovato altnt citazione che questa del CRstelvetro nella 
Ribotta aWEreolano, contro il Varchi, pubblicata del 1572: • Emi 
dimori, cìot E mi ripoei e tranquilli. Nel quale significato ancora 
UBTODO Dimorare le NoveUe Antiche : Or dimororo e diceano 
molto bene di lor signore — ciob menaraHo vita tranquilla >. — 
La citazione fe tolta alla Novellit 6-1 Gnalferuzzi che & la tu Bor- 
gfainL Ma fra i piii recenti, per tacer d'altri, anche il Cinonio 
(M. Ant. Mambelli) cita le Cento XoeeUe Antiche nelle soe Otaer- 
rationl della Lingua lialìana eh' egli cominciò a comporre il 1613. 



XIV CAPITOI/J PRIMO 

e delle opinioni che si ebbero sull'antichità e la 
paternità sua. Il Bembo nella nota lettera a mes- 
ser Giallo Cammillo Del Minio/ coUa quale lo rin- 
grazia d' avergli « &tto scrivere di buonissima let- 
tera e molto corretto l'esempio delle antiche 

novelle insieme con le rime de* poeti di quelli 

tempi >, sembra con questa ultima frase accennare 
che il ycfvellhio appartenesse all'età di quei poeti, 
cioè al secolo decimoterzo.* E il Gualteruzzi che 
certamente doveva molto rimettersi al giudizio del 
Bembo, nella Dedicatoria a monsignor Goro Gherio 
vescovo di Fano e di Bologna ' giudica che il Cento 
Novelle di tutte le cose in prosa volgare scritte 
sia <:la più antica ». E aggiunge che sia « (come 
manifestamente appare) il feicitore di lei stato To- 
scano », e che il « Componitore » di quelle novelle 



' La lettera del Bembo e datata a' 18 di novembre 1523 di 
Padova ed è nel Libro III delle Lettere a* Principi e Signori e suoi 
famigliari Amici scritte, 

* Non sarà inutile rammentare 1* identificazione £Eitta dal prof. Er- 
nesto Monaci del codice 3214 Vaticano gik appartenuto a Fulvio 
Orsini, il quale ne raccolse dei posseduti dal Bembo, con la copia del 
Novellino e delle Poesie Antiche fatta &re a G. Cammillo Del Minio. 
11 codice 3214 contiene appunto il Notellino e le Rime antiche dei 
poeti dugentisti. (Vedi Ricista di Filologia Romanza, Imola, tip. 
Galeati, 1872, voi. I, fase. 4**, pag. 272). Ma di questa fortunata 
identificazione tratto a suo luogo nel far più innanà, al Capitolo IV, 
la storia del testo Gualteruzzi. 

* La Dedicatoria precede le Novelle e trovasi poi riportata in 
molte delle seguenti edizioni. 
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lo facesse « a prode e a piacere di coloro che non 
ìiaimo e desiderano di sapere ». Ma gradiranno anche 
pili, secondo hii, a quelli « che con più sottile in- 
telligenza le leggeranno. Conciosiachè veggendo essi 
<luaato maestrevolmente il vostro leggiadrissimo 
IL Giovanni Boccaccio abhia, vecchi tìori di que- 
sto prato e nuovi d' ogni altro raccolti tessendo lu- 
sierae, maravigliosa e senza modo dilettevole ren- 
duta la tela delle sue sempre care Novelle, ad 
un'ora le une per l'altre fteno loro più profittevoli 
e più caie ». E assicura per ultimo d'essersi, quanto 
per lui sì potè più, «d'osservare ingegnato .... la 
scrittura di que' tempi », ne altrimenti avrebbe po- 
tuto fare, se « quella della sua propria forma trarre 
non » avesse « voluto ». ' 

Dopo che il Ciualteruzzi ebbe posto « nel cospetto 
degli uomini » ed ebbe tolto dalle tenebre ov' era 
fino al suo tempo « miseramente giaciuto » ' il No- 
tdlino, paiTebbe che coli' edizione del 152ij procurata 
per i tipi del Benedetti e coli' altra senza data nfe 
luogo ' che si crede uscita dalla stessa officina, si 



' Secondo alcuni, fr& ì quali il Bcrgkiiii, che n mostra un 
po'&cerbo verso 1» fatica del Gualtenizà, questi fu troppo scrapo- 
loM nel riprodurre l'ortografia del manoscritto, sul quale condusse 
la stampa. 

' Pedicatorin, loc. cit. 
' Vedaci il Qipitolo II, 



XVI CAPITOLO PRLMO 

fosse resa assai comune la conoscenza di questo 
libro. Ma ciò non è abbastanza provato dal tro- 
Tare citate le C'enio Novelle Antiche in tre luoghi 
dei Bicordi di monsignor Sabba da Castiglione da 
lui compiti intonio al 1549.' Nel primo passo che 
leggesi sili principio del Ricordo cxxix Circa le gua- 
IH<) et condiiioni del vecchio (a pag. 132), dice essergli 
cadnto tra mano « un libro antico tutto consumato, 
guasto et roso delle tarme, dalli tarli et dalle tinee ■> 
che * era in prosa volgare, ma in quella lingua che 
regnò in Italia avanti le Cento Novelle mditìfie ». 
Gli altri due luoghi occorrono nella lettera che tìen 
dietro all'ultimo Ricordo, il cxxxiii (a pag. léiwrso), 
e nella quale scusandosi d'aver usato nelle sue « po- 
che composizione la sua Italiana lingua-, et massi- 
mamente la Lombarda per essere egli lombardo, 
anzi pur lonibardozzo », cita in favor proprio l'esem- 
pio di messer Migliore degli Abbati di Firenze, il 
quale « come riferiscono le novelle mitiche a quei 
tempi fu molto reputato et commendato, perchfe 

' Ricordi tli Hioiu'ijnor Sabba da Castìytionv cav. Otrosolimi- 
lano. In Venetia per Paolo Gerardo, 1560, in-i. Il Manni nella Pre- 
fazioue all'etlUione del Norrllino da lui curata (Firenre, 1778-82, 
nella stamperìa di Lorenzo Vanni, a pag. 22, voi. I) afferma che 
* il Cavaliere Fra Sabba di Castiglione fe stato di parere, che per 
^anticllit^ dell'Opera, andando dintorno il tempo colle force, qnal 
preda dì esso ri fo8?e perdala dell'Autore il nome >, A me non & 
stato poHriWle ritrovare nei Bicordi que-t,i citaaione. 



I 




QUESTIONI PBEUMINARI xvii 

seppe il proTcnzale oltre misura beii proferire -•>. 
E più oltre trattando delle mutazioni che soffron le 
lingue, illustrando quasi l'oraziano inuUa renasceìUur 
ijuae iam ceridere cadeidque etc. , cita fra i « molti 
vocaboli antichi, li quali gi^ furono in uso » e « sono 
bora oscurati et spenti: bellore, dottanza, misfatto, 
al postuto et molti altri simili notati nelle Cenio 
Novelle antiche et in altri autori volgari di quei 
tempi 3. — E pure poco appresso, o quasi contem- 
poraneamente a Sabba di Castiglione, nella Prima 
delle sue Librerie^ quel iiizzairo uomo di Anton Fran- 
cesco Doni scriveva; « Cenio novelle (niiiche. EÌ mi 
venne alle mani già, più di venti anni sono un libro 
antico di stampa, antichissimo di carattere, et in- 
tarlato di scrittm-a : pensate che volendo scriver 
carissimo lo facevano di questa foggia galante kria- 
simo: che '1 /.' v' era per qualche cosa a quei tempi, 
con i zeti, idest orazione, giudizio: et altre girelle, 
che gli umori degli huomìni partorisce. Hora cre- 
dendomi d'haver trovato un tesoro mi posi a leg- 
gerle, né si tosto n'hebbi letto quattro versi, ch'io 
perdei la speranza. Pure tirato dall'ordinario mìo, 



' La Libraria drt Doni fiorentino ecc. In Viaegia, presso Al- 
tob«llo Salicato. hdlxxi, Ìn-13. Vedi pag. 11 reriQ. — Questa fe la 
tena «dizione Uella Llbrarin : le due prime < appresso Gabriel Gio- 
lito (le Ferrari . sono de! kdl. 




ivin CAPITOLO PRIMO 

che pei* una volta scon-o ogni leggemla. lo volli leg- 
ger tutto; et vi giuro, che non v'era parola che 
fosse al suo luogo, ne novella che valesse un soldo; 
prive di stile, vote d'argutia et nette d'ogni poli- 
tezza. Alla fine ci tu pure ima novella tanto goffa, 
che la mi fece ridere un tratto di sciocchezza et 
fu questa ...... E la novella è goffa davvero, come 

quella che tratta « d' una femina mal creata » la 
quale faceva « crescer l' osso del capo » a un « ca- 
strone » di marito; ma essa nou solo non esiste 
nelle due edizioni allora a stampa del Nofeltìtw, a 
una delle quali allude forse il Doni ih dove vuol 
riprenderne l'ortogi-afia, ma nemmeno nei mano- 
scritti. Per ciò, e sapendo ancora che quel bizzarro 
ingegno del Doni si compiaceva talvolta d'inven- 
tare le antiche scritture, non mi seml)ra sia da dare 
alcun peso al suo giudizio, anche quando vorrebbe 
togliere ogni valore ed autorità al libro scrivendo, 
né so da qual ragione mosso : « Hor pensate che ar- 
gute favole eran l'altre, da che questa fe si goffa, 
et peggio è ancora, che l'ha detta insino al pÌo- 
\ano Arlotto ». Dal che forse una sola notìzia si 
potrebbe raccoghere: che il libro delle Cetifo No- 
velle Antiche fosse giìi divenuto raro a quei tempi: 
altrimenti non si .saprebbe spiegare come mai il 
Doni potesse parlarne quasi che fosse un'opera da 
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lui soltanto velluta. Quanto poi alla sfacciataggine 
sua d'allegare una novella che a quella raccolta 
non appartiene, non é cosa ila far meraviglia a chi 
conosca il pazzo umore di lui e l' uso comunis.sÌmo 
in queir etìi d'alterare e falsificare le antiche scnt- 
ture per il solo gusto di burlarsi dei creduloni.' 

Nonostante che nel 1571 gU eredi di Marchiò 
Sessa ripubblicassero il NorelUno copiando l'edizione 
del Gualteruzzi e V aggiungessero alla ristampa che 
fecero in Venezia delle Cento Novelle da Francesco 
Sansovino scelte &a i più nobili scrittori della lingua 



di Gtami>a, 
lonre gli altrui 



' Anche il Manni (loc cit.) cosi scrive del Doni; < Nb meno 
equivoco ri è il detto di Anton Frunceeco Doni fiorentino, confes- 
Mndo di aver avuto alle mani il Cento Novelle anlic< 
uatichisiimo di cnntttere. Ma non k qui uopo di esaniin 
Oiciiri sentimenti •■ — Ma perchè non si delilm tenere in un conto 
(Ke non « merita un testimone paMO e hiizarro come il Doni, no- 
terò che lu novelk « Drl Semi>lklonf che si lasciò ereseer l'omo lìti 
rapo mila fede delle ritpoele dategli dalla sua donna • è comune- 
mente tenuta per fattura del Doni, e fiyim tri» quelle di lui. Nel- 
rediiione di Lucca (tip. di A. Fontana, 1852) fe la x, e trovasi » 
png. 36. Il Bongi nel Catalogo ddle Opere di M. A. F, Doni pre- 
mesMO alle novelle di quella raccolta, dice che le Librerie « deb- 
bono piuttosto aversi care par le dicerie e novellette che vi ha 
spMse, che per la pratica utilità delle notiiie che se ne iw.'isono 
desumere •. La Seconda Libreria A crede da tutti « compost» di 
citadoni di autori e libri da lui bizzarramente auppoeti ». È vero 
che dopo la scoperta del Rinaldo Ardilo dell' Ariosto, il Doni si è 
purgato d'una colpa, di cui era stato accusato; ma se si & trovato 
Q Jitnaldo, non per questo si 6 scoperto né forse si ecoprirS, il Ter- 
mine del Detiderio dello etesso Ariosto e che il Doni cita con uguale 
dicinvoItniB. Il Poggiali nella Prefazione alla sua raccolta di No- 
rtltt di altmni nulari fiorentini {Londra, presso R. Biucker, 1735) 
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volgare e stempate nel 1561 e poi di nuovo nel 1562, 
nel 1563, i)eì 1566 e nel 1571;' pur non pare, a 
quanto afferma il Borghini che un anno appresso 
la rimetteva in luce a Firenze presso i Giunti,' che 
quest'opera si trovasse allora molto comunemente. 
H Borghini, nella citata Lettera Ad un nnonimo, non 
mostra di conoscere l'edizione di Venezia e scrive che 
« essendo mancato questo libi-o, che non se ne stampò 
in gi-an numero, ed avendone continuamente chìe- 
ete assai, ci siamo risoluti di darlo di nuovo al 



pubblicando qna.ttro novelle della Strùnda Librerìa, le crede Opera 
dd Doni ■ BMrgendorisi dùaramente il mo stile non meno busarro 
che spiritoeo e giocondo r. Ora non earìi lecito di credere che anche 
le novelle della Prima LAreria eieno opere delk stessa mano, quando 
dalle altre non diiferìacon per niente e quando non sono degli an- 
tori ai quali vengono dal Doni attribuite f Che poi il Doni inven- 
tasse opere ed autori, lo provi anche il seguente passo della Se- 
conda Libreria (Venezia, lóòl, a pog. 43j: < Egli è stato un 
animaletto d'asBtu buono ingegno; ma al mio parere di poco giu- 
ditio a voler concorrere con il Boccaccio, il quale ha fatto cento 
novelle al (laragone .... '.E uno, novella ne riporta, che dice aver 
nelle roani. Ha per tìtolo: Vn Boront entrato in gelosia, in forma 
di frate eùnfetta la tua moglie ecc. , e non è che un mSozxonamento 
della Novella quinta della VII Giornata del DrcameroHt. Eppure 
in fine, quasi citasse la fonte, trova*! scritto : Cento novelle I — Nel- 
l'edizione del Bongi questa novella è la xitt, ed è a pag. 45, 

' Cento Novrtle neelte da' più nobili aeriltori della lingua rolgare 
con l'aggiunta di ceato altre Sordle antiche ecc. Quarta (T) impres- 
sione, 1571. In Venetia, appresso gli Heredi di Marchiò Sesaa. — 
Della Aygliiiila delle Ctnto Xorelle antiche m st^uiparono anche al- 
cuni esemplari separati. 

' Libro di yoreìle et ili bel parlar gentile ecc. In FÌOTen»i, 
nella Stamperia de t Giunti, l.'<7-2. 
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mondo ». E nella Prefazione, a nome dei Giunti, 

ci fa sapere che « per non prolungar più le spe- 

i-anze e i desideri <^i molti che lo chiedevano » 

si erano essi « contentati di lasciarlo uscir fuori 
in quella fonua, in cui lo possediamo ». 

Monsignor Vincenzo BorghÌnÌ, nel dare in luce 
questo « piacevole libretto », si propone di vedere 
chi ne fosse l'autore: « Or chi l'autore di tutta l'o- 
pera fosse, perchè anche in questo soddisfare il let- 
tore desideriamo, veramente mal volentieri possia- 
mo dame intera certezza: opinione nostm bene è, 
e della maggior parte di quelli, con chi ad ora ab- 
biamo favellato, che da varie pei*3one, ma però pia- 
cevoli e ingegnose, composte quelle novelle fossero, 
come dalla variazione dello stile può con agevolezza 
conoscersi et noi di parte slam certi. Ma perchfe al 
fine, che ci è proposto in questo libretto, eh' h di 
dare saggio della pura e natia lingua di quella pri- 
ma età, non molto importa sapere chi fusso appunto 
l'autore, poiché quasi sempie incontra, eh' e' parla 
ognuno, e scrivon solo gli scienziati, e chi ne ha 
l'arte, basti che chi e' si fosse, come abbiamo già 
detto, verisimile è eh' e' fosse de" migliori e di quei 
che in questa età sapevan più degli altri. » Ma nella 
Lettera Ait un anonimo, giìi ricordata, il Borghini 
manifesta un po' meno chiaramente la sua opinione 
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SU tale proposito, scrivendo: « Chi l'autore fosse di 
questo libro è difficile giudicare, e molti credono 
e noi in parte uè siamo sicuri, non essere stato di 
tutte un sol padre; e si può tenere, che iu questo 
Libro abbia più a valere Tautoritìi dell' etìi, nella 
quale e' fii scritto, quando era la lingua tutta pura, 
e propria, e sincera, che delle persone particolari 
che lo scrissero, che per avventura non furono un 
Messer Giovanni Boccaccio, o un simile, se non in 
quanto quel, che era comune di tutti, non potea 
non esser proprio di costoro; e tanto più, quando 
e' parla sempre ognuno, ma non scrive, se non que- 
gli, che o per studio o per dottrina si sente un poco 
più gagliardo degli altri; ma di questo giudicherà, 
ciascuno a suo gusto. Il giudizio, che n'abbiano già, 
fatto valentissimi e giudiziosissimi uomini, b già 
detto di sopra; quel che ne faccia di presente il 
mondo, tutto giorno si vede. -> (guanto poi all'età, 
del libro, il Borghini afferma nella Prefazione che 
queste Novelle erano « scritte senza venm dubbio 
innanzi » al Decamenme. 

Da questi luoghi della Prefazione e della Lettera 
Ad un anoiiiiuu, noi vediamo che il Borghini non à 
trova d'accordo col precedente editore nello stabi- 
lire chi tosse l'autore del Norellino ed in qual tempo 
venisse questo libro composto, n Gualteruzzi e prò- 
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babilmente anche il Bembo, che molta parte deve 
aver avuto nel procurare l'edizione bolognese del 
1Ó25; il Gualtenizzi, nomo peraltro assai letterato, 
non mette neppure in dubbio che il Novfìlim non 
sia opera d'un solo autore; anzi h tanto certo del 
fatto suo che arriva a dire essere il « facitore » di 
esso « frtato Toscano .... come mmiifesfametife appare » 
e il « componitore » di quelle Novelle averle fatte 
« a prode e a piacere di coloro che non sanno e de- 
siderano di sapore :>. Aggiunge poi che il Centono- 

velle fe « la piii antica di tutte le cose in prosa 

volgare scritte che insino a questo di sono alla sua 
notizia pei-venute ». Ma perchè le parole : « a prode 
e a piacere di coloro che non sanno e desiderano 
di sapere » con le quali il Gualteruzzi vuol mostrare 
che l'autore nel comporre il libro aveva una inten- 
zione, un deliberato proposito come di chi coordina 
tutti i mezzi ad un fine pre-stabilito, si trovano ap- 
punto nel Proemio o Nov. I. d'onde il Fanese ha 
tolto la frase per meglio chiarire il proprio concetto ; 
si raccoglie che il Oualteiiizzi ammetteva apparte- 
nere il Proemio allo stesso autore che dettò le No- 
velle ed esser quindi il Novellino un'opera creata 
da una mente sola e scritta di sana pianta da una 
3t»5sa persona. Laddove il Borghini sostiene che il 
yorellino fu scritto pi*Ìma che il Demmerone « quando 
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era la lingua tutta pura, e propria, e sincera »; che 
uno solo non fu il padre di tutte le Novelle; che 
anzi « da varie persone, ma però piacevoli e inge- 
gnose, composte quelle novelle fossero»; che ciò 
« dalla variazione dello stile può con agevolezza 
conoscersi ». 

I due editori di questo libi'o uou sono, a quanto 
pare, troppo concordi nelle loro opinioni: il primo 
dice semplicemente ciò che pensa suU'eth, e sul- 
l'autore di esso, cosi per incidenza, senza insistervi 
punto, senza piu" sospettare che si tratti di cosa di 
qualche momento o che altri possa da lui dissen- 
tire; il secondo invece si rivolge espressamente que- 
sta domanda, come per corrispondere al desiderio 
del lettore («perchè anche in questo soddisfare il 
lettore desideriamo » ) ; ma vede subito la difficoltà 
di poter « dame intera cei-tezza », e s'appoggia al- 
l'autorità «della maggior parte di quelli, con chi 
ad ora abbiamo favellato », e dopo aver confessato 
che « è difficile giudicare » e che & molti credono » 
ciò, di cui egli è in parie sicuro, conclude che non 
tutte le Novelle sono d'un sol padre, e che nel libro 
debba più « valere l'autorità dell' etìv — che delle 
persone particolari che lo scrissero » ; e più tardi 
scrivendo la Prefazione, per la quale si valse quasi 
delle parole stesse della Lettera, forse con pih ma- 
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turo consiglio, udito il parere di molti, i quali avea 
probabilmente massi a parte dei propri dubbi, s' in- 
duce ad afifermare che il Noveìlìm è piti antico del 
Decamerone, che fu scritto da varie persone, tutte 
però « piacevoli ed ingegnose » e che la « variazione 
dello stile » dimostra appunto in queir operetta le 
diverse mani che la composero. E aggiunge ancora 
che, se pure importa conoscere gli autori delle No- 
velle, essi furono « de' migliori e di quei che in que- 
sta età sapevan piii degli altri ». Il Borghini è dun- 
que il primo che si proponga di studiare la questione 
«chi l'autore fosse» del Novellino; e H primo che 
vegga potersi avere un' opinione differente dalla 
sua; fe il primo che cerclii mostrare il fondamento 
■del proprio giudizio, dicendo che « la variazione 
dello stile * potrh, « con agevolezza » far conoscere 
che quelle novelle fossero da più autori composte. 
Ma quando scrive: « perchè anche in questo soddis- 
fare il lettore desideriamo », quando nota, egli 
primo, che fra novella e novella e' fe « variazione 
dello stile », quando più e più volte insiste nel dire 
che «al fine, che ci è proposto in questo libretto, 
eh' fe di dare saggio della pura e natia lingua di 
quella pnnui età, non molto importa sapei*e chi fosse 
appimto l'Autore », quando gli preme tanto di far 
« valere Tautoritìi dell'età., nella quale e' fu scritto, 
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quando era la lingua Udta pura, e propria^ e sin- 
cera », quando sì propone da sfe tutte queste obie- 
zioni e tenta mano mano rispondervi, cerca forse 
soddisfare al desiderio del lettore, com' egli affemia, 
obbedisce foi*se alle regole d'una nuova critica che 
ne' quarantasett' anni corei fra la comparsa della 
prima e quella della seconda edizione del libro ai 
fosse venuta formando; o piuttosto cerca di metter© 
le mani avanti per non cascare e preoccupa l' at* 
tenzione dei lettori spiegando colla supposta plura- 
lità degli autori la variazione dello stile? (Questo 
ancora non possiamo chiarire, ma Io vedremo a suo 
tempo; pure non saiii forse senza frutto osservare 
che con lui, editore del Cenlonoveìle giuntino, co^ 
mincia a determinarsi la questione sull'età e sul- 
l'autore del Noi'tilino, intorno alla quale molto, 
relativamente, s' è disputato, come si potrà, rile- 
vare dall'esposizione che ven'ò facendo delle varie 
opinioni dei critici. Sarà, un caso meramente for- 
tuito; ma sta il fatto che la questione si presenta 
appunto la prima volta colla comparsa della stampa 
boi'ghiniana del 1572, quando il Nweìlino venne 
fuori « quasi giovane serpe del vecchio e i*ozzo sco- 
glio uscita»' e «antico, sì bene, ma .... non guasto» 



I 
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' Prefezione in nome di Filippo e Iacopo Giunti, loc. cit. 
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cioè nella sua naturai fonna, ed abito proprio » e 
come confessa quegli che ne procurava la pubbli- 
canone, ricevendo « gran beneficio * dalla « fatica 
di lui»;' la quale vedremo m appresso di qual na- 
tura fosse e a che veramente si riducesse. 

La rarità dell'edizione bolognese del ir>2u, la 
fama e l'autorità di monsignor Vincenzo Borghini, 
procuraron da prima assai fortuna al testo giuntino 
del 1572. Sul quale, unico e solo, fondandosi allora 
i letterati per giudicai-e dell'età e del probabile 
untore del libro, se ne videro uscire effetti mera- 
vigliosi. Nel 1584, U cavaliere Liouardo Salviati nei 
suoi Aviertimenti della lingua sopra il Decmnerone* 
scriveva: « Delle Cento -noveUe antiche (cosi le nomi- 
niamo per meglio essere intesi) alcune ve ne sono, 
che per nostro parere nacquero innanzi a Dante, 
alcime che del suo secolo mosti-a fosser fattura, e 
altre, che giudicar si possono dell'età del Bocca^;- 
cio: e di quelle ve n'ha che scritte furono dopo la 
caduta, della favella. Leggeai questo libro molto cor- 
retto di stampa di Firenze, ed evvi in ft-onte una 
utilissima dichiarazione d'alcune voci antiche, che 
per entro vi si ritrovano : opera e diligenzia di 

' BoRoam, Lettera Ad un anonimo, loc. cit. 
' In Tenetia, presso Domenico e Gio. Battuta Gnena, tntr- 
telli, 1584, voi. L 
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Don Vincenzo Borghini, huomo in sì fatte notizie 
a niuno altro non secondo del tempo suo. La qual 
dichiarazione h quasi tutto '1 sugo che della lettura 
di quel volume si potrebbe cavare ».' 11 Salviati, 
dall'esame del testo borghiuiano medesimo, viene 
dunque a conclusioni molto diverse da quelle del 
lodato Monsignore. Le Ce»io Nomile antiche non son 
più, secondo il giudizio del magnifico Lionardo, 
un'opera scritta, come credeva il Borghini, prima 
del Decamerme da una brigata di persone piace- 
voli e ingegnose; sono im' accozzaglia di novelle di 
varj tempi, ve ne ha di quelle che appartengono 
a'primi del dugento, altre della fine del secolo xra, 
altre della fine del secolo xiv, altre anche più po- 
steriori; non solo lo stile, ma anco la lingua ha 
dunque, secondo lui, variazioni cosi notabili da far 
riconoscer di colpo l'età divei-sa di molte novelle; 
le quali poi tanto gli ebbero a sembrar fra loro dif- 
ferenti, da credere inutile qualunque ricerca sugli 
autori sul compilatore del libro. Or come mai, 
vien fatto naturalmente di domandarci, a cosi breve 
distanza di tempo, due uomini che furono egual- 
mente pratici ed intendenti delle cose della lingua, 
due valentuomini vìssuti in un' età, nella quale il 

' Sàltiati. loc. cit., lib. II. e. 13. 
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criterio per giudicare di queste materie era un solo, 
due letterati che nacquero nella stessa città e che 
si diedero agli stessi studj, come mai si trovano in 
tanto contrasto fra loro, da reputare, il Borghini, 
che tutta pura e propria e sincera fosse la lingua del 
ymeitim, in cui il Salviati trovava novelle « scritte 
dopo la caduta della favella »? D fatto fe abbastanza 
curioso e merita osservazione; per ora mi conten- 
terò di notarlo, senza prociu-are ili dame ragioni 
che potrebbero sembrare avventate. 

E a questo si attenda; che il Salviati non ricerca 
né punto nh poco l'età, dell'autore del libro, ma 
quella delle novelle che lo compongono: e che con 
esso la questione fa un nuovo passo; imperocchb 
la variazione della lingua, da lui notata, è argo- 
mento che ha maggior valore di quello della va- 
riazione dello stile, giacché non solo in sé lo com- 
prende, ma può difficilmente ribattersi, come quello 
che fondasi su dati certi; laddove le differenze dello 
stile potrebbero foi-se da taluno non volersi rico- 
noscere. Cosi possiamo dire eh' egli vada più innanzi 
dello stesso Borghini, il quale ammetteva una plu- 
ralità, d'autori, però contemporanei e per le qualità, 
dell'umore e dell'ingegno, simili in qualche modo 
ti-a loro. Mentre il Salviati non sa vedere nemmeno 
le persone degli autori che in tempi diversi scrissero 
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quelle novelle; per lui esistono le novelle soltanto 
e gli basta accei*tare che appai-teugono ad età dif- 
ferenti. 

L'opinione del Salviati, che avvantaggia vasi del- 
l'autorità, d'un nome così preclaro, non fu senza 
seguito. Federigo Ubaldini nella Vita di Messer Fran- 
cesco da Barberino preposta ai Docume?iti d'Amore 
da lui pubblicati in Roma del 1640,' fondandosi ani 
giudizio del Salviati cbe le Cento Novelle antiche « sono 
nate da più autori in diverse età, », vedendo che « nel 
testo di Carlo Gualterucci le Cento » hanno la deno- 
minazione « di Fiori di parlare e dal dire Messer 
Francesco nelle Chiose che nel suo Fior di Novelle 
fa spesso menzione delle nuove astuzie di Guglielmo 
di Bergadam e non so che di messer Beriola, de' quali 
ambedue si leggono distinte novelle tra le Ceìdo»;* 
vorrebbe concludere che nel Novellino vi i 
esser novelle di Messer Francesco. Ma di quest'af- 
fermazione dell' Ubaldini, il quale dicono aver avuto 
a compagno in questa opinione il celebre Antonio 
Maglìabechi," e delle altre supposizioni messe fuori 



' Dommenti d'amore dì M. FronceBCO Barberino, la Roma, . 
nella Stamperia di Vitale Mascardi. 1040. 

* T7BJU.IIIMI, loc. cit 

' Vedi OuaBATTiSTA pAWAao, / NùvcBieri rii prosa indicati t 
d4$erilti (Torino, 1878, 2» edii.). Parte prima, pag. 461. — Il Ma- 
gliabeclii ne'euoi S^iii^Ii mas. (Miigliabechiaiia, li, u, 109, cod. VI, 
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dipoi, circa il probabile autore del libro, io non in- 
tendo occuparmi so non ia ciuanto si connettono 
colla storia estema del testo del Novellino. Perciò 
m'impoi-ta .soltanto determinare che l'Cbaldini, per 
concludere a quel modo, si fondò su quanto avver- 
tiva il Salviati, il quale ricavò il auo giudizio dal- 
l'esame del testo boi^hiniano. L'Ubaldini poi, che 



a e. 51r«T-«o), un estratto dei quali intitolato MagUabtrhiana, e 
opei& dell'ab. Hehm, cetmc ìnterrattamente pabblicato nel Polì- 
grafo di Milano (anno 11) dal quaderno xtui di domenica S mag- 
gio al qtiademo xlix di domenica 6 decembre 1812, diceva coal: 
' Le cento novelle auliche. In Bologna nelle ciwe di Girolamo Be- 
nedetti nell'anno 1525 del mese di agosto in A". Forono poco dopo 
ristaAipat« nella istesaa maniera, ciob con l' istessa ortografia e senza 
«astfUre, in Firenze in 4°. Finalmente l'anno 1572 furono riatani- 
pate col seguente titolo: Libro di NotitlU,e di bel Parlar GentìU. 
Ntl qwA si contengono Cento Nocelle altra rolla mandale fuori da 
Mesatr Carlo Gualteruszì da Fano. Di nuoto rìrorrellf. Con ag- 
giunta di quattro altre nel fine. Ed una dichiarazione d'alcune delle 
roti piU antiche. In Fiorema nella Stamperia dei Giunti, 1572. 4. 
In qneita edizioni^, anno aggiunte quattro d'altri, ma' ne anno 
levate olcnne dell'Autore delie Cento Novelle, come la 75, l'argo- 
mento della quale è il seguente ; Qui conia come Domenedio s'ac- 
compagnò con un Giullare. È stata levata ancora la 103, Del KiT- 
hno che l'andò a Confessare, e diverse altre. Chi aia l'Autore del 
detto Libro i incerto. Il Gualteruzzi che fu l'anima del gran Car- 
ifinal Bembo, nella sua Lettera dedicatoria di queste Novelle a 
Monsig. Goro Oherio. Vescovo di Fano, e di Bologna scrive: .... - 
E qui citA il giudizio del Gualternm e quello del Borghini. Indi 
prosegue; • L'Autore, o gl'Antori dello suddette Novelle, fe uno 
di coloro, d«i quali si & servita la Crusca per compilare il huo Vo- 
cabolario. Federigo Uboldini nella Vita di Francesco Barberino. 
etima che alcune di queste Novelle, sieno del detto Francesco Bar- 
berino, e ne addnce alcune ragioni. > Da queste parole del Ma- 
gUabechì non ù ba ragione di affermare che il Magliabechi fosse 
dell'opinione del!' Cljaldini. come si è da tutti erroneamente ripetuto. 
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SÌ rapporta sempre al « testo di Carlo Gualterucci » 
come a quello che porta il titolo di Cento ^opelle 
antiche, a voler esser coerente coll'autorità del Sal- 
viati da lui allegata avreljbe dovuto citare il testo 
giuntino, dove però il Borgliini negava a quell'opera 
un siffatto nome di Cento Novdle convenire, scri- 
vendo nella Prefazione della stampa del 1572: « non 
pure nello scritto in penna non abbiamo mai tro- 
vato alcuno con tal titolo, ma neanche non abbiamo 
in penna però nessuno veduto col numero di cento 
appunto ». Della quale asserzione mi occuperò più 
oltre; ma anche di questo a suo luogo. ' 

Intanto seguitando a raccogliere i diversi giu- 
dizi che si ebbero intomo all'antico diitonoveUe, dii'ò 
di volo, trattandosi di cosa che al proposito mio 
appena si riferisce, che il padre Daniello Bartoli nel 
Torto e Diritto del Non si può (n" xi.n) giudicò se- 
veramente la Giinifa delle quattro Novelle, onde il 
Borghiui volle arricchire la sua ristampa e circa lo 
quali sappiamo che la terza (quella del Grasso Le- 
gnaiuolo), creduta di Feo Belcari, è fattura dì An- , 
ionio di luccio di Marabottino Manetti' e la quarta h 



' Vedasi pia oltre al Capitolo III. 

' Il car. OaetAno Milanesi ha. ecoperto il vero autore di qaeata 
piacevole Dorella. Cfr. PAPUtTt, Catalogo dti NoveUitri, voi. II* 
pagg. 11, 13, 13. 
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è di Leonardo Bruni. Tro di esse poi erano già. 
state messe in luce fino dal 1516 da Filippo Giunti 
al fine del Decamerone da lui pubblicato in quel- 
l'anno. « Chi che sia stato l'autore di quella Giunta 
(dice il Padre Daniello), ella non fe da aversi 
in niun pregio di lingua. Le Cento Novelle Antiche, 
più che il Boccacci, per opera di quei tempi, sono 
ottima lingua. Le quattro aggiimte allo stile e agli 
errori sentono del più moderno, e sono quattro 
palmi di coda appiccati a un bel corpo che se ne 
diforma, perciò ella si vuol rendere come cosa sua 
a quel medesimo, da cui nacque». 

Ti-alasciando di occuparci dell'edizione del 1724 
procurata da Fidalgo Partenio, perchè questi ri- 
manda chi vuol da lui « contezza del pregio e del 
valore » delle Cettto Novelle antiche, a ciò che ne 
scrissero il Borghini a nome de' Giunti, e il cava- 
lier Salviati,' vediamo piuttosto quanto ne scrive 
il dottor Giovanni Lami nelle sue Cinque Lettere stU 
Decamerone che sono un' importante Ajypendìce al- 
l' lUustrmione Moriva del Boccaccio di Donietiico Ma- 
ria Manni.* Col Lami noi ci accostiamo un po' più 
da vicino alla critica, la quale fa suo prò' degli ar- 



' Di que«ta edizione darò la (lescnzìone nel Capitolo II. 
* Queste Cinque Ltllere furono interrotforaente pubblicate in 
i muneri del giornale intitolato XoPrllt Ltllerarh di Firenze, 
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gementi ricavati dall'esame interno delle novelle. 
Quindi per non deviare troppo dal cammino che mi 
propongo seguire, raccoglierò soltanto le conclusioni 
del critico, cercando scoprire su quale dei due testi, 
gualteruzziano o giuntino, s' appoggi di preferenza. 
11 Lami adunque nella II Lettera,' che fa già pri- 
mieramente inserita nelle Novelle Ldterarìe dì Fi- 
renze (23 agosto 175-i), cercando le fonti di alcune 
novelle del Boccaccio, crede averle ti-ovate nel- 
VAireniuroso Ciciliano di Busone da Gubbio e isti- 
tuisce poi alcuni confronti anche fra questo romanzo 
e il Norelìim. Ora le novelle, dalle quali, secondo 
lui, apparisce chiaro che il romanzo di M. Busone 
è stata la fonte immediata, sono appunto la lxxu, 
la XXIV, la XV, la li c la lxv del testo Borghini. La 
Lxsn, quella de' tre anelli, porta nel testo gualteruz- 
ziano il numero 73, la xxiv « Come il Soldano donò 

a uno » ' è nel gualteruzziano di numero 25 ; 

ma la xv, la u e la i,xv, sulle quali specialmente il 
Lami ha istituito i suoi raffronti, non occorrono af- 
fatto nell'edizione bolognese del 1.525. Onde pos- 



e si trovano nei tomi XV, XVI, XVU, ttn. 1754, 1755, 1756. Fu- 
rono ripubblicate nelln citata Apptndice ecc. Milano, co' tipi di 
Giovanni Pirotta, 1820. 

' hiiti, op. cit., pag. 12. 

' Fra queste novelle accoiTe qualche dìfl'erenza notevole; «pe- 
cialmente fra \a "24' BorgUìni e la 2S' OuaJteruzzi. 
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siamo concludere che questo critico, valendosi per 
il suo esame del testo borghiniano, si persuase « che 
il Centonovelle sia stato raccolto e messo insieme, e 
pubblicato dopo al Romanzo di Busone, non essendo 
vera la sentenza di quelU che lo vogliono anteriore 
al 1300 ».' E per provare che il Novellino e poste- 
riore a questa data, cita la novella lxv dove « sì 
tratta della guerra del Re di Francia contro Filippo 
di Fiandra fatta nel 1301, come ci afferma Giovanni 
Villani » e la novella xv ove « si parla di Ugur- 
cione Ah Faggiuola, già vecchio, che fiorì nell'anno 
1313 e seguenti, come si vede nel Villani citato al 
liljro IX. Di più, — aggiunge — il racconto della 
Cavalleria del Saladino è copiato colle stesse parole 
del Romanzo f. Sicché, dall'esame di queste novelle 
del testo giuntino « è per legittima conseguenza di- 
mostrato che il Novellino h posteriore all'anno 1311 
e 1313, e l'orse compilato intorno al 1325 o 1330; e 
quindi si conosce erroneo Ìl sentimento di Lionardo 
Salviati che pensa poter esser anteriore al 1300, e 
del signor Manni che lo crede nato innanzi sino a 
Dante Alighieri, vale a dire al 1265, quando in esso 
sono tante cose, accadute tutte posteriormente a 
questo tempo. Si potrebbe però forse dire che qual- 
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che novella fe più antica del 1300, per essere stata 
presa interamente senza mutar parola da Autore piii 
antico ; in quella guisa che è stata presa quella della 
Cavalleria del Saladino dal Romanzo di Messer Buso- 
ne: e quindi si verificherebbe, che sieno più d'uno 
gli Autori del Cenionoielle ».' Il Lami sta dunque per 
la pluralità, degli autori delle novelle . fondandosi sui 
raffronti con Busoue : ammetterebbe però che il libro 
fosse compilato più tardi copiando autori antichi. 

Nello stess'anno 1754 il veneziano Gerolamo Za- 
netti che pubblicò quindici novelle tratte dal No- 
veìlino, nel suo Noceltiero Italiano stampato a Venezia 
presso Gio. Batta Pasquali, affermava assai legger- 
mente che potessero essere autori del Centonoveìle 
«. alcimi de' nostri più antichi Rimatori » ' come 
Dante da Majano, Bnmetto Latini, Francesco da 
Barberino, e che il Ubro fu scritto poco dopo la 
morte di Ezzelino da Romano, cio&, poco dopo il 1259. 
Ma di queste e d' altre somiglianti opinioni che ri- 
guardano unicamente la storia intema del testo, 
non h proposito mio ora occuparmi. Perciò noterò 
soltanto che il Tiraboschi ' non credeva fondata que- 



' Laxi, op. cit., pag. 13. 

' Dtl KoreBItro lialiano, Tolnme primo contenente novelle 
i.xxvtii. in Venezia mi^ccuv presso Giambattista Pasquali. Pag. xti:. 

' TiHABoecBi, Si. della Ltlttral. Hai. Dall'anno ucco al ve 
Parte II, Lib. IH, Cap. U, § ui. VeneEin, 17&6. 
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st' asserzione dello Zanetti, il quale del resto para- 
gona assai acutamente il Novellino al Fiore di Virfii ' 
ed ha il merito d'aver riscontrate e distinte le due 
edizioni del 1525 e del 1572 trovando e nella prima 
alcune Novelle cbe in questa non sono, e alcune 
ancora in questa che in quella non si leggono : va- 
rietà già osservata da' compilatori del gran Vocabo- 
lario della Crusca ».' Vediamo adunque che collo 
Zanetti che incolpa il Borghini d' aver usata troppa 
libertà nell'edizione giuntina, si comincia a deter- 
minare un' altra questione : quella della priorità ed 
eccellenza dell' un testo sull' altro , intorno alla quale 
molto divìse sono state le opinioni dei crìtici. 

Nel 1778 comparve in Firenze presso Giuseppe 
Vanni il primo volume del Novellino annotato da 
Domenico Maria MannL' Il dotto editore sì difende 
nella Prefazione da quello che aveva scritto sul conto 
suo Giovanni Lami e assicura non aver detto mai 
« che le novelle dì questo Libro nascessero né in- 
nanzi, né colla nascita di Dante, accaduta come 
sappiamo l'anno 1265, quasi che si dea intendere, 
che precedenti furono al partorir di sua madre; ma 
scrìssi — : che la maggior parte degli avvenimenti 

' Op. cit., pag. I. 
' Iri, pag. 11. Per queita vi 
Cnu<a, Tedaei il Capìtolo Y. 
' D. M, MiKMi, op. cit. 



iet& notata dagli Accademici della 
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narrati in qiiest' Opera erano in iscrittiira avanti che 
posta fosse in caita la divina Commedia, la quale 
il Salviati negli Avvertimenti crede tenninata nel 
1321 ». E infine alla Prefazione conclude: « ai tiene 
tuttavia, che il Libro nostro ascriver si debba ad 
Autor Fiorentino, e di fazione Ghibellina, anzi che 
no, per la continua lode, ch'ei dà in specie a Fe- 
derigo Secondo vivente presso l'anno 1250 ». Un 
po'più fondato dell'opinione del Manni, la quale ho 
riportato unicamente perchè si possa tener dietro 
alla storia della questione, è il giudizio che diede 
sull'età e sulla patemitìi del Novellino Giovamii Bat- 
tista Ghio editore della edizione torinese del 1802.' 
Questi, esaminate le Novelle xxx e lxxxiii del testo 
boi^hiniano (le quali nel Gualteruzzi portano una 
divei-sa numerazione) , conclude che queste due « No- 
velle fnron compaste intorno alla metà del secolo sm, 
poco più, poco meno ». Aggiunge poi che « ce ne 
aon parecchie altre, le quali furono scritte intomo al 
medesimo tempo, e da una medesima mano, ma che 
la stessa cosa non avviene di tutte, perchìj so varie 
sono quelle che rassoraigliansi nello stile, sono anche 
varie quelle, in cui osservasi di stile un gran diva- 



' In Libro di JfottUe e di bel parlar ffentilet Torini), 1B02, dai 
tipi Davico e Picco. 
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rio , ontV e' si può con tutta certezza giudicare, eh' elle 
né uscirono tutte ad un tempo, uè tutte da una rae- 
desima penna, e che alcune paiono alquanto più an- 
tiche delle surriferite, ed alcune meno; pertanto 
e' rimane probal>ilLssimo che tutta la serie dì quelle 
cento Novelle sai-ìi venuta alla luce dal 1250 infino 
al 1300 o in quel tomo ».' 11 Ghio crede inoltre che 
fossero composte per passatempo da varie persone 
piacevoli e ingegnose, e che queste « medesime per- 
sone od altre ne andassero facendo raccolta»' per 
raccontarle poi altrui e specialmente al volgo. Egli 
ribatte da ultimo, con assai fondamento, l'opinione 
messa fuori dallo Zanetti che congetturava potessero 
esseme autori Brunetto Latini, Dante da Majano o 
Francesco da Barberino.' Ma di questo poco c'im- 
porta, e chi vuol vederne di più cerchi l'edizione to- 
rinese del Davico e Picco del 1S02, o il veramente 
dotto studio del prof. Alessandro D'Ancona sulle 
Fotìii del Noveilino,'' a cui rimandiamo per tutto ciò 
che riguarda la storia delle opinioni sulla storia m- 
tema del nostro testo e delle cui preziose indicazioni 



' G. B. Ghio, op. cit, pa^. viit e ix. 

' Ivi, pagg. II e I. 

' Ivi, pagg. xvu e xviii. 

' Ijt Fonti del Nocrllìno, saggio del prof. A. D'Ancona, nel 
periodico francese Romania, anno II, fase 8, pagg- 385-422i Fa- 
rà, Librairie A. Frank, 1873. 




XL CAPITOLO PRIMO 

mi sono valso qua e là, avendo però sempre cura 
di riscontrare i passi da lui citati. Ai quali argomenti 
possiamo aggiungerne un altro' che gli autori fu- 
rono Toscani, e piuttosto Fiorentini. Ma ìl più im- 
portante di questa Prefazione del Ghie è un passo 
dove parlando dell'edizione del 1572 dice che « altri 
ha tacciato lui stesso (il Borghini) di esser caduto 
nel difetto contrario » (del Gualteruzzi) « che fe di 
aver usato forse troppa libertìi; ma per vedere se 
questo giudizio h vero o falso, vogliousi comparare 
le due edizioni; è poi cosa osservata che in queste 
due Edizioni trovansi certe Novelle che nella prima 
non sono, e alcune se ne leggono in questa, che 
mancano in quella, la qual varietà prova che i testi, 
su' quali si son fatte, eran diversi, e che le Novelle 
né tutte sono d' un tempo ne tutte d' una penna, il 
che viene ancora confermato dalle variazioni che si 
trovano similmente per entro le Novelle da una edi- 
zione all'altra ».' 

Ecco qui che la questione s' ingarbuglia sem- 
pre più. Per dimostiure che il Novellino non ha no- 
velle « nfe tutte d'un tempo nfe tutte d'una penna » 
8i esaminano le due più antiche edizioni, si raffron- 
tano e sì rilevano notevoli differenze. Ma in che con- 



' Gaio, op, cit-, pag. 
• Ivi, pftg. xxvit. 



QUESTIONI PRELIMINARI XLI 

sistoDo queste difl'erenze? Che argomenti possiamo 
ricavarue per accertai-e V età e la paternità del li- 
bro? E le novelle dove notansi queste varietà, aon 
forse tutte dello stesso tempo? 

A queste domande rispondeva Vincenzo Follinì, 
che nel ISOS in una Dissertazione pubblicata a pag.36 
d^li Opuscoli scictUifict di Firenze, detti di Borgo- 
gnissanti, notava per primo : « Quando io dico Cen- 
tonovelle, non intendo già di quella edizione, di cui 
fu piuttosto corruttore che correttore il Borghinì, 
e che ci fu ripetuta dal Manui, dalla quale sono 
tolte 18 Novelle legittime, e surrogate 19 spurie di 
posterior tempo, e che non permisero ai letterati 
poco accorti di poter credere quella collezione tanto 
antica ».' Ora quali fossero le novelle tolte, a quanto 
afferma il FolUni, dal pruno testo e surrogate con 
altre spurie, ce lo dice l'anonimo compilatore del 
C'càaloffo dei Novellieri Italiani posseduti dal fu conte 
Anton Maria Borromeo gentiluomo Padovano,' il 



' Diwertasione di Xtscssto Follinì, bibliotecario della Pub- 
blica Libreria Mogliabe chiana, nella Sodetà Colooibaria, L'Ingem- 
mato, letta nell'adiutonza dì detta Società la mattina del di 9 set- 
tembre 1807, ìaColUzimied'Opuaeotiaeitntifici tlettrrarii td Estratti 
d'Opere ìnleriManti, rol. V, pag. 36: Firenze, 1808, nella Stam- 
peria di Borgo Ogaisaanti. 

' Catalogo dei IfoneUleri Italiani posieduti ilal fu Conte Anton 
Maria Borromeo Oenliluomo Padovano. Edizione 3' eoa aggiunte. 
Londra, Balmer, 1817. Fare che questo Catalogo fatto per un'aAta 



I 
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quale scrive che la varietà dei testi a penna, di cu 
parla G. B. Ghie « avrii potuto contribuire acciò chel 
venissero forse più facilmente cambiate in molto mi- 
gliori alcune di quelle Novelle. In quanto a me, 
soggiunge l'Anonimo, per le osservazioni che colla 
maggior diligenza ho procurato di fare, mi par di 
poter francamente asserire che chiunque von^ pren- 
dersi !a cura di confrontare le diciassette Novelle 
segnate qui sotto' con quelle del Giunti, del Par- 
temo e del Manni o di questo benemerito editore 
(G. B. Ghio), potrà, conoscere ad evidenza essere 
altra la vera e principal cagione di un tal cambia- 
mento ». Ma dunque, secondo questo accurato bi- 
bliografo, e' è pure una i-agione che ha mosso il 
Borghini a fare un tal cambiamento e questa può 
agevolmente conoscersi da ehi esamini le 17 novelle 
da lui citate. Intanto, senza curarci d'indovinare 
quale essa sia procediamo oltre, tralasciando dì dare 
alcun peso alle opioioni che, come quella del Pertà- 



pmUilkk tenota dal «gnor R. H. Etoik, e correiiato d« predi di 
vendite, fosse inm|MbUo dal nob. àg. coste Giuseppe Ferii Bemon- 
dmì unico aDo Hcrittoie della Pre&uone di qacsto libretto. A quella 
fondita non lipnaTam le edixioni; GonlteniQianft del 1525, Gian- 
Una del 1572, H^xiletaaa-Fiorentina (Fidolgo Partenio) del 1724 
ittniic alla BougUÒìMia. H&niiiua del 1778-82, TorineM del 1808. 
D Catalogo «oUo la dMcrìtione di qaert'altima ediùone ba ona 
laBffi nata, donde ho lotto il pano citato. 

«o». 1, 1, 7, 12, 1S, 17, 16, 2«. W, S2, 54, 75. »% 86, 57, 91, 93. 
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cari, son puramente cervellotiche,' o che, come quella 
di Marco Antonio Parenti editore della stampa mo- 
(leneae del 1S26,' non concernono affatto al fine del 
presente studio. Nel 1825, trecent'ànni appunto 
dopo la comparsa dell'edizione gualteruzziana, si 
ristampò a Milano il Novellino a spese di P. A. Tosi 
e coi tipi di Felice Rusconi, riproducendo la le- 
zione del testo bolognese. L'abate Michele Colombo 
curò questa ristampa, e nella Prefazione accen- 
nando alle ragioni, per le quali fu indotto a prefe- 
rire la lezione gualteruzziana, scriveva: che nel- 
l'edizione del 1572 « il Borghìni tali cangiamenti 
— fece in più luoghi, che molto dÌvei"so il rendfe 
da quello di pi-ima. Per non far menzione veruna 
delle varietà che ci si trovano di tratto in tratto 
neUa lezione, solo dirò che intere Novelle se ne 
tolsero via, ed altre, diverae d'argomento e di stile, 
ne furono in luogo di quelle sostituite; i quali can- 
giamenti vi si tennero nelle altre impressioni ».' 



■ Il Perticari [Ojiere, Lugo, 1822, II, 239) crede che • le piìi 
antiche di Ioli novelle fossero scrìtte alla corte dei Cidliani, quando 
vi furono gittate le prime fondumentA della lìngua illustre, di cui 
•1 perfetto ainonimo il parlar gentile ». 

■ Scelta di Novelle aniichf. Modena, per gli eredi Solinni, tipo- 
grafi reali, 1826. Vedi Prefodone. pag. iii. 

' Le Cento NovttU antiche secondo l'edirione del uouiv, cor- 
redate ed iUiutiate con note. Milano, per cura, dì Pnolo Antoni» 
Tosi; tip. Rusconi, 1825. Vedi a pag. va- 
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Egli per altro inchinandosi alla grande autorità di 
Monsignor Vincenzo Borgliini, non crede che «un 

uom così giudizioso v' abbia fatte mutazioni di 

questa sorta senza esserne stato indotto da buone 
ragioni ».' Pure conclude che il testo delle Cento 
Novelle Antiche « qual noi rabbìamo nelle due vec- 
chie edizioni or mentovate *, cioè quella del 1525 
e la ristampa fattane senza data e in carattere cor- 
sivo, « reca seco un certo carattere di originalità, 
che cel fa riguardare come il più autentico e ge- 
nuino ». E altrove lascia trasparire anche megHo il 
vero suo pensiero, chiamando il testo del 1525 « il 
più legittimo ».' Il Colombo non si trattiene né 
pimto ne poco a studiar la questione della paternità; 
esso, facendosi editore del Nocellhio, era tutto inteso 
a cercare soltanto qual delle due edizioni fosse da 
preferire, e, come sì vede, pur non trascorrendo in | 
aperte accuse contro ìl Borghini, dice abbastanza J 
esplicitamente di quali colpe fosse da notare il testo 1 
da questo procm*ato. 

La ristampa del 1825 che riproduce esattamente ] 
il testo gualterazziano, sortì qualche effetto, richia- 
mando l'attenzione degli studiosi sulla prima e più. 1 
antica forma, in cui era il Cenionovelle uscito in luce, i 



■ Ivi, pag. viu. 

■ in. pog. n. 
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D conte Giovaoni Galvani nella saia Lezione inti- 
tolata: Del probabile nidore del Ceidonovelle aiitko' 
pubblicata nel 1S40, scrive: « Io conosceva il No- 
vellino, vogliam dii-e le Cento Novelle antiche, 
solo pel testo che pubblicò il Borghini nel 1572; mi 
venne invece a' giorni passati fra le mani per la 
piima volta quella edizione che Carlo Gualteruzzi 
da Fano ne avea data fuori a persuasione del Bembo 
sino dall'anno 1525 ». Rimessosi a leggere il Novel- 
lino su quel testo, si meravigliò forte « del come, 
cominciando dal Salviati e venendo sino a noi, po- 
tesse esser sembrato ai dotti Italiani questo libretto 
ima raccolta di novelle scritte da più autori ed in 
tempi diversi .... « Pensai allora alla rarità del testo 
Gnalteruzzì, ed all'incontro alla frequenza colla quale 
fii riprodotto quello di Monsignor Borghini, ed esti- 
mai che il giudizio datone sino ad ora sark. stato 
proferito sempre mirando all' edizione horgliiniana ; 
la quale in verità, non solamente qua e colà- ha ri- 
mutato il colore e il linguaggio, ma vi ha introdotte 
novelle affatto nuove, ed evidentemente posteriori 
forse di vmo o due secoli alle rimanenti a». Venutagli 
così nell'animo la certezza « che l'autore del testo 
antico fosse un solo », si propose di dimostrare che 

' Zieiioni Accademickf del C. Qiovahhi Galvaki. Modena, Vìh' 
ceoEi e Roshì, 1S40, II, 195. 
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questi (come credeva l' Cbaldini per alcune novelle ' 
soltanto) dovesse esser Messer Francesco da Barbe- 
rino. Ora qual valore abbia quest'opinione del Gal- 
vani, della cui verità era tuttavia pereuaso treu- 
t'anni appresso, quando, per meglio illustrarla, met- 
teva in luce nel lS7i} il suo Novellmo provenzale ossia I 
Volgarìzzanmdo delle Antiche Vitarelle dei Trovatori, 
scritte già in lingua d'oc da Ugo di S. Ciro, da Mi' 
chele della Torre e da altri,* e qual valore ancora ' 
abbia quel suo sensus quidam da lui sempre invocato, l 
non tocca a me di giudicare; come non è necessario 
eh' io citi le osservazioni fattegli sulla differenza che j 
passa tra lo stile del Barberino e quello delle No- 
velle Antiche e sulla contradizione in cui egli cade 1 
quando sostiene che il Barberino fu sì l'autore di 
tutto il libro, ma non gih, delle novelle d'argomento . 
un po' sconcio.' Tutto questo b già stato notato da 
altri ; ' a me basterìi fermare che col Galvani la qua-- 
stione della prìoritìi dell' un testo suU' altro acquista i 
ima capitale importanza; giacche se leggendo il Bor- ,1 
ghiniano si può convenire col Salviatì e sostenere i 
lapluralUà degli autori e la differenza dell'età,, leg" I 
gendo invece il testo Gualteruzzi si diventa, seconda | 

' Bologna, Romngnoli, IHT). 
' Vedi D'Ascosa, op. cit., pag. 408. 
' Babtoli, I primi due secoli della LtlUratura Italia 
lano, VallordJ, pagg. 29J-96. 
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lui, affatto unitarii. E noi abbiamo veduto, quanto 
sagacemente indovinasse il Gfalvani, suggerendo che 
il giudizio datone sino ad ora sarii stato proferito 
sempre mirando all'edizione Borgliiniana ». ' 

Sostenitore d' un' opinione addirittura contraria 
mostra il signor Domenico Carbone noi suo 
Proemio all'edizione fiorentina del Barbèra,' vo- 
lendo provare che piii d'uno è l'autore del Novel- 
lim e che alquante novelle « sono antichissime, e 
furono scritte sullo scorcio del xu secolo, ed altre 
per contrario toccano la fine del trecento ».' Per 
provar questo assunto, egli esamina il contenuto di 
alcune novelle dell'uno e dell'altro testo, giacché 
per lui è manifestamente dimostrato a priori dalla 
variazione delio siile che gli autori doverono essere 
diversi di diverso tempo. Ma se dall' esame storico 
di alcune uovelle del testo gualteruzziano, egli h 
condotto a sostenere la pluralitSi degli autori,' il 
professore Alessandro D'Ancona nel suo lavoro sulle 
Fonti del Noi'ellitio prova con validi argomenti che 
in quelle novelle e nelle altre del testo gualteniz- 

' Op. oit 

* il HoBeUino owia Libro di bel parlar gentile ridotto ad ubo 
e scuole e riveiltito noi mainoicritti per cura di Dohenicu Cab- 
bone. Firénie, G. Barbèra, 1868. 
' Op. cit.. pag. VI. 

' Op- cit., pag. VII. Le novelle da esso tolte ad esame sono 
L Lx Gualteru2;d. 
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ziano non c'è « nessuna memoria di fatti o persone 
« che oltrepassi il finire del secolo xin ».' Non è qui 
luogo dì vedere quale delle due opinioni abbia mag- 
gior fondamento di vero ; mi basta solo notare che 
prove desunte dall'esame delle stesse novelle hanno 
condotto ad opposti giudizii i due critici. Ond' fe che 
per ora, mentre sub jiidice h's est-, la conclusione del 
Carbone non ha, almeno per il mio lavoro, veruna 
importanza. Il Carbone medesimo, che come vedremo 
più sotto, cerca infirmare l' autorità del testo bor- 
ghiniano, oltre a proporre il nome di Brunetto La- 
tini quale autore di parecchie novelle, fondandosi 
sul fatto (peraltro assai contra.'rtabile) che il Fiore 
di Filosofi sia opera del maestro di Dante, mette 
innanzi il nome di Ser Andrea Lancia, affermando 
r identità di tre novelle del testo « raffazzonato dal 
Borghini » ' con altre tre che si trovano nell' « am- 
plissimo e bel cemento che » quegli « fa al suo vol- 
garizzamento del Rimedio d'amore di Ovidio nel cod. 
Laurenziano numero 71 (Gadd. reliq.)*-* E le no- 
velle del borghiniano tolte al Comento del Lancia 
sarebbero la t, la lix e la e. Egli sostiene inoltre 
che la xcu novella borghiniana fa presa « a verbo 



' Op. cit,, pagg. 3S7-I0O. 
' Op. cit., pftg. rat. 
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dall' antico Volgarizzamento della prima Deca di 
Tito Livio » e che la novella li giuntina fu tolta 
dalle Prose atipiche di Datìie, Petrarca, Borracrìn ecc., 
pubblicate da Anton Francesco Doni." 

Senza metterci ora a vedere se il signor Carbone 
sia sempre d'accordo con sé medesimo, quando, 
mentre cerca dimostrare apocrifo li testo borghi- 
niano, propone come uno degli autori del Novellino 
il Lancia, di cui alcune novelle si trovano secondo 
lui in quel testo medesimo, è ad ogni modo note- 
vole tutto quello che scrive sulV edizione proca- 
rata da Monsdgnor Vincenzo Boi^hini, e sulle ra- 
gioni che potrebbero aver mosso « un uom cosi giu- 
dizioso » come diceva il Colombo, a introdurre nel 
Novellino gli scambiamenti notati. Egli, senza sa- 
perlo, si trova d'accordo coli' autore del Caialogo 
dei Noeellieri posseduti drd Conte Anton Marta Bor- 
roìneo, il quale era d'opinione che dall'esame delle 
novelle eliminate nella stampa del 1572 si po- 
tesse riconoscere il perchfe Monsignor Borghini le 
avesse lasciate fuori. Ma di suo aggiunge a questa 
osservazione un raffronto di date assai opportuno, 
quando ricorda esser quelli ì tempi della Rassetta- 
tura del Decamerone; onde è persuaso che il Borghini 



' Op. cìt-i piig. 
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dovesse dare « per disperato in olocausto » ai voleri 
del Sant' Ufficio « diciotto novelle ' del Gualteruz- 
ziano ». Ma perchè « non tutte le mutazioni recate 
dal Borghiiii all'antico testo sono da imputarsi alla 
sopraddetta cagione », benché i due codici della Bi- 
blioteca Nazionale dì Firenze da lai riscontrati' non 
concordino mai colla Giuntina, egli crede però «che 
come varii sono gli autori del Novelììm, così vari! ne 
sìeno pure stati i raccoglitori, e che questi non si 
stessero contenti a mettere insieme ed ordinare le 
Novelle a loro modo; ma non si perìta,ssero altresì 
di ritoccarle e rabberciarle secondo il proprio gusto ».* 
H signor Carbone h tratto dunque a concludere non 
solo in favore della pluralità degli autori, ma anche 
in favore della pluralità dei compilatori, dall'esame 
del testo borghinìano e dalle difficoltà, che esso pre- 
senta a chi si mette a studiarlo. 

All'opinione sostenuta dall'editore del Novellino 
del Barbèra s' accosta in parte il prof. Adolfo Bar- 
toli,' il quale opina: « Sul tempo, nel quale furono 
scritte ( le Ceiito Novelle Antiche) , poco potreblje dirsi 

' Op. cit., piig. SI e SII, 

' I due codici «odo il Palabiuo cartaceo in-4' del secolo m, 
ttgaaio E, 5, 7, 57 ( numenutÌDae vecchia 133 b) e il Uaglìabe- 
chiano cartaceo in— 1" del aeoolo ivi segnato VI, 10, IM. Del Ta- 
lore di questi due codici vedremo più oltre al Capitolo III. 

' op. cit, pag. SII e xui. 

' op. cit, pag. 288. 
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di sicuro; solamente considerando la forma dell'arte, 
parrebbe di non andar lontani dal vero collocandole 
nella seconda metà del secolo xjk. È f'nor di dnblaio 
però che la raccolta andò formandosi a poco a poco, 
e che per conseguenza ci sono dentro novelle di 
tempi più e meno antichi. Come h certo del pari che 
sugli ai^omenti medesuui si lavorò da diversi, onde 
si ebbero varii rifacimenti della stessa novella. Chi 
paragoni il Piovano Porcellino e la Madomia Ague- 
.*»(« del testo Tessier ' col testo Gualteruzzi, troverà 
due mani diverse che si esercitarono sopra una me- 
desima tradizione popolare. Lo stesso dicasi della 
novella ni Tessier e della lxxv Gualteruzzi, della v' 
Tessier e della lxxxvi Gualteiuzzi, della Lxxxin Gual- 
teruzzi e della lxxxii' Torino » vale a dire Bor- 
ghini. « Ed a questo proposito h stata preziosa la 
pubblicazione delle novelle del Catalogo Papanti, 
dove ritroviamo parecchi dei racconti del Ni/vellim ». 
n prof. Bartoli cita un altro testo, un nuovo testo 
che entra per la prima volta in questione: il testo 
Papanti che contiene 33 novelle, delle quali 23 son 



' NoctBiuxe Iratlt daìle Cento antiche secondo la leuone di un 
codice manOBCritto della R. Biblioteca Marciana. Yenesta, coi tipi 
di Lauro Merlo di G. B., 1868; per cura di Andrea Tesaier. 

* n Bartoli, per isviata, rafironta h. iv Tesaier con la 86 Goal- 
teruzEi. Invece la iv Tessier segue aaaai da vicino la 87 Gualt. 

* E non Lixvi, come scrive il Bartoli. 
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tolte al codice panciatichiano palatino numero 138, 
scoperto dal prof. Alessandro WesseloÉjkj-, e le al- 
tre dieci furon tratte dal codice Magliabechiano 
(ci. XXV, numero 513) gih. di proprietà, del senatore 
Carlo di Tommaso StrozzL' 

D prof. Alessandro D'Ancona, che è quegli che 
ha largamente trattato quasi tutte le questioni ri- 
ferentisi al Novellino, conclude per rnnità. dell'au- 
tore' e suppone che il libro potesse essere scritto 
tra il 12S0 e il 90. Egli crede che l'estensore del 
Proemio fosse la persona medesima, la quale com- 
pose tutto il Centonovelle. Ma per venire a queste 
conclusioni, il cui valore non credo esser mio debito 
di giudicare qui, dove trattasi di studiare soltanto 
la storia estema del nostro testo, egli ha cura di 
distinguere lo quattro lezioni gualteruzziana, mar- 
ciana, boi^hinìana e panciatichìana-palatina. Ann 
egli ammette che la lezione borghiniana sia poste- 
riore e rammodemata; ' sicché opina che la forma 
primitiva dell'opera si contenga nel testo gualte- 
ruzziano e nei codici marciano e panciatichiano- 
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' Novelle Antiche. In Limonio pei tipi di Francesco Vigo, 1871. 
Queste stetae novelle fnron prima pubblicate in fondo al voi. 1 del I 
Catalogo dti XoeeUieri Italiani in prosa raccolti e poseedvli da Gio- 
vanni Papanti, stampato nella stessa officina in qneH'anno. 

' Op. cit. 

' Ivi, pag. 388 -e nota. 2. 
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palatino, e specialmente nel primo di essi, piuttosto 
che nella edizione del Borghini, la quale egli dulnta 
che corrisponda ad un testo.' 

Gli argomenti, onde il prof. D'Ancona si vale per 
dimostrare la sua tesi, sono quasi tutti cavati dallo 
studio interno delle novelle e massime da quello 
delle fonti. Perciò non è mio proposito pigliarli in 
esame, in questa parte del mio lavoro. Intanto credo 
che col far brevemente la storia delle opinioni avute 
sul Novellino, mostrando via vìa com' esse abbiano la 
loro ragion d'essere nel fatto che questo o quel soste- 
nitore tlell'K«/'À o della ^^i(rfl/jV« degli autori o delle 
età, in cui furon le novelle composte, abbia tenuto in 
maggior o minor conto le due edizioni del 1525 e del 
1572, mi sia riuscito di persuadere altrui come tutto 
il forte della questione consista appunto nel valore 
da attribuirsi ad ognuno di quei due testi. Dei quali 
nel seguito di questo mio lavoro darò brevemente la 
storia, paragonandoli coi manoscritti tuttora esisten- 
ti. Quanto agli altri due testi, marciano e panciati- 
chiano-palatino, essendo inutile fame la storia, per- 
chè ambedue sono rappresentati dai manoscritti, mi 
restringerò a farne un'esatta descrizione in quella 
parte del mio lavoro, dove appunto si danno alcune 
notizie dei codici del Novellim fino a noi pervenuti. 

Ivi, pftg. 416. 
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Prima di vedere quale valore abbiano i due testi 
gualteruzziano e giuntino, sui quali riposa molta 
parte della questione fin qui dibattutasi intomo al- 
l'età ed al probabile autore del Centomvelle , e prima 
ancoraché, ristringendo l'esame nostro a queste due 
stampe, ci proponiamo di giudicare della bontà, delle 
due diverse lezioni che ci oEFrono, rintracciando la 
storia di queste edizioni per iscoprire su quali ma- 
noscritti fossero condotte; non sarìt forse inutile cer- 
care se del Novellino vi sieno altri testi che ci por- 
gano una lezione differente dalle due giìi notate, 
ma che mostri pur essa d' essere antica e originale. 
Perciò faremo una breve scorsa bibliografica, esa- 
minando le molte ristampe di questo libro che dal 
1525 in poi furono procurate. A questo proposito, 
benché abbia avuto sottocchio tutte le edizioni del 
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Novellino, poco potrò dire che non sia già stato 
notato dai diligenti bibliografi che si occuparono 
anche del nostro libro; ' e specialmente dai signori 
Giambattista Passano e Francesco Zambriiii, che 
tolgono ad ogni altro la possibilitìi di nuove e più 
diligenti ricerche. 

Molto s' è fantasticato dai bibliografi per poter 
provare che nel quattrocento si diedero in luce edi- 
zioni del Novellino. II primo che dubitasse trovarsi 
una qualche stampa anteriore alla bolognese, fu 
Apostolo Zeno il quale nelle note alla Biblioteca del- 
l' Eloqttema Italiana' del Fontanini, scriva aver «ve- 
duta presso il signor Guglielmo Campo San Pietro 
un'altra (edizione) più antica di quella di Bologna, 
per quanto dal carattere si rileva, senza data di anno, 
e senza luogo e stampatore: la quale ha molte cor- 
rezioni marginali di Pier Vettori e di Monsignor 
Vincenzo Borghini». E poco dopo lo Zanetti nella 
Prefazione' al Novelliero Italiano edito dal Pasquali, 
aggiungeva : « Un esemplare di questa Edizione 
guardasi nella copiosa lìaccolta di Libri attenenti 
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' Cito fra gli altri: il Fontanini, lo Zeno, il Gambn, il Pog- I 
gioii, lo Zambrini, il Papanti, il PaesaDO. 

' Biblioteca delV Elogueìxza Italiana di mone. Giusto Fukt&kihi I 
«on le annotoz. di Apostolo Zeno. Venezia, mocclui, presso Giani- I 
batista Pasquali, tom. II, pog. Idi in nota. 

* Op. cit,, pag. II in nota. 
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"alla nostra volgar favella, posseduta dal signor conte 
Guglielmo Camposampiero gentiluomo di Padova, 
e dignissimo Bibliotecario di quella Pubblica Libre- 
lia. £ senz'anno, luogo, e nome di stampatore; 
arricchita alla margine di molte correzioni di mano 
di Pier Vettori e di Monsignor Vincenzo Borghini ». 
E di questa edizione, creduta allora antichissima e 
anteriore alle altre tutte, si servi lo Zanetti che la 
preferì « siccome quella che oltre ad essere in certo 
modo approvata dalle postille e correzioni del Bor- 
ghini e del Vettori » gli parve « aver conservato 
più di qualunque altra la semplicità e le originali 
sembianze dei Testi a penna ».' Morto il Campoaam- 
piero e venduta la sua Libreria, troviamo scarse 
notizie di questo esemplare passato in Inghilterra, 
dove forse si couservei'à tuttora. Il Poggiali' suppone 
che questa posseduta dal Camposampiero fosse la 
prima edizione, e fosse la stessa di quella fatta in 
Firenze nel Monastero di Ripoli nel 1482 accennata 
dal P. Fineschi.' Piti tardi dai bibliografi si è cre- 
duto poter identificare l'edizione Camposampiero 



' Op. cit. pag. IV- 

* Serit dei Ttmti dì lingua ulampati the sì citano nel l'i 
iario degli Aecadtmiei deHa CritKa posseduta da Ocietaiio Po; 
Livorno, Maai, 1813; tom, I, pag. 236. 

' L'edizione di Bipoli, dopo le ricerche del Follini, e o 
come vedremo, tenuta una auppodzione. 
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con quella senza data e senza altra nota, in-4, por- 
tante la medesima dedicatoria del Gualtei-uzzi al 
vescovo Gero Gherio, la quale si suppone parimente 
uscita dall'olficina del Benedetti. Questo libro che 
figurava nel catalogo Wilbrabam, passato alla Libre- 
ria Crevenua, fu poi acquistato dal libraio Pickering 
e nel 1863 era ancora in vendita a Londra. A me 
non è riuscito saperne più oltre; credo però che si 
possa dubitai'e di quanto hanno asserito i bibliografi. 
Sospetterei assai foi-temente che l'esemplare del 
Camposampiero, con le postille marginali attribuite 
al Borghini e al Vettori, non fosse dell' edizione 
senz' alcuna nota procurata probabilmente a Bolo- 
gna. Lo Zanetti diceva d'essersi ad esso attenuto 
pubblicando nel NoieìUem quindici novelle tolte alle 
Cetiio Anikhe. Ebbene, la numerazione che porta- 
vano queste quindici novelle nel testo originale, fu 
ad esse conservata nel Nm'elUero; ma questa nume- 
razione non concorda già con quella del testo gual- 
teruzziano, ma sibbene con quella del borghiniano. 
E ancora: nei luoghi, ove la lezione dello Zanetti 
si discosta dalla gualteruzziana, essa concorda sem- 
pre singolarmente colla gìuntina. Inoltre nel Novel- 
fiero fra le Novelle Auliche ne troviamo ben quat- 
tro, portanti i numeri w, li, liv, lxvui, le quali non 
esistono nell' edizione bolognese, e sì trovano invece 
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pari pari nell'edizione borghiniana e senza la più 
leggiera variante. Sicché, vedendo che lo Zanetti 
notava le varietà dì novelle occoiTenti nel testo 
borghiniano, e biasimava il Borghini d'aver usato 
troppa libertà,' j^e vogliamo credergli quando af- 
ferma d'essersi attenuto all'esemplare del Campo- 
sampiero, dobI)iamo concludere che qnasto famoso 
e^mplare doveva essere dell' edizione gimitiua e non 
già della gualteruzziana senza nota. Cosi almeno ci 
darebbero ragione di ci'edere i raffronti fatti fra le 
novelle ristampate dallo Zanetti e i due testi gual- 
tenizziano e giuntino.' 

Il Padre Vincenzo Fineschi domenicano, che ho 
già avuto occasione di nominare più sopra, pubbli- 
cando a Firenze nel 1781 le Notizie storiche sopra 



' Op. cit. pag. \v. 

' Non pMBO peraltro tacere un tatto, il quale parrebbe infir- 
mare queste mie conclnsioni. L'esemplare palatino |C. 10, 5, G) 
ilella stampa borghiniana del 1572 ha postille marginali dio il 
Ciambn dice ener di Lodovico Ciwtelvetro, e il Molìni di Boetiaso 
Je'Rosei. Il Pasaano osserva che il Castelvetro mori il 21 Tebbraìo 
ieì 1571, e crede negare cosi l'assierdone ilei Gamba, il quale er- 
rava soltanto quando giudicava autografe quelle postille. A p«ig. 26 
de! libro leggeai: • Mazztro ha il testo del Castelvetro, ciofe quello 
l'atto stampare da H. Carlo Gualtertu^i >. Sulla pag. 10 leggesì 
inoltre < Le chiose appenna à sono di M. Lodovico Castelvetro ■. 
Da citi si ricaverebbe che le postille caatelvetrane furon fatte sur 
iiD esemplare dell'edizione Gualterum e riportate poi Hur un altro 
della stampa borghiniana. I più esperti di me nelle spinose que- 
stioni bìbliogtafiche giudichiiro se sia possibile conciliare fra loro 
'ine*ti Tilt ti. 
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la Sfamperia di Ripoli,^ notava fra le edizioni pubbli- 
cate in quell'officina anche uu Cenionovelle, il quale 
sarebbe uscito in luce il 3 agosto del 14S2.' Ma or- 
mai dopo l'erudita lezione di Vincenzo Follini,' che 
dimostra chiaramente come le due edizioni fanta- 
sticate sono invece una sola e del Decanieì-one; tutti 
sono concordi a negare la esistenza di stampe del 
Nove/lino anteriori a quella del ló2ó. E ben vero 
che il prof. Francesco Longhena ostinavasi ancora 
nel 1364 a credere che vi dovessero essere edizioni 
più antiche;' ma l'esemplare ambrosiano, ch'egli 
citava come una prova delle sue asserzioni, esami- 
nato dal signor Domenico Carbone' risultò portare 
in tìwnte la dedicatoria del Gualteruzzi a monsi- 
gnor Gore Gherio, ed essere una copia dell'edi- 
zione senz" alcuìm nota già ricordata. * 
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' In Firenze hocclixxi, nella stumperin di Francmco MoQoke. 

* Op. oit., pag. 39, g XIV, che nell'Indice ha per titolo: • Litui 
stampati a Ripoli nel 1482 >, 

' Sopra due edizioni del secolo XV; lezione detta nell'Accade- 
mia delhi Crosca nell'adunanza del dì II maggio 1830, Firenze, 
Tip. all'inBegna di Dante, hoccuxxxi. 

' In Zaubrihi, Le opere volgari a Mampa del secoli XIII e Xtv. 
Bologna, Zanichelli, 1378, col. 61:1-14. 

' Vedi Prefazione al IfovtUino dell' edix. Barbèra, pag. x. Mi 
sono anche assicurato de risa che il Carbone non è caduto in in- 
gauiio. 

' Lo Zambrìnì nella quarta edizione del suo libro Le ojmr* rid- 
gari a stampa ecc. (col. 618), a proposito dell'edizione curata dtU 
Carbone, scrive: • Tra l'altre cote piacqueiui assai ch'egli (il Oor- 
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Ridotte cosi al loro giusto valore le supposizioni 
giro da certi bibliografi sull'esistenza dì 



boiw ) togliewe via, la («Toletta inventata in aoa lettera a tue in- 
diritta dal prof. Fnmeesco Longhena circa a un'edizione del eec. it, 
«Potente nell'Ambrosiana, di cui di^ ancora piìi sopra, e che qui 
nnoTajDeate [io voluto ricordare. Cionondimeno reatarai eenipre qual- 
che dubbio intomo all' enervi o no un'edizione dì cotesto libro del 
«ecolo IV, ratta in Firenx« al nioruut«ro Ai Ripoli nell'anno 14B2, 
come giudicarono il Fineecbi, il Colombo ed altri; né totalmente 
mi persnade del contrario il Follìni, il quale ci vorrebbe atmcurare 
che per Cento Novrlle ai dee intendere il Decamerone, cominciato 
a «tamparri nel prefato monastero il di 20 aprile del 1482 e com- 
pito il dì 13 mo^^o del 1483. Sia pure, ma àit non ^eluderebbe, 
rtie nello iteaw anno 1482 non ni tome altreBÌ nella medesima ti- 
pografia stampato il Nordlino. tK fiitto l'Hain nel «uo Stptrioriiuii 
Biblìoffraphiftim ( voi. 3, pog. 511 . col. 2* | registra il Libro di He- 
rrOt t di bel parlaf gentile con questa data: Florentìat apud S. Ja- 
rcbmn MCcrcLXXXii die 111 atiffutti ! Or che vuol dir questo ? Sciolga 
il Dodo chi n'ha la volontà ■, E il nodo, con un po' di pazienza, 
ri scioglie, purché si abbia prima la cura di rintracuare breve- 
mente la storia di questa curiosa questione bibliografica, ta quote 
dovT«bt>' essere già morta e sotterrata da un pezzo. H P. Vincenzo 
Fine««bi fu il primo a mettere in giro la notizia di quest'edizione 
di Ripoli, pcrìvendo (op. e loc. cìt.): • Nella Stamperia di Ripoli 
si fece l'edizione delle Cento Novelle, leggendosi olla pag. 95 ( dei 
Bicordi di detta Stamperia) Ricordo che a di 20 aprìlf 14SS si co- 
mindò il Cinto NortUe a i^ampare: e nel 3 d'agosto fu terminata 
ta stampa: in questa edizione ri lavorò specialmente il twpmnomi- 
nato Lorenzo Veneziano. TI vero titolo di questa operetta %: Libro 
di Novelle, e di bel parlar gentile, contenente cento novelle an- 
tiche — 11 Follini, pubblicando insieme col Proposto Fer- 
dinando Foesi il terzo tomo del Calalagia Cadieut» meeiilo XV im- 
prtuorwn giif in ptMica Bibliolhica Magliabtchiana Ftoreatiae ad- 
KtrmittuF {Fìr. 1795, tip. Camhiogi ), inserì nella prefazione di quel 
volume gli Annali della Stamperìa di S. 3a.eopo di Bipoli. • invi- 
tato a far ciò dall'acquisto fatto dalla Libreria del libro o quaderno 
originale che alla detta stamperìa appartenne >, chet quello stesso, 
da cui il Fineechi trasse i materiali per le sue Noiizit. A pag. xxi 
della prefazione al CnlaloguH ecc. il Pollini correggeva un errore 
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edizioni del Nofeìlhw anteriori alla bolognese del 
1525, vediamo quante ne sono comparse fin ad oggi. 



del Fineschi, dicendo che non giìi una, ma due edizioni del Ctn- 
tOHOceUe eranri fatte & Bipoli, perché a carte 95 verso del « Qua- 
demo • leggasi: Hieordo eìut adi 20 daprt'le 1482. ai emninciò it 
eentonocdl» a ftampare, e a carte 112 serso leggeoi: 14S3. Bicordo 
che marlidi adi 13. di Maggio fu finito di stampare il cento a pe- 
fitione dì giovaani di nato disse per Ser pier da piscia. E, perche 
a nesBuno era ancora venato il dubbio che quel Centonovelle potesse 
non esaere il NoPeìiino, dai due ricordi citati appariva evidente 
che, non potendo la stampa d'un libretto quale il IfoceUino du- 
rare oltre un anno, non una, ma due dovevano easere le ediùoni 
ripoleà del NoveUina. una finitii il 3 agosto 1482 e l'altra il 13 
maggio 1483. Dopo la pubblicatone delle Notizie del Fineschi e 
del Catalogo Fosaiauo, tutti ì bibliografi ammisero che dalla tipo- 
grafia di Bipoli uscisse io luce un Ceìitonocelh. Ne menziona una 
sola edizione, datata del 3 agosto 1482 e intitolata Libro di No- 
velle e dì bel parlar gentile chi copiava il Fineschi; ne menzionò 
due, una dell'agosti 1482 e una del maggio 1483, chi appoggia' 
vasi al Fossi, il quale correggeva l'errore conimefso dnJ FinescU 
chiamando il Novellino, Libro di Novelle e dì bel parlar gentile, ti- 
tolo che gli venne imposto con l'edizione del 1572. Trentacinque 
anni dopo la stiuupa del Calatogae, quando gik queste edizioni sup- 
poste crescendo sempre di numero correvano per il mondo, il dili- 
gente Follini compilando di nuovo gli Annali della stamperia ri- 
polese dovè tornare a occuparsi delle ediuoni dubbie o supposte, 
e fra queste del CentonoteOe. Oltre ai due ricordi gi& da me ripor- 
tati, che trovanri a carte 95 verso e a carte 112 verso del < Qua- 
derno >, a carte 119 redo in una nota di libri consegnati e ricevuti 
da Giovanni di Nato • in ultimo luogo è scritto quanto appresso 
al 1483 e a d\ SS dicembre ebbe duecento Ce/ilononeUe, portò Mona 
Mea sua donna •, S'accorse il Follini che il F. Fineschi non aveva 
nesaan fondamento per asserire che il 3 d'agosto 1482 si fosse finito 
di stampare itn Centonorelle , perche a e. 101) recto del < Quaderno • 
leggesì soltanto; 14S'J: Ricordo che a' d\ 3 d'Agosto si stampò x. 
3. 1. ultimo del quaderno; e provata affatto arbitraria l'asserzione 
del Fineschi, concluse che non gih due volte, ma una sola erosi 
stampato a Ripoli un Ceatonorelie. E giustamente invero notava, 
contro il Fineschi, « che la aegnatnra i. ìf. 1. non pub appartenere 
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1- Le eietOo Nocelle mitike. (In Bue): Impresso in Bolo- 
gna nelle Case di Girolamo Benedetti nell'anno udhiv 
del mese d'agosto. In-4°. 

Questa h la ormai rara edizione procurata da 
Carlo Gualteruzzi e dedicata a Goro Gherio, ve- 
scovo di Fano. 



2. Le ciento Novelle anficke. Senz' alcuna ni>ta. In-4". 

Ha la dedica del Gualteruzzi al Gherio; ed è 
una ristampa della precedente, in carattere ro- 

aìV ultimo quaderno delle Cento Novelle nnticlic, che essendo libro 
di acana mole non pub comprendere un intero alfabeto di segna- 
ture •■ Dall' esame accurato del Pollini resultava adunque che un 
scio CerUonorelU ripolese comincia) a Btainpat8Ì il dì 20 d'aprile 1482 
e fu finito il di 13 ili nioggio 14B3, Tale a dire in tredici mesi 
meno una settimana. Meam in sodo questi fatti, il nostro biblio- 
grafo, con validi argomenti che h inutile qui riferire, mostrava 
esaer rana ■ la Bperanzn di poter trovare un' edizione di Ripoli delle 
Cento Novelle Antiche ben conOBciute », e provava dipoi che il 
Cetitonotttte ripoleee altro non era ee non l'edizione in-folio del 
Dteamerone descritta nel volume VI, vale a dire nel primo del 
Supplemento, Londra 1822, alla pag. 290 e segg. del Catalogo 
della Spenceriana compilato dal Dihdin. 11 quale esemplare del 
Dteamerone confronta con quello che conservasi nella Coraìniana. 
Onesta del Follinì poteva parere un'ipotesi acuta; ma l'ipotesi 
divenne ben presto una felice scoperta, quando il signor Giuseppe 
Holini, bibliotecario palatino, esaminato l'esemplare spenceriano e 
paragonatolo col corsimano, potè stabilire che questi due esemplari 
del Dteamerone erano senza dubbio dell'edizione ripolese, e im- 
pressi • coi medesimi caratteri che avean servito per l'edizione delle 
Vite degV Imperatori e Pontefici del Petrarca pubblicata in quella 
tipografia nel 1478 •- ( Vedi Lettera di G. Holini in appendice alla 
Lrzìoiu di VÌQcens» Follini, gik citata). Certezza piti assoluta, che 
una o più cdixioui ripolesi del Notellino non abbiano mai esistito, 
non potrebbe davvero desiderarsi. Il nodo b sciolto, e l'ha sciolta 
il dotto Follini fino dal 1831 ! 
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tondo alquanto più piccolo di quello della prima 
edizione. 

3. Le dento Novelle niitike. Senz' alcuna nota. 10-4°. 

Questa ristampa altro non è che V Aggiunta po- 
sta in fine delle Ceiiio NoveUe scelte da più nobili 
scrittori ecc. raccolte dal Sansovino ed impresse 
« In Venetia, appresso gli Heredi di Marchiò Sessa, 
HCLxsi», della quale si trovano esemplari staccati 
con frontespizio e numemzioue separata. 

4. Libro di NweUe, et di bel Parlar Gentile. Nel qual si 

contengono Cento NoueUe altrauolta mandate fuori 
da Messer Carlo Gualteruzzi da Fano. Di nuovo Ri- 
corrette. Con aggiunta di quattro altre nel fine. Et 
con viia dichiaratioue d'alcune delle voci più antiche. 
Con Licenza, Et Privilegio. In Fiorenza. Nella Stam- 
peria de i Giunti, udlxxii. In-4". 

Questa h l'edizione giuntìna procurata da mon- 
signor Vincenzo Borghini. Con l'edizione borghi- 
niana cominciano, come abbiamo veduto, le que- 
stioni sopra i due testi, e le perplessità degli edi- 
tori, i quali non sapevano più a qual santo votarsi. 
Darò qui sotto brevemente la nota delle edizioni 
pubblicate in appresso, uotando se eran fatte colla 
scoi'ta dell'uno o dell'altro testo. Essendo mio pro- 
posito vedere soltanto se, oltre a questi due, vi sono 
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altri testi originali, credo inutile dare ima esatta 
descrizione bibliografica d'ogni^istampa; tanto piìi 
che il Passano, il Papanti e lo Zambrini hanno già 
ampiamente mietuto in questo campo. 

5. Libro dì Nopeìie, e di b^ parlar gentik. Nel qual si con- 

tengono Ceuto Novelle altra volta mandate fuori da 
Meeser Carlo Gualteruzzi da Fano. Dì nuovo ricorrette. 
Con aggiunta di quattro altre nel fine. In Firenze 
Miiccxirv, In-8", 

Questa è l'edizione procurata da Fidalgo Parte- 
nìo, pseudonimo che cela il nome d'un letterato 
assai diligente, e stampata a Napoli colla falsa data 
di Firenze. Riproduce il testo borghiniano. 

6. Libro di Novale e di bel parlar gentUe contenente Cento 

Novelle Antiche ecc. . . . con annotazioni di D. M. M. 
In Firenze MDCCLXxvm-KDCCLXxxn. Nella Stamperia di 
Giuseppe-Lorenzo Vanni. Voi. 2. In-8°. 

È l'edizione curata da Domenico Maria Manni. 
Il primo volume fti pubblicato nel 1778 presso Giu- 
seppe Vanni, il secondo nel 1782 presso Lorenzo 
Vanni. È una ristampa del tasto boi-ghiniano. 

7. Libro di Novelle e di bel parlar i/entile nel quale ni con- 
tengono cento Novelle antiche con l'aggìtnita di quat^ 
tro piii moderne. Sesta edizione. Torino 1802. Diti tipi 
Davi co e Picco. In-8°. 

È l'edizione procurata da G. B. Ohio a-ssistito dal 
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«cittadiuo» Tommaso Valperga Caluso. Riproduce 
il testo borghiniaiio. 

8. Libro (li Novelle e rff bd parlar gentile contenente cento 

Novelle antiche, illustrato con note tratte da varii, dal 
D.' Giulio Ferrano. Milano, Dalla Società Tipografica 
de'Clasaici Italiani, 1804. In-8". 

Riproduce l'edizione del Manni e quindi il testo 
Ixjrghiniano. 

9, Le Cento Novelle antiche secondo l'edizione dd MDXXV, 
corredate ed illustrate con note. Milano, per cura di 
Paolo Antonio Tosi. (Al verso dell'antiporta: Dalla 
Tipografia di Felice Rusconi, ecc.). mocccxit. In-8*. 

E un'accurata ristampa del testo gualteruzzìano, 
procurata dall'abate Michele Colombo, che per le 
istanze del Melzi' l'arricchi delle note e della Pre- 
fazione. 



10. Sceita di Novale antiche. Modena per gli Eredi So- 
liani, tipografi reali, 1826, In-8". 

È una crestomazìa fatta ad uso della gioventù 
da Marc'Antonio Parenti, servendosi dei due testi 
gualteruzziano e borghiniauo ; ha creduto bene se- 
guire il primo « fin dove gliel permettevano le mas- 



■ V. Melii, Ditionarlo di ofitre anonime e psemìoiiiai 
tori ittUioni ecc. Milano, 1848, ìd-8<>, pag. ICG, col. 1*. 
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sime di questa scelta; ma non hn avuto diflìcoltìi 
di preferire la lezione del secondo (il borghiniano), 
quando ... la ragione o l'acconcezza lo richiedesse ». 



11. Nocelle antiche. Milano, por N, Bettooi e Comp., 
KDcccuu. In-8° pìccolo. 

È condotta questa ristampa sull' edizione dei 
Classici (Milano 1804); quindi segue la lezione del 
tes9to borghiniano. Fu curata da Achille Mauri. 



modernf. Milano, per Niccolò 
In-4° gr. a due colonne. 



12. S<xUe Novelle anltcht 
Bettoni e Corap 

Fa parte della Biblioteca Endclopedicu Halinria 
e ne forma il dodicesimo volume. Contiene da pag. I 
a pag. 36 il Norellino secondo l'edizione milanese 
del 1804 e quindi secondo il testo borghiniano. An- 
che questa edizione fu assistita da .\cMlle Mauri. 



13. II Novellino, o sia le Cento Novelle antiche. Kuova edi- 
zione fatta per cura de] presente editore secondo le 
lezioni del Gualternzzi e del Borghini, e coUe note ed 
illustrazioni di quest'ultimo, del Mannì, del Colombo 
e di altri. Milano presso l'editore Lorenzo Sonzogno 
(coi tipi Pirotta e C.) 1836. Iii-l(i°. 

È una ristampa fatta eccletticamente sui due 
testi gualteruzziano e borghiniano. Il Souzogno si 
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attenne alla lezione gualteruzziana ; peraltro tolse 
« quelle novelle che non ponno leggersi da tutti » 
e vi sostituì « quelle del Borghini procurate in loro 
vece. Contuttociò essendogli venuto fatto d'incon- 
trarsi in alcune innocentissime novelle dell'antica 
edizione ommesse nell'edizione fiorentina, par- 
vegli di doverle lasciar correre nella sua ; la quale 
perciò an-icchì, dando luogo a quelle di riscontro 

del Borghini, di altre cinque novelle » che sì 

ti'ovano in fondo al volume. 



14. Lo stesso. Pubblicato ed annotato da un maestro di 
scuola. Milano a spese dell'editore (Tip, Bonfantì) 
1841. In-12°. 

Di qnesta edizione non si stamparono che 06 
pagine, nelle quali si leggevano soltanto le prime 
sei novelle. Tutti i fogli stampati, afferma Io Zam- 
brini, furono venduti a peso di carta. 



15. Libro di ym-clh e di bel parlar i/enfile. Testo di lin- 
gua posto nuovamente a stampa con note, per cura 
di G. Visocchi e S. Paolozzi. Kapoli, dalla stamperìa 
di Salvatore De Marco. 1843. In-12". 



E una ristampa eseguita sull'edizione del Pai'- 
tenio (1724) e su quella del Ghie (1802); quindi 
riproduce il testo borghiuiano. 
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16. H Novellino, o sia le cento novale, antiche. Nuova edi- 
rione con note. Venezia, Girolamo Tasso, mdcccsliv. 
In- 16° piccolo. 

Fu curata da Luigi Carrer, e « quanto alla ma- 
teria risponde a quella del 1836 » (Milano, Lorenzo 
Sonzogno) « eh' è a dire ha per esempio il testo Gual- 
teruzzi, con per soprappiù alcune delle novelle ag- 
giunte dal Borghini, e tre brevi scritture con che 
il Colombo volle arricchita la stampa del Tosi ». 
È il « feflc, ex » della Biblioteca di opere rlasmìie aii- 
tìrhe e moderne edita dallo « Stabilimento enciclope- 
dico dì 6. Tasso ». ' 



17. Lo stesso. Venezia, dallo Stabilimento enciclopedico 
di G. Tasso. UDCccLii. In-IG* piccolo. 

E una nuova impressione della precedente edi- 
zione, ed è anche questa di nessun conto. 



r ' Non potei aver aotf occhio questa edisione, che manca alla 

B. Biblioteca Nazionaie di Venezia. Posseggo perù la seguente, che 
« una ristampa dì quella del 1844 e che fa parte della medesima 
Siblìoliea, Per quanto la nuova atajnpa del 1852 porti scritto sullft 
copertioa • edmone economica », non posso credere che, come naia, 
lo Zambrini, la precedente sia in-ie" e non anch'essa in-lB" pic- 
colo, mentre pure, a quanto afferma il Papanti, appartiene alla 

' medesima collezione. Del resto, in quel che piii importa, qneste 

dne edizioni venexiane, «e per avventura non si somigliano affatto 
nella sciatterìa della stampa, hou egnalmcnte poco pregevoli quanto 

L alla lezitme «celta e alle note. 
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18. Seàta di ìioveììe antiche tratta dalle Cento secondo Vedi' 
zione del Borghini, ad uso de' giovanetti, Parma. Pietro 
Fiaccadori, 1860. In-16". 

È un' edizione castigata ad uso della gioventù, 
e segue il testo boi^hiniano. Fu curata da M, A. 
Parenti e da Luigi Barbieri annotata. 



19. Lp. Cento Xotdle Antiche, denominate ancora il Kovtì- 
ìino. — I fatti di Enea, estratti dall' ^««'rfe di Virgi- 
lio e ridotti in volgare da Frate Guido da Pisa, Cm- 
melitano del secolo xiv. Firenze, M. Mazzini e G. 
Gaston, 1867. In-12°. 

È fatta secondo il testo gualteruzziano. Se ne 
stampò dagli stessi tipografi un'edizione espurgata 
per uso della prima classe dei ginnasii nel regno 
d'Italia e che registro qui .sotto. 

20. Le Cento Nocelle Antiche, denominate ancora il Novd- 
lino. Edizione espurgata per uso della prima clasae 
dei Ginnasi nel Regno d'Italia. Firenze, M. Mazzini 
e G. Gaston. 1867. In-12°. 



■21. Il NoreUino, ossia le Cent'} Xorelle nulìche illustrate 
con note. Milano, casa editrice italiana di M. Gnigoui, 
1868. In-16". 

È fatta secondo il testo gualteruzziano, ma le 
novelle o.scene sono state me.s.se da parte, sosti- 
tuendovene alti-e tolte al testo borghiniano. 



BIBLIOGRAFIA LXXI 

22. // yóicìlÌno,osia h Genio yorelle Anficke, miIVìMìha 
edizione veneta riveduta e annotata (la Luigi Garrer. 
Venezia, nel priv. Stabilimento nazionale di G. Aii- 
tonelli. 1868. In- 16°. 

È una ristampa dell'edizione veneta del 1844, 
quindi riproduce ÌI testo Gualteruzzi-Tosi e per 
qualche novella il borghiniano. Fa parte della Bi- 
Uioteca dei giovani colli ed onesti. 



23. Il Novd/ino, ossia Libro fU bri parlar (feniiì e, ridetto 
a nso delle scuole e riveduto sui manoscritti per cura 
di Domenico Carbone. Con aggiunta di dodici Novelle 
di Franco Sacchetti, e con note di vari. Firenze, (ì. 
Barbèra editore, 1868. In-12°. 

È una edizione per uso delle scuole. L'editore 
si serv\ dei due testi gualteruzziano e borghiniano, 
ma dovè più di questo che dell'altro valersi per 
evitare le sconcezze. Mise in disparte le novelle ag- 
giunte dal Borghini e sono quelle che vanno dal 
numero SI al 100. Le novelle v, i,:x e e del bor- 
ghiniano, eh' egli suppone essere di Andrea Lancia 
e si trovano nell' inedito commento alla traduzione 
del Rimedio d'Amore ài Ovidio, esistente nel codice 
laurenziano {fìadd. reliq. n. 71, in membrana del 
secolo XIV ), furan confrontate con quel manoscritto. 
L" editore tenne pure a riscontra i manoscritti « Lan- 
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renzianon. 130(Gadd.reliq.), Palatino n.57 (nume- 
razione vecchia 133-6), Maglìabechiauo 10, 194».' 

24. Il NùVfUino, ossia Libro di bd parlar gentile, con note 
del Borghini, del Ferrano, del Colombo, del Parenti, 
del YìboccM ed altri; accomodato ad uso dei giovani 
delle scuole. Napoli, presso Domenico Morano. An- 
tonio Morano, 1868. In-12°. 

Fu condotta sul testo gualteruzziano, e sul bor- 
ghìniano, dove l'indole della scelta e il buon di- 
scorso lo consigliavano.' 



I 
I 



25, Le Cento noreìh antiche, o Libro di novelk e di bel 
parlar gentile denominato ìl Novellino, con note di vari, 
accomodato ad uso dei giovani, per cura di B. Fa- 
bricatore. Napoli, Società editrice dei Novellieri Ita- 
liani, 1868. ln-12°. 

Pare che questa Società Editrice dei Novellieri 
Italiani pubblicasse, secondo il testo gualteruzziano, 
una fin qui ignota edizione del Nov&llim. Ed invero 
leggesi nella prefazione a questa edizione scolastica: 
«In quella» cioè nell'edizione della Raccolta dei 
JSoiellieri italiani, « delle due stampe, l' una del 

' Questo indicazioni non eono esatte. V. al Capitolo III. 

* Non ho veduta questa edieione; perchè il prefetto della Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli credè inutile inviarmela, non essendo 
che • una pretta rìprodudone di quella del Fibreno > qui appresso 
registrata e che ebbi fra mano. 
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Gualtenizzj, più antica, l'altra del Boi-ghini, del 
1572, seguita quasi da tutti gli altri editori, ali- 
tiamo senza esitazione alcuna eletto la prima, che 
per ogni titolo vuol tenersi la vera e originale. In 
questa siamoci appigliati all'altra, per ragioni che 
ogni savio precettore può da sfe intender di leg- 
gieri .... Noi su l'esempio di altri editori, accet- 
tando qui la predetta sostituzione, abbiamo le men- 
tovate novelle» (cioè quelle sostituite dal Borghini) 
« confinate in fin delle Cento ». 

2G. Nocella (La) di Messer Dianese e di Messcr Gi<)liotlo. 
Pisa, Tip. Niatri. 1868. Iii-8°. 

Questa novella, tolta dal codice pauciatichiano- 
palatino n" 138, fu pubblicata in occasione di nozze 
dal prof. D'Ancona. E fti ripubblicata dal Papanti 
(Nov. sxi) fra le Novelle Antìch aggiunte al Cata- 
logo dei Novellieri. 



27. Novelle (Due) antichissime inedite. Venezia, Tip, Cle- 
menti, 1868. In-8'. 

Queste novelle, tolte al codice pancìatichiauo- 
palatino n° 138 e al magliabechiano ci. xxv, n" 513. 
fiiron pubblitate dal prof. Pietro Ferrato, a cui 
l'aveva cedute il prof. D'Ancona. Sono la xxn e la 
XXVI del testo Papanti. 
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delle quali le prime 23 t'uron tolte dal codice pau- 
ciatichiano-palatino n* 138 e le altre 10 dal codice 
magliabechiano ci. sxv, n" 513. 

33. n Novellino ossia Libro di bel parlar gnitiU. Milano, 
Edoardo Sonzogno editore (Tip, Sonzogno). 1877. 
Ill-16^ 

Fa parte della BUdioieca Classica Economka pub- 
blicata dallo stesso editore. È unito insieme con 
I Fatti di Enea di Frate Guido da Pisa, e col Go- 
verno della famiglia di Agnolo Pandolfini. L' edizione 
fu curata dal signor Francesco Costerò, seguendo 
in parte il testo gualtenizziano e in parte il bor- 
ghiniano. 



Queste .sono le edizioni del Novellino comparse 
fino ad oggi. Ascendono in tutte a trentatrè, che 
divideremo in tre classi: 

1. Edizioni integre, che ci danno per intero il 
testo del hbro, seguendo questa o quella lezione; 

2. Pubblicazioni di novelle ineilite, come saggio 
delle lezioni offerte da questo o da quel manoscritto; 

3. Edizioni castigate e mutilate per uso delle 
scuole. 

Quest' ultima specie di ristampe non ha, per il 
nostro studio, veruna importanza; giacché gli edi- 
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tori fli esse per poter mettere insieme cento no- 
velle, lasciando in disparte quelle che per il loro 
soggetto e per la licenziositìi della l'orma non po- 
tevano andare impunemente nelle mani dei gio- 
vanetti ed entrar nelle scuole, dovevano di neces- 
sità, spigolarne nei vaii testi altre, colle quali con- 
durne la scelta al numero di cento. Perciò restrin- 
geremo questo esame alle prime due cla.ssi, cercando 
di vedere, com' era proposito nostro, se ci sieno 
altre edizioni di qualche momento oltre alle due 
giialtenizziana e borghiniana. 

La pi-ima classe delle edizioni integre ne com- 
prende 18; la prima è la bolognese del 1625 pro- 
curata da measer Carlo Gualteruzzi, l'nltim^. è la 
milanese del 1877 (Edoardo Sonzogno) curata dal 
s^or Francesco Costerò. 

Raccogliendo in breve le notizie bibliografiche 
citate per distaso più sopra, metterò accanto alla 
data d'ogni edizione, nello specchio seguente, le 
iniziali (job secondo che le ristampe sono condotte 
sui t^i gualteruzziano o borghiniano, i quali desi- 
gneremo respettivamente colle lettere G e B. Quan- 
do poi alcuna di queste nuove impressioni segue i 
due testi, terrk dietro alla prima lettera l'altra 
accompagnata dal segno -^ ; cercherò di mettere 
innanzi quella che rappresenta il testo, a cui fu 
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data la preferenza. Mancherò, il seguo -•- quando la 
scelta sia fatta eccletticamente senza verun crite- 
rio determinato. 

I. — Edizioni ìtiiegre 



G 


Bologna 


1525 








— 


1525? 


— 






Venesòfl 


1571 


— 


SanBOvino ■ 




Firenze 


1572 


- 


borgUiniana ' 




Firenze (Nftijoli) 


1724 


_ 


Partenio • 




Firenze 


1778-82 


_ 


Manni • 




Torino 


1802 


- 


Ghio • e Cttluso • 




MUano 


1804 


_ 


Ferrano* 




Milano 


1825 


_ 


Tom (Colombo) * 




Milano 


1831 


— 


Bettoni (Mauri)- 




Milano 


1832 


— 


Bettoni (Mauri)' 


g+b 


Milano 


1836 


— 


Lorenno Sonzogno" 




Napoli 


1843 


Bcolaatica 


Visoccbi'ePaoloizi- 


g+b 


Veneaa ■ 


1844 


_ 


Carrer • 


e+h 


Venezia 


1852 


— 


Carrer • 




Firenze 


1867 


- 


Mazzini e Gaston 


g-+-b 


Milano 


1868 


- 


Goigoni 


g+b 


Milano 


1377 


- 


CoBt&ro • 



Vediamo adunque che delle IS edizioni comparse 
fino ad oggi , quattro riproducono il testo gualteruz- 
ziano, sette riproducono il borghiniano; cinque altre 



' Per distinguere in questi elenchi i tipografi-editori dai let- i 
terati che curarono la stampa delle varie edizioni, ileeignerb i n 
di questi con un *. 
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à valgono dì tutti e due, dando però la preferenza 
al gualteruzziano. Le novelle tolte al testo giuutiuo 
e che hanno preso il posto delle oscene o delle altre 
d'argomento un po' libei'O che trovansi nella stampa 
bolognese, aono, come abbiamo veduto più sopra, 
quelle appunto, sulle quali si restringe la questione 
dell'antichità e della paternità, del libro. Ond' è che 
queste edizioni messe insieme eccletticamente spi- 
golando qua e lii nei due testi sono, a parer mìo, 
le peggiori, giacche non esistono manoscritti, nei 
quali si riscontri questo stesso ecclettismo. Ma di 
ciò più oltre. Qui giova notare che altri testi, oltre 
i due ricordati, non si trovano, e che tutti gli edi- 
tori hanno tenuto dinanzi uno di essi. 

La seconda classe delle pubblicazioni di novelle 
inedite, come saggio delle lezioni offerte da questo 
o da quel testo, comprende quattro opuscoli, tre 
dei quali pubblicati nel 1S63 dal prof. D'Ancona e 
dai signori prof. Pietro Ferrato e Andi-ea Tessier, 
e un quarto dato in luce nel 1S71 dal signor Gio- 
\'anni Papanti. 



Novella di Messer Dianese e di Messer Gigliotto. 



I l, Pisa, 1868. D'Ancona. {Cod. panciatidiiauo-palatino 

b n- 138). 

^^^^ Novella di 
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2. Venezia, 1868. Ferrato. (Cod. panciat.-palat. n"* 138 e 
magliabechiano ci. xxv, n"" 513). 

Sono due novelle: la 22* e la 26* Papanti. La 
22* Papanti è del panciat.-palat. La 26* del maglia- 
bechiano. 

3. Venezia, 1868. Tessier. (Cod. marciano ci. vi, n** 211). 

Cinque novelle: del Piovano Porcellino j di Ma- 
donna Agnesina^ del Mago che ^accompagnò con un 
giullare j di Quello che sbandò a confessare^ di Uno 
che eì'a fotmito a dismisura. E sono la 54, la 57, la 
75, la 87 e la 86 del codice marciano e del testo 
gualteruzziano. 

4. Livorno, 1871. Papanti. (Cod. panciat.-palat. n** 138 
e magliab. ci. xxv, n" 513). 

Le prime 23 appartengono al panciat.-palat. , 
le altre 10 al magliabechiano. * 

Queste quattro pubblicazioni ci rappresentano 
adunque tre manoscritti: il panciatichiano-pala- 
tino n^ 138 primamente scoperto dal prof. Alessan- 
dro Wesselofsky, il marciano, gik morelliano, ci. vi. 



* Vedasi al Capitolo ili la descrìzione di tutti questi mano- 
scritti citati e d* altri ancora. 



BIBLIOGRAFIA i.xxxr 

n' 211, e il maglìabechiano ci. xxv, n° 513. Souo 
tre tasti che ci offrono tre lezioni, assai differenti 
dalle altre, le quali ci veugou rappresentate dalle 
due stampe giialtenizziana e borghiniana ; ma per- 
chè i tre manoscritti sono tuttavia in essere e pos- 
sono da ognuno esaminarci, crediamo inutile Io stu- 
diai-e il valore della lezione di essi da questi saggi 
dati recentemente in luce; onde per ciò che con- 
cerne le tre lezioni marciana, panciatichiana-pala- 
tìna e magliabechiana (ci. sxv, n" 513), rimandiamo 
al Capìtolo m, dove si esaminano e si descrivono 
i manoscritti del Novellino tuttora esìstenti. 

La terza classe delle edizioni scolastiche casti- 
gate e mutilate per uso dei giovani, comprende 
11 ristampe. La prima è dell'anno 1826 e fu fatta 
in Modena per cura di Marc' Antonio Parenti: 
l'ultima fu procurata in Torino nel 1871 dal sacer- 
dote dott. Francesco Cerniti nella tipografia del- 
l'Oratorio di San Francesco dì Sales. Tutte queste 
impressioni, se hanno qualche valore per rispetto 
alle note storiche o filologiche, onde sono arric- 
chite, poco punto ne hanno quanto alla lezione 
che ci offrono, giacché gli editori non si credevano 
obbligati ad attenersi scrupolosamente alle stampe 
antiche o ai manoscritti. Essi, tranne numerate ec- 
cezioni, hanno seguito ad arbitrio loro il testo bo- 
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lognese o il giuntino, senza avere scrupolo di ram- 
modemare e d'alterai-e qua e 1^ il dettato. Le no- 
teremo qui per maggiore esattezza : 

in. — Edizioni casligafe 



Kb 


Modena 


1926 


Soliaoi (Parenti*) 


? 


Mìkno 


1841 


BoDfanti ' 


b 


Farma 


1860 


Fiaccadori |Parenti' eBarbieri*) 




Firenze 


1867 


Mavszini e Oastoc 


ff+b 


Venejiiji 


1868 


Antonelli 


b+g 


Firenze 


1S6S 


BarLfera (Carbone*) 


ff+b 


NapoU 


1868 


Morano 


ff+b 


Napoli 


1S68 


Fftbricatore • 


R+b 


Milano 


1869 


Bettoni (Kerotti*) 


K+b 


Napoli 


1869 


Melga'e Rocco* 


gb 


Torino 


1871 


Cerniti ' 



Fra queste undici edizioni castrate, quella pro- 
curata in Modena del 1826 da Marc' Antonio Pa- 
renti è assai reputata, massime per le note e per 
ima circostanza assai cui-iosa : il dotto editore alle 
cento novelle spigolate nei due testi ne aggiunse 
alcune altre (10 in tutto) del Barberino, toglien- 
dole all'opera di esso intitolata Del regtjimento e dei 
costmui delle donne. Ora il Galvani, avendo fra mano 
questa ristampa, che metteva accanto alle no- 
Telle antiche le altre tolte al libro del Barberino, 

' Qneeta edizione, diatrutta prìnm d'esser compinta, è ( 
se non eaìttesse, e ignorasi su qusi testo fosse condotta. 
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' éredfe riscontrare tra le une e le altre una siffatta 
somiglianza da esser pei-suaso che messer Francesco 
da Barberino dovesse esser l'autore del Centono- 
velle. Onde possiamo dire che la pubblicazione della 
scelta fatta dal Parenti sia stata « la prima ra- 
dice » dell' opinione messa fuori e sostenuta dal 
conte Galvani; opinione che, come abbiamo veduto, 
fu per un certo tempo accolta e accettata da molti. 
Un' altra edizione degna di essere ricordata è quella 
stampata dal Barbèra (Firenze 1868) e pubblicata 
per cura del signor Domenico Carbone. Ed h nota- 
bile, perchè l'editore si è valso in qualche modo 
del riscontro coi manoscritti ed ha relegato uell'ul- 
tùna parte del Ubro le novelle tolte al testo bor- 
ghiniano. Forse, come abbiamo giii notato, egU che 
giustamente vitupera l'opera del Borghini doveva 
andar più cauto nell' accogliere quelle fra le novelle 
da esso aggiunte al suo libro, le quali avevau meno 
odore d'antichitìi, e non doveva cascar nella rete 
di credere che il Lancia potesse esser l'autore di 
alcune delle Cento Novelle, appoggiandosi solamente 
al fatto che alcune novelle del testo borghiniauo 
si riscontrano nel commento alla traduzione del 
Rimedio d'Amore d'Ovidio. In questo fe, secondo me, 
un po' più che manchevole l'edizione del Carbone, 
come difettose, per non dire inutih affatto, sono e 
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saranno tutte quelle edizioni del Novcìlino che noi 
si restringano a ripi'oduiTe una delle due lezioni % 
conosciute, o non sieno condotte sopra un solo mar \ 
noscritto. Giudicare della bontà, e dell' autenticità ] 
d'uno dei due testi e foggiarsene nuo di capo tìj 
correggere anche con varianti di manoscritti quello, \ 
colla cui scorta conducesi V edizione, non è secondofiB 
le regole della buona critica. Bisognerebbe priraal 
conoscere la storia delle due stampe antiche, giac- 
ché ormai siamo certi che non ce ne sono altre, le 
quali offrano per avventura una lezione originale; 
e poi sarebbe necessario paragonarle ai manoscrittf I 
e vedere se da questi si può ricavare una lezione I 
anche migliore di quelle due. 

Ma non h questo il luogo d' indicare quello che I 
dovrebbe esser fatto per il testo del Novellim, men- | 
tre piuttosto fe tempo di vedere quello che ci resti 
a studiare per conto nostro. 

Noi abbiamo peitanto veduto clie altre lezioni, ] 
oltre le due già note, la gualteinizzìana e la bor- | 
ghiniana, non si trovano. Abbiamo però sentore I 
da' saggi usciti in luce, che assai manosci-itti vi sono, 1 
i quali porgono una lezione un po' differente a volte, I 
e altre volte diversa affatto. Non è ancora propo 1 
sito nostro il vedere qual fosse primitivamente il I 
testo del Novellino, giacché una tale questione tra- ] 
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scenderebbe in parte i limiti imposti al nostro stu- 
dio della storia estema del testo; noi vogliamo 
— perchè sulla preferenza da darsi alla lezione 
gualteruzziana o giuntina riposa presso che tutta 
la questione dell'eia e dell'autore del libro, — noi 
vogliamo piuttosto ricercare come queste due edi- 
zioni venissero in luce. Ma perchè ignoriamo su 
quali manoscritti fossero esemplate, crediamo ne- 
cessario paragonarle con tutti i manoscritti ancora 
esistenti, per vedere se v'abbiano relazioni fra al- 
cuni di essi e i due testi: relazioni di simiglianza 
o di parentela, onde possiamo indagare qual fosse 
il manoscritto, di cui si servirono i due editori, ove 
questo sia sempre in essere, o indovinare di qual 
famiglia e' fosse, ove il tempo l'avesse distrutto o 
il caso lo nascondesse alle nostre ricerche. 
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I MANOSCRITTI 



I manoscritti del Novellino fin qui conosciuti sono 
otto; dei quali uno conservasi nella R. Biblioteca 
Marciana di Venezia (ci. \t, cod. 211 - Morelli, 84), 
uno nella Libreria Vaticana (cod. 3214); gli altri sei 
trovansi tutti nelle biblioteche fiorentine, e di que- 
sti ano è nella Laureuziana (G-add. reliq. cod. 193), 
tre sono nella sezione Palatina della R. Biblioteca 
Nazionale {a. panciatichiano-palatino n" 138 - b. 
palatino E, 5, 7, 57, numerazione vecchia 133 b - 
e. palatino E, 5, 5, 6); e ì due rimanenti conser- 
vansì nella sezione Magliabechiana della stessa Bi- 
blioteca (a. magliab. vi, 10, 194 - b. magliab.-stroz- 
zìano ci. sxY, n" 513). 

n codice marciano già, posseduto da Iacopo Mo- 
relli fu probabilmente trascrìtto nella seconda metfc 
del secolo XVI. È membranaceo, alto centimetri 19 
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e largo 13, di fogli 39 non numerati, con registro 
da A ad I, tutti duerni, ed un foglio al fine fuori di 
registro. Ogni pagina ha 33 righe tracciate col lapis, 
e il carattere imita lo stampatello corsivo. Comin- 
cia cosi: « Questo Lihro tratta d'alquanti ecc. 
segue il Proemio (Nov. i), e va fino a tutta la Nov. e 
senza interruzioni. Ogni novella ha la prima, lettera 
di carattere gotico maiuscolo, alta quanto lo spazio 
delle tre prime righe. È tutto scritto in inchiostro 
nero e senza fregi di sorta. Manca dell'Indice e 
perfino del titolo, che non trovasi né sull'antipoila 
ne sulla coperta. Il codice prosegue fino a carte i 
ma le susseguenti alla 39 son bianche e paiono tolte 
ad un messale, perchfe verso la Bue del codice, nel | 
margine interno, dove i fogli son fermati dai punti, 
sì veggono alcune iniziali colorite simili a quelle i 
dei libri corali. È legato in cartapecora ed ottinia- 
meute conservato. 

n cod. 3214 vaticano, di cui già, si servì per al- \ 
■cani confronti il prof. Salvatore Betti,' venne accu- 
ratamente descritto dal signor Luigi Manzoni nella i 
liivisfa di Filologia romanza.* Egli e' informa che J 
« n codice vaticano 3214 fe un volume cartaceo in J 



' V, nel Giornale Arcadico Ai Roma, anno 1835, voi. 189, un 
articolo (li Salvatore Botti « Intorno ad alcuni passi del Nor<MÌno •■ 



' Voi. i, pag. 71 e segg. (1874). 



É 
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quarto grande dei priuii del secolo xvi, scritto cou 
beUa lettera su carta grossa, avente per marca un 
vaso dentro un circolo. Ha linee 19 per pagina in- 
tera, con la giustificazione alta 19 centimetri e larga 
centimetri 11,05. H volume consta di fogli 170, seb- 
bene veramente dovesse essere dì 172, essendone 
stati tagliati due prima di scriverli, uno avanti a 
quello segnato 82, e l'altro avanti airS7. I richiami 
cadono ogni 10 carte, onde le 172 sono divise in 16 
quinterni e un sesterno, che trovasi dopo l'ottavo 
quinterno. Comincia U volume col libro delle Vento 
Novelle Antiche, cui precede l'indice in rosso con- 
tenuto in quattro carte. Al dritto della quinta, se- 
gnata modernamente 3, comincia il titolo della pri- 
ma novella, cui tanno seguito tutte le altre cento 
con l'ordine in che trovansi nell'edizione del De Be- 
nedetti del 1525j e terminano al verso della carta 
segnata 85. Il dritto dell' 86 è bianco e al verso di 
essa cominciano le rime antiche senza alcun titolo 
speciale; sebbene hawi a credere che lo scrittore, 
avendo principiata la copia a meUi della pagina, 
avesse avuto intenzione di porvene poi alcuno. D 
titolo di ogni poesia è In rosso, ed esse sono scritte 
nel codice a modo di prosa con la sola divisione 
non troppo costante di una lineetta perpendicolare 
tra im verso e l'altro. E questo, come indica l'an- 
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tichitk del testo, da cui fu copiato cotesto codice, 
cosi dimostra la fedeltà del menante ; la quale anche 
appare dalle abbreviazioni non rare che vi s' incon- 
trano, e dal venir più volte citato ne'lnoghi dubbi 
l'esemplare ». ' 

Alla notizia del signor Manzoni, dalla quale 
si rileva la fedele concordanza del codice vatica- 
no 32U contenente il yorellim colla stampa guai- 
teruzziana, possiamo aggiungerne un'altra dataci 
dal prof. Ernesto Monaci,' clie determina fuor di 
dubbio l'età ed il valore di questo manoscritto. D 
prof. Monaci sapendo che i manoscritti del Bembo 
« passarono in gran parte nella Biblioteca Vaticana 
per mezzo di Fulvio Orsini » ha trovato nel catalogo 
di tali manoscritti, autografo dell' Orsini che tuttavia 
si conserva in quella biblioteca, « registrato anche 
il codice delle Novelle Antiche e degli antichi ri- 



' L'egregia dott. Enrico Molteni, mio carìaBÌmo amico, il quale 
gentilmente volle incaricarsi di farmi le varianti di questo ms. ani 
testo Gualternzzi , awertivanii che < riccontnita la de«crizioDe del 
Manioni punto per punto col codice sott' occhio, per ciò che con- 
cerne il NoptUino, resta soltanto da notare che la lezione di e^o 
mostra qua e 111 diverse correzioni di mano contemxjocanea a quella 
cho sorisae il codice, alcune delle quali riguardano solo l'ortogm- 
fia, altre suppliscono qualche parola intralasciata: sembrano fatte 
da chi abbia preso a collazionare il ms. forse col suo originale >. 
Colgo volentieri quest'occasione per ringraziare pubblicamente ÌI 
diligente e cortese amico dell' efficace aiuto pCrt4>mi e di questa 
prova della sua benevolenza verso di me. 

' Rirlsla di Filologiit roniaiizn, voi. I, png. 272. 
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matori italiani, e tal codice è quello oggi contratl- 
tìistìnto colla cifra 32H ». Onde possiamo mettere 
in sodo che il codice vaticano 321 4 è 1' « esempio 
delle Antiche Novelle^ che mesger Giulio Cammillo 
Del Minio aveva fatto scrivere « di bonÌ8sima let- 
tei-a insieme con le rime de' poeti di quelli tempi » 
per commissione del Bembo. 

Il codice laurenziano (Gadd. reliq. cod. 193)' mi- 
scellaneo, membranaceo di centim. 22,50X17, di 
carattere semigotico con iniziali di -scrittura gotica 
maiuscola e di color rosso, appartiene ai primi del 
secolo siv. Consta di fogli scritti -14 numerati. Sull' an- 
tiporta vi si leggono queste parole di scrittura al- 
quanto posteriore : Tiinde Demn est Hber filosofantw. 
E più sotto d' un' altra mano e di carattere moderno : 
DpUo libreria Dmn Franr° M" Gaddi. Nell'estremità 
inferiore della medesima pagina vi sono tre circoli 
tUsposti uno su due e poi altri tre disposti orizzontal- 
mente imo accanto all'altro. Nel recso dell' antiporta 
leggesidiscritturasimileaquelladel Timete Deuvec.: 
Questo libro e di Ntcholo di Giovattiìi Di Dame il re- 
sto del nome manca ed fe stato certamente abraso. 
in mezzo alla pagina: Timete deum della solita mano, 
e sotto un rabesco, con in basso le parole : Beatum Ni- 



' Il Carbone, op. cit. , ne 
b di namero 1!)3 e non ISi». 




(Ul un'indicazione inesatta. Il codice 
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fiolaum. Al principio della facciata seguente comincia 
un trattatello che il Bandini chinina: « Catonis mu- 
nita seu Libar de Moribus cuin breW Praefatione *, 
ti'attatello che occorre anche in altro las. laiireu- 
ziano. Comincia; Concio sìa cosa eh io Cato pensasse 
nell mihno. A. carte 7 (redo) leggesi « Explicit liber 
Catonig Deo Gratias amen ». Di contro sta una bal- 
lata senza nome di autore « in qua agitiu- de clade 
per Huguccionem de Fagiuola Florentinis ad flumeu 
Goscianae illata anno 1316 quaeque videtur dicata 
uxori Regls Ruberti Andegavensis ». Comincia : Deh 
avrestu veduto Messere Piero Poiché fu 'i nostro campo 
sbaradafo.^ Il quale raffronto storico ci dà modo di 
stabilire che il codice 193 gaddlano non appartiene 
già, alla fine del secolo xiu, come altri ha creduto; 



' Questa b la celebre rotta ili Moutecatiiii toccata tu Guelfi U 
29agoat()1315,enon 1316, come aorenna il B&adim ae\ Catalogo dui 
Mas. Lauremiani. 11 Mewer Piero, di cui si porla, È fone il conte Piera 
di Gravimi, del quale non d travb più il cadavere. I fug^ritivì, com'è 
noto, sprofonclarono nella Guaciana e nelle paludi Fuceechiesi. Queeta 
ballata fu meaaa in luce dall'Emiliani Giudici nella smi Storia della 
Letteratura Italiana ( 1 , 280 ; ediz. Le Monnier ) e fu ripubblicatH dal 
prof. Emilio Texa in appendice olle Rime di m. Cina da Pìttoia ed 
altri liti teeolo XIV ordinate dal Carducci ( 1862 ) per U collesioDe 
diamante di G. BarbÈra. Il Teza la ricarù dal laurenziano-gadd. 193 
avvertendo che ■ l'apografo, unico forse, 6 del secolo xit ». Il Car- 
ducci la ristampò a pag. 32 della sua raccolta di Cantilene t Ballale 
Strambotti e Madrigali nei eeeoli Xlli e Xiv, Pisa, Niittri, 1871. 
in-S", avvertendo : • La ballata è a dialogo tra la madre del re Ro- 
berto e un guelfo reduce dal campo >. 
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ma è senza più posteriore al 1315. Nel redo del 
foglio 9 comincia un « Excerptum quoddam cui ti- 
tulus » Se^e sono i modi ili timori cioè mondano hu- 
mano servile naturale' fliaìe e reverente. Indi: Del lì- 
more mondano capitolo primo : Mondano timore e quello 
lo qitale fae più temere i danni delle cose temporali che 
non si eonnene lo quale /tempre e reo e fa moUe chose ree. 
Finisce al recto del foglio 11 cosi: Contra questo r-ioe 
chel timore di Dio fu oNxmdoìmre le rose. Nello stesso 
foglio 1 1 recto cominciano alcune novelle del Novel- 
lino, le quali in tutto sono 32 e confrontano colle 
seguenti dell'edizione Gualteruzzi: 23, 2i, 25, 32, 
33, 34, 3o, 36. 37, ;ì8, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 
46, 47, 48, 49, 50, 51, 53, 55, 56, 57, 58, 59, oltre 
la breve novella: « Fue uno sauìo religioso il (piale era 
grandissimo in tra lì frati predicatori » che nel codice 
fe la settima, e oltre le due sentenze riferite dal 
Colomho nella prefazione dell'edizione di Milano 
(Tosi 1825) e che cominciano: « Trecose sono che non 
si possono mai am^ndare ecc. » e «: La tteriia e si foiie 
che non si può uccidere ecc. ». Queste due sentenze sa- 
rebbero la 24' e la 25' novella del nis. Corrispondono 
più meno lontanamente con qneate del gad- 



' Manca il a 
piecoU lacuna. 



ì delta quinta specie di timore. Il cod. ha usa 



XCHT 
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diano le novelle 22, 23, 24, 31, 32, 33, 34, 36, 
37, 38, 39, 40, 41. 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 50, 
52, 53, 55, 56 del testo borghiuiauo. A carte 21 
retVo finisce la nov. 32 (Gualt. 59, Borgh. 56) colle 
parole « siche gttando senauide prese consiglio per se 
medesimo pei' a ti si» (sic). La carta 21 verso è bianca. 
A carte 22 recto troviarao : « Qìtesti som fiori et vita di 
filosofi et ^ altri sani imperadori^; e il fi'orf prosegue 
fino a carte 41 verso. Tutta la carta 42 è occupata 
da una poesia; « Come ciascuno può aquistare pregio. 
Dino Compagnj ». Comincia la poesia: « Ainor mi 
sforza e mi sprona volere apro di chi valore putita va- 
lente * e finisce :«.... cara margarita die non e pregio 
d'arte in sol maiiello ». E dopo il solito; Qui scripsit 
stribat. Seinjter cum domino vivai. In fine del codice 
trovasi un altro foglio assai diverso dagli altri anche 
per la scrittura. Il Bandini così nota: «In ultimo 
codicis folio ab alia manu quaedam monita salutarla 
habeutur et quidem matrice expreasa, sed ita evanida 
ut vis panca verba expiscari valeas ». ' 

II codice panciatichiano-palatino n" 138 esistente 
uella Biblioteca Nazionale di Firenze e scoperto dal 
prof. Alessandro Wesselofskj', fìi dal prof. Alessan- 



' n cod. laureimano ( gadd. relìq. 193 ) e il ponciat.-palftt. 138 
sono quelli che noi pubblichiamo qui integralmente per la. prima 
volta, nella parte contenente il Noveltino. 
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dro D'Ancona che ne aveva < preso copia della parte 
inedita e pubblicatoue qualche saggio,' indicato al- 
l'ottimo amico ed egregio bibliofilo Giovanni Pa- 
pauti. Egli ne trasse ventitré narrazioni delle più 
che cento che il codice contiene, dando natural- 
mente la preferenza alle novelle di lezione molto 
diversa dalla vulgata o nuove del tutto e forman- 
done così una bene accetta aggiunta al suo Cata- 
logo dei Novellieri Italiani ».' Il signor Papanti cotì 
descriveva il codice; « Le prime xxm (novelle) sono 
cavate da un vero e proprio Libro di novelle e di bel 
parlai- gentile che, insieme con un Viaggio d' Oltre- 
vmre, sta in un codice palatino panciatichiano, se- 
gnato di n" 138, la cui scoperta i; dovuta al prof. Ales- 
sandro Wesselofsky, dotto letterato russo; e per 
quanto mutilo e logoro dagli anni e dall'umidità, 
vi si leggono sopra 120 narrazioni, comprese alcune 
poche (forse 5 o 6), le quali corrono per le stampe 
sotto il titolo di Fiore di Filosofi, e un trattatello 
scientifico, che ha per rubrica: Quante maniere d'acqua 
à nel mondo ».' A dir vero la descrizione datane dal 
signor Papanti avrebbe potuto essere un poco più 



' Tedi Cap. 11 . pog. Lxxut : La HoreUa di measer Dianeee e di 
«wurr GiglioUo. Fisa, Nìatri. 1368, e le Dut Nomile anlichitsmie , Ve- 
aezia. Clementi, 1668. 

* D'AauoiTA, Le Fonti del Novellino, toc. cit., l>ag. 387. 

' PxrtUTi, Catalogo dei Sovellitri Ilaliani, pag. tu àeìi' at/giiinta. 
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esatta e diligente. Che se cosi fosse stata, se il 
signor Papanti avesse dato per intero il transunto 
del panciatichiano indicando quali luoghi occupas- 
sero in quello le 23 novelle da lui trascelte e stam- 
pate, non si sarebbero veduti due critici, quali il 
D'Ancona ed il Bartolì, sostenere, uno che la lezione 
pancìatichiana h un ampliamento della gualteruz- 
ziana e T altro che il panciatichiano h il testo più 
antico, perchè più ampio. Non s'appartiene a noi di 
certo l'entrare terzi in questa controversia.; crediamo 
però che avrelibe giovato a porgere qualche luce 
nella questione un transunto esatto del codice, 
nella prima parte del quale trovansi molte novelle e 
con una forma non troppo diversa dalla gualteraz- 
ziana, laddove nella seconda leggonsi alcune delle 
stesse novelle in una forma più ampia. Il qnal fatto 
ci abilita a stabilire che il preteso allargamento 
delle novelle della seconda parte e il preteso accor- 
ciamento di quelle della prima non riscontravasi per 
la prima volta in quel ms. ; ma doveva dipendere da 
due diverse lezioni che compariscono per la prima 
volta una accanto all' altra nel codice panciatichiano. 
Ora, per compiere la descrizione di esso, aggiunge- 
remo che è di centim. 20X 14,50, legato in asse, mu.- 
tilo in principio ed in fine, membranaceo e scrìtto 
in carattere semigotico, con lubriche e iniziali colo- 
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rate. Comincia a carte 3 e procede fino a carte 87. Le 
ultime carte son lacere e hanno molto sofl'erto per 
r umido. La numerazione di esse fe posteriore; man- 
cano qua e là dei fogli, come si vede dalla non ri- 
spondenza dei richiami col principio della pagina 
seguente. H ms. appartiene ai primi del secolo xvi 
ed è veramente deplorabile che abbia tanto patito 
le ingiurie del tempo. A cai-te II redo comincia: 
Libro (li nocelle e di bel jHirlare gientiìe. Segue il 
Proemio, nov. I, la cui iniziale i? un bel Q gotico 
in tuj'chino con fregi rassi. Mi astengo dal dare 
il transunto di questo manoscritto che qui pubblico 
integralmente. 

Il codice palatino E, 5, 7, 57 (numerazione vec- 
chia 133 b)', dr centim. 22 X 15,50, cartaceo, di ca- 
rattere corsivo italico, ed appartiene certamente alla 
seconda metà del secolo svi. Il Carbone lo battezza 
del secolo xv e nota: « contiene le novelle numerate 
dall'I al 100 e riscontra mirabilmente coli' antica 
stampa del Benedetti ». E dopo di lui il D'Ancona 
aggiungeva, fondandosi su quest'asserzione: «igno- 
riamo se il codice fiorentino della Palatina segnato 
di numero lvu (numerazione vecchia 133-36) e che 



' Lii ìndicazioiie di qae«to codice ~e dnta inesattamente dal 
B' Ancona e dal Carbone, op. cit. 11 Carbone sbaglia segnando • ( nu- 
merMione vecchia, 133-6) •. il D'Ancona ricopia questo errore. 
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concorda mirabilmente colla edizione del Benedetti, 
8ia quello al Gualteruzzi appartenuto ». Basta ve- 
dere questo codice per conWucersi che h assai po- 
steriore al 1525. È legato in pelle con dorature; 
manca dell'Indice, conserva l'antica numerazione 
che comincia al foglio 2 : Questo libro fraffa dalg»anti 
fiori ecc.; segue il Proemio ossia nov. i, e va fino a 
carte 65 redo. Le carte 06 e 67 mancano. Nel verso 
della 68' e' è una nota di tempo assai posteriore, in 
cui si parla della Vita Niioia di Dante e si riferisce 
una notizia che sembra piuttosto attinta alla tradi- 
zione dei dotti che da libri a stampa, sul concetto che 
avea Dante da vecchio delle sue rime giovanili. La 
lezione delle novelle, cosi asserisce l'estensore d'una 
noterella bibliografica ms. preposta al codice, « b 
molto buona e riscontra quasi del tutto colla stampa 
di Bologna del 1525; ma la pronunzia toscana vi è 
re?a meglio dall' ortografia ». Finisce la e novella a 
carte 65 recto. E accanta all'ultima parola di essa 
leggesi: Laus Deo. 

L'altro cod. palatino E 5, y, 6, di centim. 30X22, 
in carta bambagina, di carattere semigotico, a due 
colonne, senza iniziali colorite, appartiene al se- 
colo XIV. È citato nell'Indice del Vocabolario della 
Crusca. Sarebbe importante per la sua antichità se 
non fosse lacero e guasto; da carte I a carte 15 verso 
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numerate modernametite, contiene alcune novelle 
del Novellino, da carte 16 a carte 22J una tradu- 
zione delle Deche di Tito Livio; il foglio seguente 
manca, segue il 226 che contiene una poesia sui Sette 
pecc<ài moìiali. E legato iu cai-tone coperto di tela. 
H ms. magliabechiano W, 10, ISl, di centime- 
tri 21X1^1 cai*taceo, scritto iu cai-attere minuscolo, 
manca d'iniziali coloi'ate, è mutilo delle ultime 30 
novelle e appartiene alla prima metà del secolo xvi. 
Va da carte 1 al verso della 92 numerate recente- 
mente : a calte 73 principia uno strappo nel mar- 
gine inferiore. Comincia l Tavola delle cose che segui- 
tano. Poi « Questo libro tratta d'alquanti fiori di 
parlare di belle cose, et di be risposi, et di belle 
valentie, et doni secondo che per lo tempo passato 
hanno fatti molti valenti uomini ». Segue l'Indice che 
riscontra col gualteruzziano e che arriva fino al \-n-so 
della carta 5. La 6 è bianca. A carte 7 recto comin- 
cia il Proemio uov. i, e succedono le altre novelle 
secondo il testo del !52ó fino all'SC", che è interrotta 
al veì-m della carta 92 alle parole: « intra quali li 
mostrarono palle di ». È legato in cartapecora ed 
ha qua e Va. nei margini note di carattere assai po- 
steriore; sono evidentemente scarabocchi d'uno che 
sapeva scrivere a mala pena. Si ricava da essi il 
nome d'un certo Gio. Maria Briineli di Fosdinovo 
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{Fusdedenofo). Si vede che il codice, poco dopo essere 
stato scritto, non era, a qiianto ci mostran quei 
freghi e quelle date, tenuto in venin conto. 

n codice raagliabechiano-strozziano classe xxv 
n" 513, di centim. 29,50 X 52, di carattere corsivo, 
cartaceo, miscellaneo, senza iniziali colorate, nella 
parte contenente novelle, è dei primi del secolo xrv 
e ha carte 86 numerate modernamente. Precede J 
un fascicoletto più piccolo, che da carte 1 a carte 1 1 
vaso contiene una scrittura, di altra mano da quella 
del Norelfitio e deli^JO'c, intitolata: Storia dflìa guerra 
tra Fioreiìfìni e il Conte di Virift, di Goro di Stagio 
Dati; a carte 12 una poesia che comincia: « Jjo sppc 
cMo della rifa nostra ». Questo primo quaderno, dì- 
verso di tempo dal resto de! codice, conserva l'an- 
tica numerazione. L'altro fascicolo, che h quello, 
per cui debbono valere le nostre scarse indicazioni 1 
paleografiche, ha la prima e la seconda carta bian- 
che; dalla terza alla 71 rcrlo trovasi il Fiore rfl I 
Filosofi chiamato dal menante: Vite di filosofi in J 
penna. Da carte 71 verso a carte 86 verso trovansi \ 
alcune novelle del Novellino. Il Novellino in questo 
ras. comùicja colla novella 6 Gualteruzzi e procede I 
collo stess' ordine del testo gualtenizziano sino a 
tutta la 58". È da notarsi però che fra la 34' e la 35' ] 
trovasi interpolata una novella: Fiie uno fiauio ecc., 
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la qnale occorre del pari nel gaddiano e nel pan- 
ciatìchìano-palatmo; e che fra la 50* e la ól' tro- 
vansi le due sentenze del gaddiano: Tre cane sono 
che non ni pofisoiio mai ameiidare e La verità ecc. 
Dopo la oS' Gualt. seguono altre nove novelle pub- 
blicate la prima volta dal Papanti ' e sono le 2i, 25, 
26, 27. 2S, 29, 30, 31. 32, di quelle da lui dato in 
luce; dopo la 32 Papanti, in luogo della 33' Papanti 
che nel codice strozziano è la 51', e' è U principio 
d'un' altra novella che dice: « (u)no Romeo ai staua 
in uno pratello chonuna sua molglie assuo diletto 
lo chonte Borlinghieri di proenza passaua indi presso 
vide qiSeato romeo stare in quello bel pratello con 
quella bella giouaue chiamo il romeo e disse Arto 
sou chantaj'. Lo romeo rispuose subito ». Cosi finisce 
U codice strozziano 513, che è legato in cartone. 

11 codice marciano fu già esaminato dal signor An- 
drea Tessier che ne trasse e ne pubblicò alcune lYo- 
vtUiuze, e dal prof. Alessandi'o D'Ancona. Secondo il 
Tessier « la lezione di questa codice supererebbe iu 
bontà non solo la stampa borghiniana, ma anche la 
gualteruzziana. Noi — aggiunge il D'Ancona — non 
possiamo discorrerne se non per reminiscenza di una 
r^ida ispezione, dalla quale rilevammo che questo 



' Op. e 
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codice conserva il mrniero del cento, nfe differisce dal 
testo gualteruzziano se non per lievi varietà di le- 
zione. E quanto alle novelle di altro ai^omento, 
questo è da notarsi, che le rubriche rimangono sem- 
pre le stesse, se anche varia il racconto. Così ma- 
donna Agnesina e il piovano Porcellino restano pro- 
tagonisti delle novelle r>7" e 'A", quantunque si rac- 
conti di loro altro che nel testo gualteruzziano: 
medesimamente la nov. 87» ha sempre l'intitola- 
zione d'MJW che si andò a confessare; ma l'avventura 
narrata è diversa ».' Ora di questo ms. che avemmo 
lungamente sott' occhio per cavarne le varianti, 
possiamo discorrere con qualche maggiore ampiezza. 
Io non m'arrischio ad accertare che la lezione mar- 
ciana superi in bonth, portino la gualteruzziana, 6 
non mi arrischio a dirlo, perchè bisognerebbe che 
avessi in prima chiariti molti dubbiosi luoghi del 
testo, pei quali disgraziatamente nemmeno questo 
ms. ci può essere di qualche giovamento. Perciò la- 
sciando a\Vaceiira(o bibliofilo veneziano (cosi lo chiama 
antonomasticamente il D'Ancona) il merito grande 
d'assicurarci che la lezione marciana vince di bontìi 
fino la gualtemzziana, mi restringerò a l'are alcune 
brevi osservazioni su questo codice, avvertendo però 



' D'AxGOBA, op. cit, pag. 3 
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che non starò a citar qui le prove del mio dire, per 
le quali, chi voglia vederle, rimando al manoscritto, 
n ms. marciano conser\'a l'antica grafìa: le pa- 
role non sono sempre una dall'altra divise, man- 
cano gli accenti e gli apostrofi, la punteggiatura è un 
po'incerta. Troviamo costante l'uso del k- in luogo del 
eh, ma non mai invece del rc/i. Costante è pure l'uso 
dell' « per il v, e del / invece della z seguendo un /. 
C è molta tendenza ad unire i monosìllabi con la pa- 
rola seguente, purché questa cominci da consonante, 
raddoppiando la consonante iniziale di essa: per es. 
fUaUro, kefhumm ecc. E cosi pure vediamo sempre 
ra^ldoppiata la consonante iniziale d' un pronome ap- 
piccato a mo' d'enclitica in fine a una parola piana, 
per es. scorsela, dotiatiallì, genermiassi. Il copista era 
senza dubbio persona assai intendente e scnipolosa, 
giacché non gli accade quasi mai di commettere 
errori o di fare sviste, dandoci cosi modo d'indo- 
vinare qual fosse ìl dialetto di lui ed il luogo, dove 
fu la copia eseguita. L' età, poco remota del ms. 
e la cum che si pose in tiuscriverlo c'impediscono 
adunque di poter fare osservazioni di questo genei-e, 
dalle quali si ricavi qualche notizia opportuna. Pure 
da certi raffronti colla stampa bolognese sarenmio 
indotti a credere che molto stretta parentela debba 
passare fra alcune novelle di questo codice e le cor- 
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rispondenti Jel testo giialteruzzìano; e noi crediamo 
che il copista del marciano dovesse aver aott occhio 
la lezione riprodotta dalla stampa del Benedetti, 
da cui poi a studio in certi luoghi allontanavasi per 
seguirne un' altra un poco diversa. Nella novella ut 
troviamo nei Gualteruzzi la frase : Allora lo re l'oiiiò, 
frase evidentemente sbagliata e senza senso. Ebbene, 
il marciano ha la stessa lezione errata Loffio ; mentre 
altri mss. hanno la vera parola che è l'vfriò. Cos\ 
nella novella lxxxii troviamo nel testo del 1535 
scritto « un tjrande. Varvaso Ite », e al modo stesso 
leggesi nel marciano; mentre evidentemente deve 
dirsi Varvaso7-e. E cosi la canzone che trovasi nella 
nov. Lxiv è per dettato simile nel codice marciano 
e nell'edizione del 1525. Ora questi riscontri che 
non possono, a paa-er mio, esser fortuiti, e le altre 
concordanze che si trovano ad ogni passo nelle due 
lezioni, ci assicurano che il ms. marciano s'acco- 
sta molto, per certi luoghi, alla lezione gualteruz- ' 
ziana. Ma non possiamo dù-e per questo che esso ■ 
concordi mirabihneiife con la stampa bolognese. Ada- 
gio a' ma' passi, giacché differenze ci sono e non di 
cosi poco rilievo che non metta conto fermarsi un. 
momento ad esaminarle. E prima di tutto dirò delle 
cinque novelle, sulle quali è caduto l'occhio de'bì- 
bliograB. Sono la 54', la 57', la 75', la 86" e la 87» 
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dell'edizione Gualtenizzi e del codice marciano. 
Contrariamente a quanto è stato asserito , nella 75' 

. non si conserva il titolo che la novella ha nel Gual- 

I teriizzì. Là si conta: Come Doinetieddio 'i' accompagno 

\eon uno giullare, dove nel marciano il titolo è que- 
sto: Come uno Mago a' accompagnò con uno giullare. La 
novella 54', quella del Piovano Porcellino, è nella 

1 lezione marciana il racconto d'una burla fatta dal 
Piovano al Vicario di Fiesole, a cui era stato accu- 

\ sato di non insegnare « lufitio della Donna a uno 
Cherico ». 11 Piovano dice che non è vero e che gli ha 
^nato « quello della Donna e quello dell'uomo », 

\ perchè il cherico fa tutte le faccende a meraviglia, 
come farebbero insieme un cuoco, una serva, un 
cocchiere ed uno scalco. Il Vicario, sentendosi bef- 
fiato, va a visitar la prigione e vorrebbe rinchiu- 
dervi il Piovano, che con un sottile espediente vi 
serra il Vicario; e poi porta le chiavi del carcere al 
vescovo di Prato, il quale ride della beffa. Qui tutto 
finisce in ridere e non e' è nulla che possa offendere 
gli orecchi più timorati, giacche trattandosi d'una 
burla poco importa che i personaggi sieno gente di 
Chiesa. Ma nel gualteruzziano la novella è diversa 
il Piovano h accusato di guidar male la pieve « pei 
cagione di femine ». Il Vescovo « mangiadore » fa 

I sopra di lui 'i inquisizione » e lo trova « molto colpe- 
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vele ». Mentre il Piovano h in vescovado « atten- 
dendo l'altro dì d'essere disposto» cioè depodo, è 
aiutato dai famigli del Vescovo, i quali « l' insegnaro 
campare ». Lo nascomlono sotto il letto del Vescovo 
che quella liotte « v'avea fatto venìi-e una sua amica». 
Allora il Piovano coglie il Vescovo in fallo e gli dice : 
«messere, a cotesto colgono elle mef Or chi po- 
trebbe fare altro? » 11 Vescovo gli perdona e si con- 
tenta di minacciarlo «dinanzi alli altri cherici ». Dal 
raflVonto delle due novelle ai vede che la prima 
fe affatto innocente, mentre l'altra contiene sotto 
sotto molto veleno. Presso a poco, quasta somiglia 
alla nov. iv della I giornata e lontanamente alla n 
della IX giornata del Decamerone. La novella del 
marciano è invece somigliantissima ad una delle 
faceiie e burle attribuite al Piovano Arlotto.' Ora 



' Perchè meglio si rilevi Iti aomigliauza che trovaai fra la no- 
vella Liv secondo la lezione mArciana e il cap. 63 dell'Arlotto, metto 
qui l'una e l'altro a. raffronto. La facezia dell'Arlotto leggesi a, 
carte 40 dell'edizione di Milano uDxiin delle Faceiie. Piaceuolez* . 
Fatile: r lloUi. 
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questa medesima tendenza ad attenuare in parte 
tutto ciò che v' è d' indecente e di scandaloso nel 
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Kovellhio, par che abbia determiuato anche gli altri 
mutamenti delle novelle marciane. La 57', quella 
di Madonna Agnesina che nel Gualteruzzi è assai 
sconcia, diventa onestissima in questo ms. La 75% 
cambiato Dometteddio in uno mago, perde tutto quel 
che poteva avere di sconveniente. L'86" del mar- 
ciano fe forse la meno decente ; sempre meno in- 
decente p'erò della corrispondente gualteruzziana, 
anche cosi mutila com' fe. L' 86' marciaua è compo- 
sta di tre novelle. La 1' corrisponde in parte al ti- 
tolo, ma h un'insulsaggine; la 2' che nel suo genere 
sarebbe abbastanza buffa, non ha che fare col ti- 
tolo; la 3» che neppur essa ha relazione col titolo, fe 
presso a poco la novella di Madonna Agnesina del 
gualteruzziano. Si noti però che il fatto narrato è 
meno sconcio e somiglia in certo modo a quello 
della 87' Gualteruzzi Come uno s'andò a confessare, 
mutati i personaggi e l'avventura. Neil' 87" marciana 
vediamo nan-ato im altro fatto. Nel Gualteruzzi il 
prete confessore si lascia ingenuamente scappar di 
bocca una risposta che certo non ci fa nascer dulibi 
sulla sua castità; nel marciano, il confessore, senza 
volere, rivela i connotati d' un ladro. Ma questa ten- 
denza a scartare tutto ciò che h sconcio o riferiscesi 
a materie di religione, vedesi anche meglio esami- 
nando la novella 73* marciana, e la 73' Gualteruzzi. 
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Il titolo di essa fe; « Come il Saldano nceiido bisogm 
di moneta volle coglier cng^iotie a un giudeo ». È la fa- 
mosa novella dei ire anelli. Sulta fine leggesì: 



TESTO arALTERUZZI 

Mandò per li figliuoli ad 
uno ad uno, et a catuno die- 
de il BUo in sacreto, e catuno 
»i crede» avere il fine, e niu- 
no ne sapea il vero, altri che 
il padre loro. E così ti dico 

I>£LLE FEDI CHE SONO TRE. 1l 
PUBE DI SOFBA 81 LA laOLIOKE 
E LI FIOLICOLI, aù 8UH0 SOI, 
HASCDNO SI CREDE AVEKE LA 

6D0XA. Allora il soldano udea- 
docoetui così riscuotersi, non 
seppe che si dire di coglierli 
cagione, b1 lo lasciò andare. 



Mandò per li figliuoli ad 
uno ad uno, et a catunu die- 
de il suo in segreto, e catuno 
8Ì credea avere il fine, e neu- 
no ne sapea il diritto vero, 
altri kel padre loro. E così 
H( dico . messere ke io altreA 
Hol so. e perciò noi vi posso 
dire. Udeiido costui cosi ri- 
eqiiotersi. ntm seppe fcessi dire 
più di coglierli cagione, e si 
lo lasciò andare. 



Resulta chiaro da un semplice raffronto quanta 
differenza passi tra l'una e l'altra risposta data dal 
giudeo; perciò rispannio inutili osservazioni. Mi 
preme invece notare un fatto assai curioso, sul 
quale non credo sia lecito formulare un giudizio 
assoluto. Il testo boi^hiniano concorda a parola col 
marciano nel luogo da me sopra citato ; mentre 
discorda dal ms. panciatichiano, sul quale, come in 
appresso dimostreremo , s' fe sempre fondato il Bor- 
ghini. Ora, sarebbe mai possìbile che per certi Ino- 
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ghi il testo marciano fosse la fonte del borghiniauo, 
inceversa? Non so .... A me basta notare il fatto 
e insieme accennare, con questo fuggevole esame 
del marciano, quali dubbi e quali problemi esso 
presenti ; dubbi e problemi che ho in animo di ri- 
solvere studiando più tardi la genealogia dei ma- 
noscritti del Novellino. 

La novella 80" marciana non differisce punto 
dalla gualteruzziana corrispondente. La risposta di 
Messer Migliore degli Abbati non si capirebbe con 
questo manoscritto; il quale anche per altri passi 
difficili non e" è di vemn soccorso, per quanto si sia 
detto che la lezione di esso supera in bontà la bor- 
ghiniana e la gualteruzziaua. 

L'84" marciana h più breve dell' 84' gualteniz- 
ziana. Nella Gualteruzzi , oltre al fatto promesso dal 
titolo « Come Messere Azzolino fece Ixuidire una grande 
pietanza » se ne raccontano altri quattro e si con- 
clude narrando la morte di Ezzelino. Nel marciano 
invece se ne contano solo altri due , i due che 
primi occon'ono nella stampa del 1-525. La storiella 
delle noci fe narrata similmente dai tre testi mar- 
ciano, panciatichiano-palatino e borghiniano. Men- 
tre nel Gualteruzzi la protagonista è una donna, di 
cui s'ignora l'età,, negli altri tre testi è una vecchia 
fermniìia. E cosi in altre vallanti si trovan d'ac- 
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cordo ie tre lezioni marciana, borghiniaiia e pan- 
ciatichiana, oltre che per questa, anche per la no- 
vella Lxxxv e per la xnx (97 Borgh.), dove, per 
caso, la sta,mpa del 1572 concorda assai singolar- 
mente in certi luoghi col ras. marciano. 

Del codice vaticano 3214 possiamo finalmente 
dare un esatto ragguaglio, e giacchi? fu accei-tato 
che esso h indubbiamente « V esempio delle antiche 
novelle » appartenuto al Bembo, ricercheremo su- 
bito quale affinità, possa avere col testo bolognese. 
Il signor Manzoni, affermando che in questo ms. 
sono le Cento Novelle « con l'ordine in che tro- 
vaosi nell'edizione del De Benedetti del 1525 », 
aveva fatto nascere in molti la persuasione che la 
lezione di esso non differisse punto da quella del 
testo gualtenizziano; ed invero il prof. Emesto Mo- 
naci nella sua Nota' scriveva: « avendosi qui, secondo 
accennava il Manzoni, il testo del NoveUino con- 
forme alla lezione datane dal Gualteruzzi {in Bo- 
logna pei tipi del De Benedetti); avi-emo omai quasi 
la certezza, che appunto su questo codice, o sul- 
■ l' esemplare di esso oggi perduto, fu condotta quella 
dizione che il Gualteruzzi, principalmente pei con- 
ili del Bembo, eseguì due amii dopo che il Bembo 



■ Di un MS. del Nofttlino [ in 
pL I. pag. 272). 



Bivitla di Filologia Bomanxa, 
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aveva ricevuto la copia del Delminio, cioè nel 1525 ». 
Ora raffrontando questa copia con la stampa bolo- 
gnese, vediamo quali relazioni passino veramente 
fra l'una e l'altra lezione. 

È da osservare, prima di tutto, che quanto al- 
l' ordine con cui le novelle si seguono e quanto agii 
argomenti di esse, non c'è proprio differenza veruna. 
Sull'ortografia che, in paragoni di simil genere, è 
un criterio d' importanza affatto secondaria, e' è 
poco da dire. Anche nel vaticano, come nel mar- 
ciano, si conseiTa l'antica grafia: le parole non 
sono sempre l'una dall'altra staccate, mancano gli 
accenti e gli apostrofi, né la panteggiatm-a è molto 
più certa. L'uso del k in luogo del eh non è co- 
stante, com'è l'uso dell'» per il v e del ' invece 
della z sanando un i. Si riscontra però la mede- 
sima tendenza a unire i monosìllabi con la parola j 
acuente, purché questa cominci per consonante, 
raddoppiando la consonante iniziale di essa; e tro- 
viamo pure sempre raddoppiata la con,souante ini- ] 
ziale d' un pronome appiccato a rao' d' enclitica in 
fine d'una parola piana. Di più vediamo spesso nel 1 
corpo d'una parola adoprato Ya: invece dell' s sem- I 
plice e doppia, come p. es. in ntedeximi, in limoxina, 
in cxempn' (assempro, esempio), in lujrwia. Inoltre > 
scorgiamo una certa tendenza a consen'are le forme 



^ 
^ 
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antiche: come conmiato, sitbdiii e simili. Ma più de- 
gna iV osservazione è la tendenza che si trova in 
quasi ogni parola, di attenuare le doppie: avenne, 
futi, 7tKsere, invenero, camino (per cammino), prove- 
desti, casetta (per rassetta) e che ci prova apparte- 
nere il copista del ms. vaticano o del sno apografo 
probabilmente all'Italia settentrionale. Pochi sono 
gli errori e quelle che parrebbero sviste: il me- 
nante scrive, per esempio, (nov. 2) soprasdtio per 
soprascritto. A nov. 38 tro^'iamo in un passo piobue 
per piovre, e a nov. 42 messer Beltrmne in luogo dì 
messer GiujUeìmo (di Bergadam). E' parrebbe che 
in quel momento il nome di messer Beltrame del 
Bornio ronza.'^se nella testa del copiatore distratto. 
Che fra il cod. vaticano e la stampa del 1526 
un'aflìnitk ci debba essere, lo proverebbe secondo 
me anche il curioso fatto di trovare in cima all'In- 
dice queste parole, le quali senza la menoma dif- 
ferenza occorrono così nel manoscritto come nel- 
l'edizione gnaltemzziana: Qui appresso scriveremo 
per nome le Novelle, cioè le rubriche, per meglio ritro- 
varle senza troppo cercarne. Ora ni:* leggesi in altii 
codici del Novellino questa avvertenza, uh può dirsi 
che sia una formula d'uso; perciò vedendola, senza 
variazioni di sorta, nell'un testo e nell'altro, dob- 
biamo necessariamente ammettere che fra loro debba 
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esistere qualche pai-entela. È ben vero che i due In- 
dici differìscouo alquanto' nei titoli di ciascuna no- 
vella: nella stampa son questi più larghi, più ab- 
bondanti di parole e concordano sempre e in ogni 
cosa con quelli preposti a ciascuna novella per entro 
il libro. Laddove nel codice apparisce chiaro dalla 
brevità di essi che quelle rubriche fui'ono scritte 
semplicemente « per meglio ritrovar » le novelle 
« senza troppo cercarne », e che il menante le scri- 
veva più per proprio che per altrui uso, e bastan- 
dogli il « nome » delle novelle, non gl'importava 
troppo che questo concordasse a puntino coi titolL 
Sembra quasi, guardando le sue rubriche, che nel 
voltare la pagina per iscriverle, mezzo titolo gli sia 
fuggito di mente. D Qui confa ecc. e il Come che 
ricoire noiosamente nel titolo d'ogni novella, gli 
restano quasi sempre nella penna; tutto quel che 
è inutile, superfluo, sovrabbondante, lo lascia per 
istrada. Invece di scrivere, per esempio, Comelo'mpe- 
radore Federigo fece una (juistione a duo sevi, e rome 
li guidardoiiò, egli mette semplicemente : D' vna que- 
stione che fece lo 'inperadore a due sari. 

Ma queste differenze negV Indici non provano 
nulla contro l'affinità delle due lezioni; perchè, es- 
sendo i tìtoli premessi alle novelle simili affatto in 
ambedue i testi, è lecito supporre che il Guaite- 
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razzi, nella sua diligenza, credesse opportuno ofirire 
ai lettori un Indice più abbondante e lo ricavasse 
dai titoli delle novelle, o che il menante abbre- 
viasse quelli dell'apografo ch'avea sott' occhio. 

Ma esaminiamo le varianti. Parecchie ve ne sono 
non essenziali, come queste: direieli, mentre il gual- 
teruzziano ha <ìiteU, nalidorlo per saliiiaron/o ( nov. 2), 
giucolare per giullare, commenilorlo per commemlaroìdo ' 
{nov. 4). arqua piotanti invece di piovana (nov. 5), 
Fabraf- invece di Fabrac (nov. 9); le quali differenze 
fra l'un testo e l'altro possono anche dipendere dal- 
l' arbitrio discreto dell' editore. E cosi quelle dipen- 
denti da errori che egli può aver corretti. Nella 
nov. 20, il vaticano ha debitori, e il Gualteruzzi cre- 
ditori, come il senso richiede; alla nov. 50, anche 
nell'Indice, il vaticano dk questo titolo; Qui confa 
di maesiro Taddeo figlio di nuie-firo Francesco, mentre 
la stampa ha: Qui conta di maesiro Fraìicesco figliuolo 
di maestro Accorso da Bologna, come leggesi anche 
per entro il testo della novella nella lezione oflFer- 
taci dal vaticano. Fra le più essenziali, di semplici 
parole, noteremo queste: il vaticano (nov. 60) legge 
erroneamente fottìo, per l'otriò, come il marciano 
e il Gualteruzzi; mentre a nov. 82, in luogo del Var- 



' Dì forme simili a queste ai trorano vari esempì nel codice 
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vaso Re dì quelle due poco corrette lezioni, ha Vat- 
vasore. A nov. 92 il vaticano legge io non ti posso 
prosciogliere, mentre la stampa ha coìisiyìiare; ma 
forse anche questa potrebb' essere una correzione 
fatta dall'editore per dare unifonnitìi alla lezione, 
giacche più sopra, nella novella medesima, anche 
il cod. 3214 ha come gli altri testi per dio coim- 



Fi-a le varianti d'intere frasi, che souo pochis- 
sime, raccoglieremo subito quelle di nessuna im- 
portanza. Anov. 11 il ms. legge: Uno medico fu 

il quale area uno sim falso discepolo, e il Gualtenizzi: 
avea uno discepolo; a nov. 79 troviamo nel vaticano: 
l^fue UH signore eh' avea uno giullare in sua corte e que- 
sto giullare l'adorava siccome wi suo Iddio e chiainatvih 
Dio, mentre nella stampa mancano queste tre ul- 
time parole. Le quali potevano benissimo essere 
tralasciate, come inutih aggiunte, dall'editore della 
stampa del 1526. — Ma veniamo a quelle veramente 
importanti. A nov. 13 il ms. vaticano legge: Il Re 
David si mosse incontanenie et andoe nel campo Ami- 
nadab suo mariscalro, domandoe: perdi? mi ci hai fatto 
venire?, mentre l'edizione del 1525 ha: 21 Re David 
si mosse incoiiÌane>ite et andoe nel campo. Aminadab 
suo ntariscalco ecc., lezione erronea e senza senso, 
perchè è chiaro che chi fa la domanda deve esser 
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David. Co8l pure a nov. 24 il Gualteruzzi legge /? 
f tesoriere dinatìzi da lui si scrivea ad uscita, mentre 
il vaticano ha correttamente //' saivea ad uscita.* 
Ora come si spiegali quaste differenze fra il ms. e 
la stampa, e come mai l'editore avendo sott' occhio 
una lezione soddisfacente, se ne sarebbe foggiata 

! un' altra tanto corrotta? E parimente a nov. 68 per- 
chè il testo Gualteruzzi legge: io non posso consigliare 
■che, invecchiando la natura, non muti' in debolezza il 
hton calore naturale e non venga meno la virtù ragione- 
vole e manca, mentre si sarebbe potuto ristabilire il 
senso con la lezione vaticana che ha: io non posso 
xonsigliare che, invecchiando, la natura non midi in de- 
bolezza il buono calore naturale; se veraè nietw, la viiià 
ragionevole manca — ? 

Anche a nov. 20 il vaticano ci offre un senso mi- 
gliore di quello datoci dal gualtei-uzziano. Ha la 
stampa: E più cortesia fece che poveri cavalieri una 
notte entrarùno nella camera sua; e il codice : E più 
. cortesia fece una notte che poveri cavalieri ecc. E a 
liiov. 81 è sempre il ms. che supera la stampa nella 
bontà della lezione: Allora U buon Ettore che passò in 
quel tempo di prodezza tutta la cavalleria a quello tempo, 



' n prof. Salvatore Beiti (loc. cit.), correg^ndo alcuni laoghì 
bvìxìati del teato del NortUino, tenne a rincontro per questo puw 
f il cod. 3214. 
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legge il Gualteriizzi; mentre ne! codice trovasi: Mta 
la cat'cUlena del mondo.* 

La nov. 86 presenta diflerenze ancor più nota- 
bili e di maggior rilievo. È intitolata Qui conta 
d'uno ch'era ben fornifo a dimiisura e sì trova mutila 
in tutti i codici nei quali occorre. Nel vaticano, per 
questa come per tutte le altre novelle sconce, si la- 
sciano in bianco le parole incriminate. H Guaite- 
ruzzi ha in un certo luogo : Quando furo in camera et 
eUi lo mostrò, E per (/rande letizia la donna rise. Qu^ 

disse che re ne pare? E la donna rispose ; * invece 

il cod. vaticano legge: Qttando furo in camera et elU 
lo ìmsirò. Per la grande leiifia la donna il ridde. Qu« 
disse che re ne pare.' Ora, perchè la stampa bolognese 
ci offre un testo più ampio, bisogna ammettere che 
anche per questa novella il cod. vaticano non è 
atato la fonte diretta della edizione del 1525. 

Esaminate così le relazioni che passano fra il ma- 
noscntto vaticano 3214 e l'edizione del Gualteruzzi, 
81 raccoglie che questa certamente non fu condotta 
interamente sulla copia fatta dal Delminlo. Potrebbe 
essere stata procurata sull'esemplare di esso oggi 
perdutol A me non parrel)be del tutto improljabile, 



' Noto per Bemplice curìorith che il 
d'accordo col Gualtenim. 
* Manca il xe»Ui. 



! ODche ijui 
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ove SÌ volesse supporre che la copia del Delminio 
porgesse, perchè qua e là corretta, una lezione mi- 
gliore di quella dell'apografo.' Comunque sia, è 
certo che l'originale della lezione gualteruzziana è 
in sostanza somigliantissimo al ms. vaticano, giac- 
ché le differenze che vi si notano non alterano le 
relazioni di affinità, anzi dì stretta parentela, che 
congiungono questi due testi della stessa famiglia. 
Perciò noi risguarderemo la stampa del 1525 come 
rappresentante un codice perduto che potrebbe 
però anch'essere l'apografo del vaticano, e che alla 
copia del Delminio è somigliantissimo.' 

n manoscritto laurenziano (Gadd. rehq. 193) più 
eopra descritto venne esaminato dal signor Dome- 
nico Carljone,' il quale dal non esservi altro che 
« poco più di trenta » novelle sosteneva esser vera 



■ Vedasi il Oipitolo (V. 

* Quanto alla bontà della lezione dataci da questo codice, no- 
[~ terb che per certi paesi dubbi che trovansi nelle novelle 34, 49, 
80 e 94, eaao come il marciano non ci t di verun gussidio : mentrs 
il ponciatichiano-palatino ci dà una lezione che b senza dubbio 
la vera. — Per compiere la deecrizione mtema del codice, ag- 
giongeri) che dopo le parole un'altra rolla, con le quali tenuina la 
novella 100, Beguiviiuo nel ma, vaticuoo altre sette linee scritte, 
quante ne restavano a riempire la pagina, ma, furono abrase in 
modo che non è posailiìle determinare ciò che potevan essere; solo 
1 3* linea (le due procedenti pare foisero occupate dal titolo) 
resta la lettera maiuscola M colorita di rosso. Sopra, della stessa 
I naDo che scrisse il testo, leggesi: Fine ilelle Ctnto NoetUe. 
' Op. cit. 
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ropinione del Borghini che « non pure nello scritto 
« io penna non ha mai trovato alcuno col titolo delle 
« Cento Novelle antiche, ma né anche non ha in penna 
« però nfe pur veduto col numero di cento appiuito ». 
Il Carbone aggiungeva inoltre che le novelle Gad- 
diane « non seguitano in tutto l' ordine delle stampe, 
« non hanno rubriche nt; numerazioue alcuna, e sodo 
« senza fallo da reputarsi fra le più antiche ». Ma al 
signor Carbone rispondeva acutamente il D'Ancona 
che il cod. palat. n" 57 (ciofe il ms. E 5, 7, 67) « con- 
« tiene — a detta dello stesso Carbone — le novelle \ 
< numerate dall' 1 al 100 e riscontra mirabilmente 
« coir antica stampa nel Benedetti »' e che « cento 
« appunto sono le novelle del cod. vaticano 3214. 
« Anche il cod. mutilo magliabechiano concorda, a 
« detta del Carbone, colla stampa del Benedetti, salvo 
« la mancanza delle ultime trenta ». E conclude poi, 
quanto al ms. laurenziano, « Escludei-ebbe il signor J 
« Cai'bone l'ipotesi che qui si avesse soltanto una 1 
« scelta del Centmiovelle primitivo »?' Il signor Car- ] 
bone opina « che in antico queste novelle fossero J 
« assai meno di numero »;* il prof. D'Ancona crede J 
invece che il NoveUitto fosse composto tutto intero 



' CiMBons, op. cit., pag. svi. 

' D'Amcoha, op. dt., pag. 416 (in nota). 

' Op. cit. 
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in un eoi tempo dall' autore del Froemio. Or quale 
delle due opinioni sia la vera , non voglio qui ricer- 
care: benché le osservazioni che verrò esponendo, 
contraddicano apertamente aU'ipotesi del signor Car- 
bone. Certo h che il supporre una scelta fatta poste- 
riormente alla raccolta non fe fuor di luogo, tanto fe 
vero che il cod. panciatichiano palatino, benché co- 
minci col proemio, pure non mantiene l'ordine che 
hanno le novelle nel testo gualteruzziano; che anzi 
molte vi si trovano con diversa lezione e mescolate 
ad altre scritture di geuere diverso. Il cod. laiu-eu- 
ziano 193 posteriore all'anno 1315 è stato copiato 
da un fiorentino o trascritto da un codice fioren- 
tino, come resulta dall' ortografia e dal dettato. Con- 
corda quasi sempre colla lezione gualtenizziana; ma 
ha qualche variante notabile, da cui rilevasi che 
diverso da quelli della famìglia guaiteiiizziana do- 
vesse essere il testo, sul quale fu esemplato. Non è 
troppo coiTetto; anzi non rare volte il menante fa 
delle sviste o trascrive senza capirp il senso delle 
parole. Pure è codice assai importante e non solo 
per r aggiunta che in esso leggesi nella novella 3' 
(xxv Grualteruzzi e 24' Borghini), dove dopo le pa- 
role « ruppesi la tregua e riconiJncÌos.si la guerra » 
il cod. laurenziano prosegue: « la quale oncora non ha 
firte:^, aggiunta che trovasi anche nel codice maglia- 
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bechiano strozziano, classe xxv, u" 513, mentre il 
panciatichiano palatino manca di tutto il periodetto 
« Ruypesi la Iregna ecc. » ; ma è importante ancora 
perchè contiene (n" 7) la novella del «Savio reli- 
gioso » conservataci dal panciatichiano-palatino é 
dallo strozziano 513 e le due bre\i sentenze (n" 24 
e 25) che leggpnsi meno estesamente nello stesso | 
codice strozziano 513. Inoltre è da notarsi, e tiU 1 
fatto potrebbe forse dar ragione al D'Ancona, che 
questo manoscritto, eccetto le tre lirevi narrazioni 
teste ricordate, non ha novelle che non si trovino 
nel gualtenizziano, del quale si consei-va l'economia 
in questa raccolta. Difatti le ventinove novelle che 
liacontrano con là lezione Gualteruzzi, sono prese 
via via da quel testo, ma cominciando dalla 23' e 
andando su su fino alla 59^; sicché vediamo che i nu- 
meri delle novelle che riscontrano colla stampa del 
1526, procedono in ordine sempre crescente: 23, 24, 
25, 32, 33, 34," 35, 36, 37, 38, 39. 40, 41, 42, 43, 44, 
45, 46, 47, 48, 49, 50,' 51. 53, 55, 56, 57, 58, 59. 

Non crediamo die questi riscontri col gualteruz- ' 
ziano siano casuali ; come non possiamo credere che 
lo strozziano, ci. xxv, n" 613, non abbia stretta i-ela- 

' Qui 'e interpolata la dot. T* del codice Vito savio religioso. 
• Qnì sono interpolate le dna aentenie che nel codice «no le 
novelle 24' e 25». 
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rione, abneno quanto all' economìa delle novelle, con 
questo laurenziano. E invero Io atrozziano n" 513 
cbe comincia a novella 6». secondo il testo Gimlte- 
ruzzi, e arriva fino a tutta la 58' Giialtenizzi, a cui 
tengon tlìetro dieci altre novelle diverse da quelle 
di tutti gli altri codici.' interpola anch'esso fra la 34' 
e la 30' tìualteruzzi la novella « Uno savio reli- 
gioso * e fi-a la 50 e la 51' Gualteruzzi le due sen- 
tenze « Tre cose sono ecc. >> e « La verità è sì forte ». 
E perchè il codice strozziano è evidentemente po- 
steriore di tempo al laurenziano, non potendosi sup- 
porre che il laurenziano sia stato esemplato su di 
esso; ed essendo impossibile supporre che il lauren- 
ziano abbia servito di fonte allo strozziano. giacche 
quello ha meno novelle di questo: così resta provato 
dal solo esame astemo dei due codici, che ci do- 
veva essere un testo o una famiglia di manoscritti, 
ilove le novelle : « Uno savio religioso » , « Tre cose » 
e «EiE verità.» occupavano respettivaraente il lut^o 
che hanno in questi due ('«dici. Non è mio propo- 
sito il trarre le conseguenze di queste osservazioni, 
giacché non m'occupo qui a fare la genealogia dei 
codici; mi basta notare semplicemente il fatto, il 
quale mi sembra incontrastabile , cioè : che am- 

' Nove di e 
pia Boteto. 
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messa la posteriorità dello strozzìano rispetto al 
laurenziano; visto che questo ms. ha meno novelle 
dell'altro, senza esser per ciò mutilo; provata la 
identica economia delle tre novelle ricordate, iden- 
tità che apparisce tanto più singolare, in quanto 
che il cod. laurenziano tralascia alcune novelle del 
testo gualteruzziano; deve concludersi che esisteva 
una lezione anteriore alla laurenziana, e nella quale 
fra le novelle 34 e 35 (Gualt.) e fra le 50 e 51 
(Gualt.) avevano luogo le tre narrazioncelle ci- 
tate. Supporre che il copista dello strozziauo avesse 
dinanzi il laurenziano e ne riempisse le lacune con 
novelle della lezione gualteruzziana, mi sembra ad- 
dirittura impossibile anche per le varianti date 
dai due codici; tanto più che lo strozziano fra la 
26» e la 26* novella (Gualt.) inserisce quella di 
Messer Amari, la quale trovasi soltanto nel pancia- 
tichiano con qualche varietà di lezione assai nota- 
bile. Ora, come potrebbe immaginarsi che il me- 
nante dello strozziano dovesse andare a pescare 
quella novella in qualche altro codice, per inse- 
rirla tra la 25" e la 2fì* del testo gualteruzziano 
che n' era mancante. È molto più naturale sup-' 
porre invece che l'esemplare, su cui furono trascritti 
il laurenziano e lo strozziano, contenesse oltre le 
tre narrazioncelle anche quella novella; né a qua- 
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sta supposizione repagna il fatto che il codice lau- 
renziauo non ha la novella di Messer Amari; giac- 
ché cotesto manoscritto dalla novella 25' (Gualt.) 
passa subito alla 32'. 

H codice panciatichiano-palatino n" 13S. di cui 
ho dato pili sopra un breve ragguaglio, contiene 
156 fra novelle, sentenze, narrazioncelle e questioni. 
Riporterò in cifre romane i numeri che hanno nel 
codice, mettendo accanto in arabiche quelli delle 
novelle gualteruzziane corrispondenti: dove man- 
chi il corrispondente gualteruzziano, metterò x con 
un esponente progres.sivo : 

I, 1. I n, 2. I m, .3. I IV, 4. I V, 60. 1 VI, 5. 

vn, 6. 1 vm, 7. 1 IX, 7. 1 X, s. i si, 9. i xn, «■ 

Xm, 10. 1 XIV, 11. I XV, 12. I XVI, 13. I XVII, 14. 

xvni, x' [ XIX, 15. 1 XX, 16. 1 XXI, iG. I xxn, 18. 

XXin, 19. I XXIV, 20. i XXV, 26. I XXVI, 61. 

xxvn, i" I xxvm, 21. i xxix, 62. 1 xxx, so. 

XXSI, 26. I XXXn, 27. I XXXHI, 28. 1 XXXTV, i' 
XXXV, 29. 1 XXXVI,!' I xxxvn,8i. i xxxvm,63. 
XXXIX, 30. I XL, 22. I XLI, 23. 1 XLH, 31. I XLin, 32. 
XLTV, 33. I XLV, 65. I XLVI, 34. I XLVD, a:' 
XLVm, a' I XUX, 66. I L, »• I LI, 36. i LE, 24. 
un, 36. I LIV, 37. 1 LV, x' ! LVI, 67. I LVU, 68. 
LVm, 69. I LIX, 39. i LX. 38. I LXI, 40. : LXn,x" 
LXin,j:" ] LXrV,70. l LXV,41.! LXVl,.t" I LXVII,^" 
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LXVm, 42 I LXIX, 43. | LXX, j:" | LXXI, 25. 
LXXn, 44. 1 LXXm. 45. 1 LXXIV, x" \ LXXV, 46. 
LXXVI, x" 1 LXXVII,71. 1 LXXVIII, 48.; LSXIX,71. 
iXXX, 49. 1 LXXXI, 50. i LXXXH, r" i LXXXTE, z" 
LXXXIV, x" I LXXXV, x'° I LXXXVI, j". 

A questo puntosi trovano ventitré questioni"' 
tolte al Libro di Sidrach e vanno dal numero i,xxxvu 
al cix inclusive. Quindi ricomincia il NoveUitw, che 
dal recto del foglio 52 al redo del 64 ha in principio 
di ogni novella e scritto in rosso il titolo che nelle 
pagine precedenti mancava ed era a volte scritto 
in mainine di diversa mano e con inchiostro nero. 
ex, 72. I CXI, 73. I CXn, 74. I CXm, 75. | CXIV, 76. 

cxv, 77. I cxvi, 76. I cxvn, 79. i cxvm, 80. 

CXIX, 82. I CXX, 83. | CXXI, 84. i CXXII, 85. 
CXXm, 87. I CXXIV, 88. | CXXV, 89. i CXXVT, 90. 

cxxvn, 91. 1 cxxvra, 92. 1 cxxix, 93. 1 cxxx, 

94. I CXXXI, 95. I CXXXU, 96. | CXXXUI, 97. 
CXXXIV. 98. ! CXXXV, 99. ! CXXXVI, 100. 

Segue di questo codice la novella cxxxvii, che è 
l'ultima di quelle portanti il titolo nella rubrica; 
con essa comincia una serie di novelle assai più 
ampie, nella forma, di quelle del Novellino. Sono 
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li Qaeate questioni del Sidrach sono quel che il «gnor Papftntì 
«hiainava « un trottatello Bcientiflco che ha per rubrìca, Quante 
maniere d'acqiK A nel mondo ». 
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venti novelle e vennero anch'esse, insieme con al- 
tre tre occoiTeuti nella prima parte di questo ms., 
lubblicate dal signor Papauti. Metterò qui sotto, 
cifre romane il numero che portano nel codice, 
accanto in arabiche quello delle novelle gualteruz- 
iane corrispondenti. Quando questo manchi, porrò 
in suo lut^o un asterisco. 

Gxxxvn,* I cxxxvin,* I cxxxix,*i cxl, * 
cxLi, 61. ! cxLn, * I cxjjn, a t cxliv, «. 

CXLV, * I CXLVI, * I C3ìl.Vn, * I CXLVm, * 
CXLEX, 83. I CL, 51. 1 CLl, 62. I CUI. 14. I CLTH, 5. 
I CLV, * 1 CLVI, *. 
Inoltre, di queste trovano riscontro nella prima 
parte del codice pauciatìchiano-palatino le seguenti: 
cxu, cxLui, csuv, cu, CUI, CLui, e le novelle della 
prima parte che ad esse corrispondono almeno per 
l'argomento, hanno nel panciatichiano-palatino ri- 
spettivamente i numeri: xxvi, m, lxxv, xxix, xvii, vi. 
Riassumendo noi troviamo che il codice pancia- 
tichiauo-palatino ha. con varietà di lezione e disor- 
dinatamente, le seguenti novelle gualteruzziane : 
2, 3bis,"' 4, 5bis, 6, 7* 8, 9, 10, 11, 12, 13, Hbis, 
i, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24. 25*, 26, 27, 28, 




<'> Le noTelle che hanno un bit, con lozione pììi o meno diversi 
t troTono nella prima e nella fleconda parto del codice. La ne 
"" i 8» gualterniziana MurJBiJonde alle novelle ni e ciliu di 
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29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 

43, 44, 46, 46bis 48, 49, 50, 51,'" 60, 

61 bis, 62 bis, 63 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71*, 72, 

73, 74, 75, 76. 77, 78, 79, 80 bis, 81, 82, 83 bis, 84, 
85, .... 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94. 96, %, 97, 98, 
99, 100. Gli mancano adunque del gnalteruzziano 
le novelle 47, 52, 53, 54. 55, 56, 57, 68. 59, 64, 86, 
Le novelle del paiiciat.-palat. portanti i numeri: 
X71II, i' I sxxrv, a-' | xxxyi, x' I xltii, x* \ Lsni,j:" 
sono sentenze e avvertimenti morali. Notabile h 
la XXXVI, a;', che è un brano d'una lettei-a di Fra 
Gxiittone.'" Le novelle panciat. xLvin, a:' ] lt, x* 
txn, x" 1 Lxvn, a^" I lxxjv, x" I lkxti, a;" | lxxxii, a:" 

LXXXm, X" 1 LXXXIV, X'* I LXXXT, Z" I LXXXVl, x" COH- 

ter^ono invece Fiore di filosofi. 

Le altre: xn, x' | xxvii, x* | l, a;' 1 lxvi, a:" e» 
Lxx, a;'* I sono vere e proprie novelle, delle quali | 
non si trova nessun riscontro nel testo gualteruz- 1 



panciaticliULiiO ; !a 5* alle vi e ci.in; In 14' alle xvii e CLtt; 1» 
46" alle liiv e ciuv; ta 61* alle xivi e cili; la 62< alle xxtx 
e cu; la 80' alle iii e civin; la 83» alle cix e cilh. Le no- 
velle segnate con un asteritca sono epezznte in due pitrti nel co- 
dice. JJL novella "■ gualteniMÌana corrisponde alle novelle viii 
e a del panciatichiano ; la 25' alle iiv e lxti; la 71» alle Lxivit 

'') la novella 51 corrisponde per il soggetto alla cl del codice, 
che b Ira quelle dell' ultima parte e di forma più ampia. 

W Cfr. LtUert di Fra OuiUotu d'Arezzo. Rema. 1745, pag. 6. 
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zìano. Le novelle xn, x' \ xxvu,a;' \ l, x' \ del cod. 
paneiatichiano si ritrovano pari pari e senza va- 
rietà di sorta nel testo del Borghini e sono in esso 
le novelle 16' (parte prima), 11' e 17'. È inoltre 
da osservarsi che la xxvii, x' (11* borghiniana) 
si ritrova, come ho avvertito, anche nel codice ma- 
gliabechiano-strozziano, classe xsv, n" 513; ma per- 
chè quivi differisce dalla lezione borghiniana e pan- 
ciatichiana assai, e perchè queste tre novelle sono 
identiche di le2ione nel testo giuntino e nel ms. 
paneiatichiano, il quale è l'unico che contenga le 
altre due novelle « Uno trentino era in contado » 
e « Doti Diegio di Fienaia » ; dobbiamo concludere 
che il Borghini prese queste tre novelle dal pancia- 
tichiano-palatino. E ancora possiamo aggiungere 
per riscontri fatti che il testo giuntino, mentre 
discorda dal bolognese del 1535, si accorda sempre 
col codice paneiatichiano, salvo per certi casi, dei 
quali discoiTeremo più oltre. 

Le novelle xivm, ic' [ Lxvt, ic" | lxx, a;" del 
paneiatichiano sono la 1', la 2» e la 3' della raccolta 
Papanti. Le rimanenti s.^mx* \ rxxiv ^* [ xxxti x* 
xi.Tii.r' non occoiTono nelle stampe: quest'ultima 
però, che è la novella 7' del ms. gaddiano e tro- 
vasi pure nello strozziano ci. xsv, n" 513, fra la 
34' e la 36' novella, secondo la niunerazione del 
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testo Gualteruzzi. fa pubblicata dal Colombo nella 
prefazione all' edizione milanese Gualtenizzi-Tosi 
del 1825. La lezione panciatichiana v qua e lìi meno 
ampia dell'altra. 

Dall' esame che abbiamo iatto di questo codice, 
resulta che esso riproduce nella prima parte, quella 
anteriore al Sidrach, 61 novelle del gualteruzziano, 
spezzandone i in due parti, e aggiungendo a queste 
65 novelle, 21 altre narrazioni, delle quali II con- 
tengono Fiore di Filosofi e 10 sono altre novelle e 
sentenze che occorrono soltanto o nel testo bor- 
ghiniano o nei mss. gaddiano e strozziauo. La se- 
conda parte del ms. panciatichiano-palatino ha le 
rubriche avanti ad ogni novella per tutte quelle 
che trovano riscontro nel gualteruzziano, e più 
anche per una che non ha liscontro nel gualteruz- 
ziano, intitolata Cmne Ercule uccise ì' orìbilc gigante 
per forza (uov. cxxxrv panciat-palat. )• ' Le novelle 
con rubriche e corrispondenti al gualtemzzìauo 
sono 27, e l' economia di questo testo è conservata, 
salvo che mancano qui le novelle 81 e 86. 

Colla csxxtv novella panciat.-palatina, che segue 
immediatamente la cxxxiii, la quale confronta con 
la 100 Ghialtenizzi, comincia la raccolta di novelle 



' È la ir del Fapaatì. 
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di forma molto più ampia, che s'arresta al foglio 87 
rerso, dove il codice h mutilo. 

Due lacune ha questo codice: la prima fra la 
carta 52 e 53, la seconda fra T SI e 1*82. La prima 
lacuna cade sulla xxui questione tronca al verso 
del foglio 52. Ora, perchè a carte 53 recto ricomin- 
ciava il Novellino colla rubrìca della novella ex 
panGÌat.-palatina (72' Gualteruzzi) intitolata « Qui 
cotìia /WHC Calo si lamcitfam contro la ventura », pos- 
siamo suppoiTe o che continua-ssero altre questioni 
o che fra mezzo dovessero trovarsi altre novelle 
del Noi^elliiio. La lacuna è determinata dal richiamo 
che è iticiasrhiiuo. Invece la pagina seguente co- 
mincia: « Qui conta, ecc. ». 

La seconda lacuna cade in sul comlnciamento 
della novella ani panc.-pal. (20" Papanti) che è una 
di quelle di forma più ampia. Anche qui la lacima h 
determinata dal richiamo che h ine?Ue. La carta 82 co- 
mincia con le parole : « A uno tempo ». — Pure h sup- 
ponibile che la lacuna sia di poche pagine soltanto. 

D codice palatino E. 5,7, 57 (nuni. vecchia 133 b) 
confronta sempre con lastampadel Benedetti, tranne 
poche varietà ortografiche di lieve importanza.' 



' Il valore comparativo dei diventi codici del NotelHno, per 
quel che cooceme l'ortografia e le altre minute varietà di lenone, 
viene più largamente studiato nel teato critico del Xorelliiio clte 
tita, per uscire in queeta atesaa Haccòlto. 
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H codice palatino E. 5, 5, 6 comincia verso I& 
fine della novella 6* Gualt. alle parole: «-Daindri- 
spuose nelle mani del signore io mi metto ». Segna la 
novella 7' lacera in fine; poi la novella S" lacera a 
metà e in fine ecc. La novella 9' manca del titolo; 
la novella 12* fe lacera a mezzo; la 14* difiFerisce un 
poco dal gualteruzziano nella disposizione delle pa- 
role; nella 15» il nome del Rettore fe Cha/emino e 
non Caloyno. La novella 20 è mancante della fine; 
la 21" del principio. Dalla novella 34' si passa alla 
metà della 41" per mancanza di alcune pagine. La 
46' ha qualche variante nella disposizione delle pa- 
role. Dalla novella 50 si salta, per una lacuna, alla > 
fine della 54' che ha lievi differenze dalla lezione 
gualteruzziana. La 62' ha varianti di poco conto. ! 
Finisce il codice, di cui rimangono solo 15 fogli or- 
ribilmente guasti, al principio della 65' novella colle 
parole « quandella il vedea torbido si pensaua ....» 
diverse appena appena dalla lezione gualteruzziana. 
Alla quale sempre sì attiene questo codice; h solo 
da notarsi che nel titolo d' alcune novelle invece di 
Qui conia ha Qui divida, 

H cod. magliab. ti, 10, 194 concorda, meno qual- 
che varietà ortografica, colla lezione gualteruzziana. 

Del codice magliabechiano-strozziano, cla'^e xxv, 
n" 513, di cui ho già parlato a proposito del lauren- 
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ziano-gaddiano che con questo ha qualche relazione, 
e di cui ho a suo luogo dato il sunto e descrittane 
l'economia, poco mi resta qui a dire. Noterò che 
nella nov. 24 il nome dell' antagonista di Bolgaro è 
Messer Mistado. Cosi pure il nome del Rettore 
(nov. 15') è qui CalerUiìto. Fra la novella 50* e la 61' 
gualteruzziana nella sentenza Tre cose sono die non 
si possono ecc., questo codice manca del periodo: 
« Mercatante che faccia dislealtà, giamai per lealtà 
che faccia non ricompera il biasimo »■ A questa 
segue l'altra sentenza: La verità ecc. come nel gad- 
diano. — Del resto questo codice, salvo leggiere va- 
rianti, concorda col testo gualteruzziano. 

Gli 8 codici del Navelìiìio tuttora in essere pos- 
ino dunque dividersi in varie categorie, secondo 
lo stato in cui trovansi e secondo il numero e la 
disposizione delle novelle. Secondo lo stato loro, si 
posson dividere in interi, mutili, miscellanei. Ap- 
partengono alla \* classe: il vaticano, il marciano, 
il palatino E. 5, 7, 57; — alla seconda: il maglia- 
hechiano vi, IO, 194, e il palatino E. 5, 5, 6; — 
aUa terza il magliabechiano-strozziano, classe xxv, 
n" 513, il laurenziano 193 e il panciatichiano-palatino 

^_-ji° 138. 

^^H- Secondo la disposizione e il numero delle novelle, 

^^Hi posson dividere in tre categorìe: 
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, 57, 
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1' Codici che hauno !00 novelle aecondo la di- 
sposizione gualteruzziana. 

2* Codici che conservano in parte la disposi- 
zione gualteruzziana e aggiungono e interpolano 
altre novelle. 

3* Codici che non conserrano la, disposinone 
gualteruzziana, che danno lezioni diverse della stessa 
novella, che mescolano il Noreiìim con narrazioni 
tolte dal Fiore di filosofi e da altre partL 

Nella 1* cat^oria entrano i manoscritti: 
«) vaticano, marciano, palatino E. Ò, 7, 
non che i mutili: 

b) magliabechiano vi,10. 194epalatinoE.5, 

Nella 2" i mss. raagliabechiano-strozziano, ci. xxv, 
513, e laurenziano (Gìadd. reliq.) 193. 

Alla 3" appartiene il solo codice panciatichiano 
palatino n» 138. 

I mas. della sezione n della 1' categoria hanno 
il Proemio. E T hanno inoltre il magliabechiano vi, 
10, 194 e il panciatichiano-palatino n" 138. 

La 2* categoria è veramente l'anello di congiun- 
zione fra le altre due ; ed t curioso che i uiss. della 2» 
e 3* categoria contengano tutti il Fiore di fHusofi, 
Nella 2" categoria si distingue ancora il Fiore dal 
Nwdlino e si rispetta ancora la disposizione gual- 
teruzziana, forse un'altra che non conosciamo 
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nella 3* del Fiore e del Novellino si fa tutto im mi- 
scuglio, e la disposizione gxialteruzziana non si i-i- 
gpetta, benché si lasci sul principio del codice il 
Proemio, cui certo non corrisponde il resto del libro. 

Ma il panciatichiano-palatino, l'abbiamo veduto, 
differisce anche per avere certe novelle che al- 
trove non occorrono e per esser diverso dalla le- 
zione gualteruzziana. Onde possiamo distinguere in 
altre due classi i mss. esistenti: 

1' Mss. che si attengono più o meno alla le- 
zione gualteruzziana. 

2* Mas. che se ne distaccano affatto. 

Alla l' classe appartengono tutti, fuorché il pan- 
ciatichiano. 

Alla 2* appartiene il solo panciatichiano-palatino. 

Notammo giìi che il testo borghiiiiano contiene 
novelle occorrenti solo nel cod. panciatichiano-pala- 
tino. Vedremo al Gap. V come il Borghini siasi atte- 
nuto alla lezione panciatichiana ogni volta che egli 
staccavasi dalla gualteruzziana, la quale sì appoggia 
siiirautoritìi di .sette fra gli otto mss. esistenti. 
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V EDIZIONE GUALTEBUZZIANA 



Dacché è ormai fuor di dubbio che sulla prefe- 
renza da darsi alle due lezioni gualteruzziana o 
borghiniana molta parte riposa delle questioni di- 
battutesi intorno all' età ed al probabile autore del 
Novellino ; avendo noi riscontrato dall' esame esterno 
dei codici che sette su otto di essi corrispondono 
alla stampa bolognese del 1525; ci proponiamo ora 
di raccogliere quelle scarse notizie che abbiamo 
potuto qua e là spigolare, per vedere come fosse 
procurata e assistita quella edizione, la quale pure 
ci rappresenta la forma, se non più antica, almeno 
più autentica del Centomvelle. 

La stampa gualteruzziana usciva in luce a Bo- 
logna nel mese d'agosto dell'anno 1525, coi tipi di 
Girolamo Benedetti e sotto^ il titolo Le Cento Nouelle 
Antike. Che il Gualteruzzi ne fosse editore appa- 
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risce, iiou foss' altro, dalla dedica « Al Reverendis- 
simo Monsignor Goro Oherio Vescovo di Fano e di- 
gnissimo Vicelegato di Bologna Signore e Benefattor ' 
suo singolarissimo». In essa messer Carlo da Fano 
dichiara che essendogli « alle mani venuta la pre- 
sente opera delle Cento Novelle » gli è caduto nel- 
r animo di pubblicarla, perchè gli altri possano prò- ' 
vare in leggerla quello stesso piacere che e.ssa gli 
« ha renduto ». E l'oSi-e a monsignor Goro Gherio, 
sapendolo amantissimo di poter giovare altrui « e 
non pur a quegli che vivono, ma a coloro altresì 
che mentre vissono fecero la loro età fiorh'e » col 
mettere in luce e nel cospetto degli uomini « gli 
loro deUcatissimi liiitti stati lungamente per lo ad- 
dietro dalle crndeli ombre della dimenticanza adug- ' 
giati e soffocati tenuti ». Inoltre perchè quest' opera 
trovavasi «senza titolo e senza nome d'autore», 
essendo del resto certo che « il Facitore di lei » 
era toscano, « dicevole cosa ylì è paruta » indiriz- 
zarla a quel monsignore « luce .... della toscana 
gloria», de' cui heneficj «Bologna stes-sa potrebbe 
oggimai ampissima testimonianza rendere, la quale, 
mercè '/(' l"', tutta giuliva e tutta festante si vive ». 
E per ultimo il Gualteruzzi avverte d'essei^i inge- ' 
gnato d'ossei-vare, quanto per lui pitì si potava, 
la scrittura di quei tempi. 
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Son queste le uniche notizie clie il Gualteiiizzi 
in persona ci porga sulla stampa da lui procuratn. 
Rileviamo da esse eh' egli cercò riprodurre quanto 
più scrupolosamente poteva l'ortografia del testo, 
e che nel ms., sul quale condusse la sua edizione, 
non trovavasi uè il titolo di Cento Nofellf Anticfi'', 
uè altro qualsiasi, ne il nome dell'autore. E di 
vero, questo è assai importante a notare che il co- 
dice fìualtenizzi non portava verun titolo, giacché 
forse, a chi raccolse insieme quelle cento novelle 
premettendovi il proemio, dovfe sembrare inutile 
l'apporvi un titolo; e si contentò di scrivervi in 
fronte: a Questo libro tratta d'alquanti fiori di par- 
lare, di belle cortesie e di be'risposi e di belle va- 
lentie e doni, secondo che per lo tempo passato 
hanno fatto molti valenti uomini ». Il titolo di 
labro di Notìdfp et di bel parhr gientile, col quale 
si battezzò il Noi-ellim dopo l'edizione del 1672. 
mentre prima di essa era stato designato col nome 
« Jje Cienio Nouffle Antiche » e solo più tardi col- 
r edizione milanese de! 1836 quello si ebbe di AV 
ivlfÌHO, — non si riscontra che nel codice panciati- 
chiano-palatino n" 138; laddove tutti gli altri msM., 
anche interi, come il marciano, il vaticano e il pji- 
latino E. 5, 7, 57, non ne hanno venuio. Il titolo 
di dento Novell'' Antike non poteva davvero impoi'si 
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al libro, a' tempi in cui e' fa composto ; ma sembra ' 
piuttosto esser un uome datogli comunemente dopo, 
forse per distinguerlo da altre raccolte di Oie»io No- , 
veile, e probabilmente dallo stesso Decamerone che, 
.com' fe noto, era anticamente detto Cenionovelk'. 

Altre notizie sul testo gualtei'uzziano si deside- 
rano inutilmente dal suo editore ; mentre pur tanto ' 
ci premerebbe conoscere su quale ms. fosse con- 
dotto e quale anche fosse il codice originale, da cui 
i?ii trasse una copia da servire alla stampa. Sapendo 
quali amichevoli relazioni passassero tra il Bembo 
e Carlo Gualteruzzi,' che fu un tra i più fidi del ce- 
lebre cardinale, ed essendo ormai certo che l'esem- 
plare da questo posseduto è il vaticano 3214, si è ! 
creduto poterne inferire che forse o il ms. vaticano | 
o una copia fatta su di esso o sulV originale che 
allora probabilmente esisteva a Bologna, dovesse 
aver servitù all'edizione guai ter uzziana. E di fatti 



' Carlo GualtcriiKzi eia t'uuo Tu grande amico del Bembo. Ba- 
stano a provarlo, oltre il fatto che esao lo nominò suo esecutore 
teHtumentario inueme eoa FlaiuÌDio Tomarozzo e Qirolamo di 
Smerìo Quirini, le oiuplissime lodi che di lui ai leggono iid ogni 
pagina àeW Epialolarìo, dove ne parla con grandifiaimo affetto e 
singolare veneraKioiie. Cfr. lib. II, lettera Al Cardinale Egidio ( Pa- 
dova, 22 dicenilire 1531) e lib. XI, lettera a M. Girolamo Quirino 
(Roma, 3 ogonto 1544). In questa lettera esao dice di amarlo an- 
ello piii del Cosa. Il GualteruEzi volgarizza il principio della Storia 
Veneta del Bemho (cfr. lih. XI deìV Epinlolorio, lettera a M. Gi- 
rolamo Quirino, (li Roma 15 marzo 1544) e BcrL*se una VÌU di lui. ] 
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l'opinione generalmente accettata, che questa edi- 
zione fosse procurata dal Giialtenizzi per incita- 
mento del Bembo, non è da credersi insussistente. 
AM8 di novembre 1523, da Padova, scriveva il 
Bembo così a messer Giulio Cammillo Del Minio, 
residente allora a Bologna: « Ho avuto per mano 
di M. Romulo l'esempio delle antiche novelle, che 
m'avete fatto scrivere di buonissima lettera, e come 
io veggo molto corretto, insieme con le rime de'poeti 
di quelli tempi, della qual cura tante gi-azie vi 
rendo, quante posso Ìl più, massimamente senten- 
dovi doppia fatica in ciò avere avuto, e iloppia noia 
per piacermi; ed oltre a ciò danno delle altre cose 
furatevi da quello reo uomo per soprappeso.' Di 
che certamente m' incresce al par di voi, che so 
quanto queste perdite sogliono recare altrui mole- 
stia e gravezza. La scusa, che per questa cagion 
fate alla tardità e lunghezza del tempo in ciò posto, 
non faceva punto bisogno. Perciò che questo libro 
così m'è giunto caro a questi di, come egli molto 
prima arebbe fatto. Avrestemi fatto piacere a scri- 
vermi la spesa, che nell'una e nell'altra opei-a 



' E' parrebbe dal contesto di que^a lettera che il mentiiite 
incaricato dal Del Minio di questo lavoro gli avesse rubato non so 
the cosa. Si rileva pure che -da molto tempo desiderava il Bembo 
'(nella copia; onde posgiamo credere che assai prima del noveni- 
bre I5S3 avesse il Cardinale notìzia del codice. 
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avete fatta; la qual cosa vi priego a fare ad ogni ' 
modo al ricever di questa lettera, se volete ch'io 
vi rimanga di questo impaccio datovi, tenuto com- 
piutamente. Alle altre cose così officiose parti della 
vostra lettera, e cosi d'amor piene e di dolcezza e 
di cortesia, non risponderò a parole, che non le sa- 
prei così efficaci formare, come io vorrei che elle 
fossero, e come si converrebbe a volerveue io rin- 
graziare bastevolraente. Serberolle nondimeno nella 
miglior parte del mio animo, e sempre disidererò 
di poter per voi cosa, che tauto cara vi sia, che 
non bastiate voi a dirmene tutto il piacer vostro, 
siccome non basto io ora a dirvi tutto il mio. Al 
buono e gentile e da me sempre onorato (Jarisendi 
ed al Magnifico M. Alessandro Manzuolo rendete 
gi-azla delle salutazioni, che mi fate a nome loro, 
ed alle loro Sig. mi raccomanderete, e sopra tutto 
a voi stesiso. State sano. A' 18 di Novem. 1523. Di 
Padova ». ' 

Da questa lettera, più volte citata da quanti si 
occuparono di studiare la storia del testo gualte- 
ruzziano, si ricava che il codice vaticano 3214 fu 
fatto copiare di bonissima lettera, insieme con le 



' Lrttrre di St. Piriro Bembo carenale, A' Prencipi e Signori 
t auoi Fiimiglìari Amici eerillt; diritt in undici libri. Voi, III, lib. HI. | 
Milano, edix. CUwioi It., 1810, a pag. &$. j 
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rime dei Poeti Antichi, ia Bologna da uieaser Giu- 
lio Canunillo Del Minio amico e amniiriitore del 
Bembo' intorno l'aiiuo IÓ23. 11 uis. fu consegnato 
in Padova al Cardinale da messer Romnlo Amasei, 
celebre « grecista bologn&se che dall'anno scola- 
stico 1512-13 al 1520-21 tenne a Bologna cattedra 
di Itetorica e Poetica. Nel dicembre del 1519 Ro- 
molo, per le istanze dei Gwri.sii Vltyiimoiiiani , fu 
chiamato a Padova come lettore di lingua greca e 
vi rimase dandosi tutto allo studio di quella, della 
latina, dell' ebi*aica e di altre. Nel 152+ rimpatriò 



' • Giulio CiLuiinillo Autore ilei Tfatro ebbe in gomma animi- 
razione il fieuibo, di cui Krvme molte lodi in jiareccbi veni latini 
e^ist«ati nel secondo tomo ilella. Raccolbi di Gicvammatteo To- 
H^iino, intitolata: Ca)inina illuatrhim Poetarum Italorum, Alcune 
^ue lettere al nostro Antore dirett-e si leggono fni quelle di diveni 
al Bembo, che raccolse il Sansovino ed improsae nel 1560 ». Cosi 
notano gli editori mìkneaì dell' Epiiitolario del Bembo. — Intorno 
a meaer Giulio Cauimillo Del Minio, nella Raccolta del Calogerìi, 
Opuecoli, tomo 47, pag. 431, trovasi uxia, lettera di Lodovico Ca- 
ntelretro al Valentino, dov'È scrìtto: > M. Giulio Camillo, il cui 
nome, quanto a mia notitia pervenne già dodici anni sono passati, 
eni Bernardino, il padre Pievano sustitnito di Villa, la patria una 
villa del Friuli; bora scrive a M. Francesco Greco, ch'egli fe estratto 

ili nobilÌBsima famiglia e ricchissima ne' confinì di Croatia > 

Pare da quanto leggesi in appresso che siccome il patrimonio pa- 
terno diviso tra gli eredi sarebbe ridottosi a pìccola cosa, egli ve- 
DÌrae in Italia per attendere alle lettere. Ma perla morte de' suoi 
fratelli essendo rimaato ricco, a quanto asserisce il (^telvetro, 
doveva Andare a raccogliere quella cospicua fortuna, ma non po- 
teva, mancandogli i denari pel viaggio. Cfr. 
rfrWo Lttt. II., parte IV, Uh. Ili, eap. 13 e segg. 



CMIV CAPITOLO QtJAETO 

pregato dai Bolognesi, e nel 1531 fu creato Segre- 
tario del Senato >.' È probabile adunque che Ro- 
mulo Amasei, prima di tornare a prender stanza 
a Bologna, vi si retasse una volta almeno in sullo 
scorcio del 1523; e che in quell'occasione appunto, 
dovendo egli dipoi restituirsi a Padova, avesse dal 
Del Minio la commissione di porgere al Bembo il 
ma. fattogli copiare. Né io so persuadermi che l'ori- 
ginale di esso non dovesse esistere a Bologna, se 



■ Càmlo Mxi.aoola, DeUa Vita f iSfUt Opere di Anlimlo Uree» 
dttto Codro ( Bologna. 1878, pag. 133}. — Fra le lettere dell'Amaci 
che bì conaervano nel cod. 142 della Biblioteca Univemituriii ili 
Bologna, non ce n'è veruna diretta ai Del jMinio, dove gli renda 
conta d'avere fedelmente eseguita la commissione datagli dì pre- 
sentore al Bemlio it ms., di che ei ragiona. Certo h che poco può 
sperarei di riaivnre, a Bologna, dagli scarei m^. delta B. Biblioteca 
Universitaria e della Libreria di San Saltatore in essa incorporata. 
Nella steasa Bologna, e di persona e proEttando della cortesìa di 
amia e conoscenti, fra i quali piaceini ricordare l'egregio dott. Ma- 
logola, l'erudito dott. Olindo Ouerrini e il mio carissimo e infati- 
cabile compagno Edoardo Alvisi, feci alcune ricerche per trovare 
qualche notìzia sulla storia del testo guaite razziano ; ma ogni di- 
ligenza fa inutile. Oli archivi aspettano ancora un savio ordina- 
mento, e poi in emì non trovati se non db che rigatrda gli affari 
civili criminali. Molti preziosi documenti andaron perduti ; altri 
furono dinperai dagl'ignoranti custodi. Non credo ti possa vedere 
stranio maggiore! Nell'archivio dei conti Malveui de'Medici a 
confida di trovare uose del maggiore momento, e gik c'inducono 
n bene sperare le fortunate scoperte del Malagoln sul Copernico i 
ma finchfe anche nueata mocolta di docunienti preziosi non venga 
ordinata, non ^ possìbile nepettarHi (gualche notizia aulk storia 
della coltura in Bologna. E tanto meno sulla storia della Tipo- 
grafìa. Che com «appiamo ili Platone Benedetti, o di Girolamo Be- 
nedetti? Nulla. 
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il Del Minio, che allora vi si trovava, pensò egli 
a ferlo esemplare e ad anticiparne la spesa. Ma di 
questo codice non sappiamo e foree non sapremo 
mai nulla di certo. 

Nell'agosto del 1525 usciva in luce a Bologna 
il Nomllhto per cura del Gualteruzzi e, come credasi, 
per esortazione del Bembo. Dì qua! codice si servì 
il letterato fanese? Del codice originale, apografo 
dì quello vaticano, o di un altro che da questo dif- 
ferisse solo per lievi varietà di lezione? 

Prima di tutto mettiamo in sodo che il codice 
vaticano 3214, come abbiamo notato, differisce dal 
testo bolognese solo per alcune lievi varietà, di le- 
zione, dalle quali però si ricava che questo codice 
uou fu la fonte diretta della stampa gualtenizziana,' 
Pertanto fe qui la questione: quelle varianti erano 
forse date da un nuovo ms. che sembrò all'editore 
preferibile all'altro, o son correzioni dovute al co- 
pista del vaticano? A me pare che altri manoscritti, 
oltre a quello su cui fu fatta la copia del Del Minio, 
non possano aver servito all'edizione gualteruzzia- 
na: se alcuno ve ne fosse stato, a cui il Gualteruzzi 
ave'ise dato la preferenza, doveva senza dubbio esser 



' Dal preceilente capitolo rianHa essere poco probabile, per 
dite impoceibìle, che qualcuno dei ingg. fiorentini e 
,-ibbia potuto servire per quesU edimne, come eupponcvi 
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migliore assai di quello già noto, fino dal 1523, al 
suo amico Bembo. Il quale, mentre si prese tanta 
cm'a nel fai: estrarre la copia del Novc/ìifio dal 
Del Minio, avrebbe per l'appunto dovuto ignorare 
che im altro ms. e assai migliore dell'apografo da 
lui conosciuto, si ritrovava. Percliè senza dubbio, 
anche ammessa l' ipotesi che il supposto codice fosse 
caduto nelle mani del Gualteruzzi, questi, intimo col 
Bembo, non potea fare a meno di dargliene notizia. 
Ond'è che, mostrate le differenze esistenti fra la 
stampa bolognese e il codice vaticano. es.seudo certi 
che la lezione di questo supera in bontà quella del- 
l' altro e che il Gualteruzzi non poteva volontaria- 
mente attenersi alla peggiore, pensando dall'altra 
parte es.'^ere poco probabile l'esistenza di un altro 
codice bolognese identico al vaticano e migliore del 
testo GnalteiTizzi; credo poter concludere che il 
Uiialteruzzi, scrupoloso com'era nel conservare la 
forma del ms.. di cui ebbe a servirsi, si tenne fé- 
debnente al codice bolognese che il Del Minio avea 
fatto copiare, correggendolo poi qua e lii. In altre 
parole: la vaticana e la gualteruzziana, secondo me, 
sono due lezioni sorelle: questa ci rappresenta l'apo- 
grafo bolognese nella sua integritn, l'altra ce lo 
porge con qualche correzione dovuta all'esattezza 
del menante o di Giulio Cammillo Del Minio. E qua- 
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sta ipotesi non mi par priva di fondamento, giacché 
80 i due codici erano a Bologna, se il migliore era 
noto fino dal 1523' a monsignor Bembo, per le cui 
persuasioni il Gualteruzzì stampò il Novellino, come 
mai il Faiiese avrebbe preferito per l'appunto il 
meno corretto? ' 

Lettere a stampa del Gimlteruzzi. dove parlisi 
di questa fatica letteraria, che certo dovè occu- 
parlo per una buona parte dell'anno l'jSó e trat- 



' Lo afferma nddirittuiu l' erudì tiaBtmo Zeno iit'lle note alili 
BlUiottca lUH' Soquema Italiana di monsignor Giusto Foutanini, 
tomo II, Venezìii, Pasquali, 1753. p&g. 181. < Il Bembo ( parla del 
NoceUino) ne [teniiMe la pubblicazione a,ll'iLmico suo (iu&lternzEÌ 
che nella stampa conservò rortof^rafia anticn del codice, come poi 
in quella del Corbaccio pratìcb altresì il Corbinelli ». 

* Che la, copia delmìniana nverae correzioni che non %ì ttova- 
vano neir originale, da coi fu tratta, Io proverebbero anche queste 
altre wserrazioni. Il Bembo scrivova a M. Giulio Uommillo: < Ho 
amto l'esempio delle antiche novelle che m' aimie fatto scri- 
vere di buonissima Ictteni e come io veggo molto cobsetto della 

quiJ cura tante grazie vi rendo quanta poaeo il più, massimamente 
sentendovi doppia faliea in ciò avere avuto e doppia naia per pia- 
cermi r. Ora "k un fatto che corresioni visibili, perchè • di mano 
contemporanea a quella che scrisse il codice ° si trovano qua e Itt 
in margine del vaticano 3214 , come notava il signor Molteni 
(V. pag. xc, uot-a \); quindi si potrebbe inferirne che per queste 
corredooi fatte posteriormente, meglio che per l'esattezza orto- 
grafica e per la copia delle Rime Antiche, scrivesse il Bembo le 
parole • reme io reggo mollo carrello • e ringraziasse il Del Minio 
della doppia fatica e doppia noia. Tanto più che v' è nn altro fatto 
in Boategno della mia suppoainone. Ilo gik notato nella descrizione 
del vaticano 3214 che in nn luogo della novella 12 esso ]>rescnta 
una lezione migliore del Qualtemzzi. Ebbene, ivi appunto trovasi 
una piova del mio asserto. La novella ha per titolo: Qui conta del- 



k 
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tenerlo a Bologna, non ne ho trovate. Ne ho vedute 
ed esaminate alcune Haccolte, ma senza frutto: fira 
queste una assai difficile a trovarsi, che mi fti cor- 
tesemente mostrata a Bologna dal sig. Teodorico 
Landoni e che, se non m'inganno, dev' essere stata 
pubblicata nel primo quarto di questo secolo in Fano 



i" ùHOre eh* ^mino</ab fece al Rt David ano naturale signore, Coaì 
nel Gualtenirai. E ri badi che il vaticano, tanto neirmdtc«, quanto 
nel titolo preposto alla novella, legge costantemente Minadab. 
Metto qui a riscontro le due leiioni r 



lì pMenp: 



dn Anìnadab ohe la città 
fllen«ra,e eh«ravrsb1w 
lo al re Daviil cha li pia- 
ili R«nt0, perche flottava dpi campo. li 
Si David il mOHt imimlaninu. a 
anSot nel tampo. Ainlnailah tuo ma- 
r-lwico Anmaniar: parcb* mi ei hai 



.... Udendo A min aria l 
iti ni polca piti r^dorc, e t 



di genia, psrebA i 
rlK-l— ■• '- 



Ite con mgliltudlas 
e iHmmrmMnto el 



>: Jtr/tmils 



La lezione Gualternzd % nenai hsiiso: la raticana h «eiuata ; 
Illa non 6 la, vera. È chiaro che tanto il Gnaltcrurai, quanto Ìl co- 
jiiHtit del vaticano si Bon trovati dinanzi uno etesao testo, dove ì 
ne«8i non erano sciolti, e che amledue hanno letto diversamente. 
In esso la forma Mìnadab che ìl vaticano ci conserva nell'indice. 
nel titolo e una volta net corpo della novella, teneva il luogo del- 
l'altra Aminadab, adottata costantemente dal Gualtemizi. L'apo- 
grafo, sciogliendo i nessi, dava la vera lezione che era questa: 
A MiKÀDAB »>io mariacalco domaiuloe ecc. Il GualleruMi, copiando 
servilmente l'originale, laadù Aminadab ecc., nenita accorgersi che 
il Hcnso non c'era. Invece il correttore del vaticano, vedendo che 
a quel modo non andava , con una semplice virgola tentò riatahilire 
la lezione. — Che l'apografo d'ambedue i teati volesse dire A Mì- 
nadab panni evidente. Ammesso pertanto che il vaticano ci dia 
in questo caso una lezione postoriormento corretta, percbb non sup- 
porre che sia cosi anche per gli altri passi concimili ? 
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od iu Pesaro. Certo è che ne in essa, né fra le let- 
tere edite dal dott. Anicio Bonucci nelle Delizie 
degli Enuliti Ita! inni' e che egli dice cavate da un 
ms. autografo del Gualteruzzì,' e nemmeno fra quelle 
esistenti nella Biblioteca e nell'Archivio Municipale 
di Fano.' se ne trova qualcuna che faccia menzione 
o del soggiorno dì lui a Bologna, o dell'edizione cui 
ivi assisteva delle Cienlo Nm-ellv. Aniìke. Forse in Va- 
ticana fi-a le carte del Bembo esisteranno lettere del 
Gualteruzzi e forse esistevano a Venezia quelle da 
luì scritte al Casa, nella or dispersa libreria Soranzo. 
E davvero dobbiamo dolerci che della raccolta dì 
Lettere di dirprsi al BeiìOjo, pubblicata in Venezia 
da Francesco Sansovino, non si stampasse che il 
solo primo volume! Quante preziose notizie avrebbe 



' Firenze, Moiini. 

' C'b chi dubita che it ms, autografo ilei Quallerum abbia 
mai etietilo. 

* 11 signor Luigi Mosetti, bibliotecario della Comunale di Fano, 
mi faceva «npere per mezza del signor Giuseppe Scipioni, il quale 
ebbe la cortesìa d'interrogarlo a mio nome, che non eaietono, & 
sua notizia, lettere di Carlo Gualteruzzi relative alla pubblicazione 
del NortJlino. < Quelle che noi possediamo furono pubblicate dal 
oonte Stefano Toraani Amiani in numero di 26, e ninna di queste 
tu parola del Norrttìno, se si eccettui la prima diretta a monsignor 
Gero Gherìo, la quale si legge in fronte di quasi tutte le edidooi 
dell'opera sopra citata. Possediamo altre^ un libro ma. di lettere 
del Gnalteruui, allorché si trovava al servizio del cardinale Far- 
nese; ma queste si riferiscono agi' interean e sodo scritte a Dome 
del detto Cordioale >. 



k 
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potuto ricavarne la storia della coltm-a nel cinque- 
cento. E fra le lettere dirette al Bembo ci doveva 
essere necessariaraeuto qnella. con la quale il Del 
Minio accompagnava la copia del Nm-ellhio e delle 
Poesie Antiche, a cui rispondeva il Cardinale a' 18 no- 
vembre 1 523. E casi del pari ì- andata torse perduta 
un'alti-a lettera, cou la quale il Bembo incaricasse 
il Del Minio di far copiare quelle opere. 

Nella speranza die con nuove e più diligenti ri- 
cerche altri possa colmare queste lacune che non 
ci permettono di conoscere a puntino la storia del 
testo gualteruzmno, raccoglieremo qui alcune no- 
tizie che e' ^ riuscito di qua e là spigolare. A' 16 di 
maggio del 1525, Giulio Cammillo Del Minio parla 
al Beniljo assai vagamente « di quello antico libro 
che scriver feci»,' e forse allude al Nore/liiio; ma 
ila questo paaso non .si ricava nessuna nuova in- 
dicazione sulla famosa copiatura. Pifi importanti 
sono invece alcune lettere di mone. Giovanni Della 



■ Vedi Oclie Irtlirc tilt iIìii-i-ki re, ri principi, ^l i:ariliniili,e^c, 
a Monx. Pietro Bembo »rrilit. Primo volume. In Veretin appresilo 
Frane, Suirotìiio e C, I36r>. A pap. ^3: ■ Hom nno officiale di V. S. 
lUicora ft questik {aUa eita) ha posto tante inRidie, che non troTando 
via di darmi oJcuni denari in conipenxo, iLvisommi di qaeilo antico 
libro, ohe scriver feci, finalmente con nnovi suoi ingegni gli ba 
dato involti in alcune lettere a una delle donne di cosa del Mag. 
M. Alewandro Mnnzoli. i-he a me li doni ■. 



à 
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Casa, e che allegherò qui in nota per intero,' dalle 
quali si rileva che il Giialteruzzi (cfr. IjHieru k 



' Optre di moìuiffnw Gioratmi Delta Casa, volnmo quiurto (Mi- 
lano, dalla Società Tipografica de'Cliusici Itftliani, contrada di 
Santa MargberitA. n° ttl8, anno 1806). — Lettere di tiionsignov 
Gioranni Dtlla Casa tratte da, un luB. di S, E. ìl aig. Jacopo So- 
ranio. — Queste lettere sonoei tratte da un manoscritto cartaceo 
regnato del nnni. dccvii eeisteote nella copioeissima libreria di 
S. E. il «ig. Jacopo Soranio ampIÌEBimo senatore, dal quale furon 
concedute per arricchire vieppìti l'edizione delle opere di mon- 
signor Della Casa. Eane lettere sono tutte scritte di propria mann 
del)' autore. 

I (pag. 321) 

A Al. Ludorieo Beecaletla — A Bologna, 
Se il libro non t; finito non importa : io ìl dimandava imlo per 
paMare la parte del ili che si auol dormire; e poiclib non lo ha 
lìbero, mi provrederb facilmente d'aJtro. Non sì dìsconci gi!i 
M. Carlo per questo, ae ha da fare cosa di maggiore momento. 
E^li non È in casa Andrea, che ha non so che denari di mio-, se 
egli tomerìl anzi ch'io chiuda qneeta lettera, manderà due scudi 
a M. Carlo, o saranno qui dentro a questn; e del rimanente, e se 
più gliene bisognerà, il aerrìrò pìil che volentieri, solo che aspetti 
alla paga mia di quest'altro mese. Io mi raccomando infinite volte 
a tntti Toi. I.'i2.^. Addio di Val di Lavino. 



VI (pag. :!26) 
[ A/. Carlo GuaUertUìi da Fano — . 



. Dei 



Hoìogiic 



Pensavo avervi scritto che il sonetto che voi mi niandaste mi 
pareva buono, ed egli pare, secondo la vostra lettera, ehe non sia 
così. È ben vero ch'io dissi esso essere rubato; ma per qnesto non 
lo intendea di biBBimare. Voi non m'avete acritto l'autore. Ia let- 
tera del Bembo mi pare divina, come credo che sìa anco l'ingegno 
di lui ; se ella piacesse coal a Mona., li vaeaij tomerebbono le cose 
loro in piazzib. Non so come il Prevosto farii della aua beffa; ma 
per mio avviso quelli che l'hanno accusata, non han prew la cosa 
per ìl verso: e vedrete che essi si rimarranno col danno e con le 
beffe. GH Vicentini hanno campato una gran furia : ed 'e men male. 



L_ 
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M. Lodovico Beccatello) era a Bologna a' primi del 
1525, e si trovava tanto corto a denari da essergli 



poi che Bfi n'ea 
rendermi, io tc 



ino con la vita. Delli denari ohe voi inteodete di 
rei esser tale clie a me Bt«sne bene ad offerirteli 
io dono, e voi non aveaai rispetto a prenderli; benché tra noi non 
si devrLi guardar rispetto alcuno ; and vi prego io se nii amate 
(come fate certo) a tenerli ch'io non Ito bisogno alcuno, come 
potete credere : e voi no avete foree per lo stampare il novellino, 
o altre vostre bisogne: il cbe quando non vogliate fare, dateli al 
mìo Niccolò, il quale li tcrrb. per qualunque di noi ne avik più 
tosto bisogno: e del nmanente, poi che pur vi piace di guardarlo 
per il sottile, voi mi fate ingiuria a favellarne, non che ad averne 



I 



vergogna; la quale non h' 
riit^ ni' è. n Beccatello ha 
avea commesso a Ini de' libri 
prìno due para. Lì mìei compagni 
comandano alla S. dì M. Orsino, ed 
Badia olU 27 di luglio 1525. 



I a richieder voi quando pa- 
a M. Pellegrino quello ch'io 

i ; vedete che non se ne com- 
rìsalntnno, ed insieme et rac- 

similmente. State sano. Dalla 
Oi». Dki.1.1 C*sjt vostro. 



Da un'altra lettera (YII pag. 827} a 
M. Lodorieo Beccatello — Ai 



(pag. 329) 
Non era bisogno usar iscuse del libro con meco, che io 
ben certo che l'opra di M. Carlo h tale, che io non lo possa ! 
pagare, anzi, come io vi dissi altra volta, mi meraviglio che la na \ 
coù tosto presso al fine, e se non % libero, b per mia colpa, ch« ] 
ho sempre detto che non ho fretta d'averlo, e dico tuttavia . 



Dalla Badìa, l'>3.). 



. vostro. 



Lettere di monsignor Giovanni DtUa C(ua o Carlo OuaUtruxzi 
da Fano, furon pubblicate da un manoscritto autografo Barberino 
per cara di Lnigi Maria Rezzi (Imola, tip. del Seminario. IS24), 
e sono in tutte 43, mu poaterìori al 1533 e quindi di neasuna im- 
portanza per noi. Nella prefazione a que«t' opmcoletto ch'io pos- 
seggo, il Rezzi lamenta la perdita di molte altre lettere del Casa. 
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utili i due scudi che il Della Casa voleva prestargli. 
Ho detto a' primi del 1535, non conoscendasi la data 
della lettera al Beccatelli: ma percliù iu questa egli 
scrive «il servirò più che volentieri, solo che aspetti 
alla paga mia di quest'altro mese » e perchè nella 
lettera al Gualteruzzi diretta ("27 luglio 1025) si 
parla di < denari prestati » come di cosa che rìfe- 
riscesi a un tempo già passato, è chiaro che il mese 
appresso a quello, in cui fu scritta la lettera al Bec- 
catelli, il Casa prestò denaro a messer Carlo, e che 
da queir imprestito al luglio qualche me^ie doveva 
essere trascoi"so. Sicchi? possiamo arguire che la 
prima lettera (al BeccatelH) sia de' primi mesi di 
quell'anno, e che il (ìualtenizzi si trovasse fin d'al- 
lora il Bologna. Curioso ù il passo della seconda 
lettera, ove il Casa dice, parlando de' denari pre- 
statigli, « voi ne avete forse bimyno per lo stampare 
il Novellino ». La terza poi delle lettere allegate 
potrebbe forse alludere al Novellirm: ma non mi pare 
che possa affermarsi. A ogni modo l'ho citata, per- 
chè talvolta, nel fare ricerche di questo genere, 
anche un particolare che rifei-iscesi indirettamente 
all'argomento, può servire di qualche soccorso." 



' Credo che fra le lettere dirette al Casa, se trovare t 
powODO,' ci sarebbe forse da ricavar qualche notiziii. Ma lit B 
tec& SorAiuui, dove ce n'emno, 'e andata dispeim! 
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Altro non m' è riuscito raccapezzare * intorno 
alla storia deir edizione Gualteruzzi, la quale, del 
resto, non ha troppe difficoltà. Il codice vaticano 
3214 è certo stretto d'intima parentela con l'edi- 
zione del 1525, che forse ci rappresenta l'apografo 
di easo, esistente allora a Bologna. 



' Cito qui alcune opere dove trovansi fuggevoli notizie sul 
Del Minio, aulVAmasei, su Goro Ghcri e su Carlo Guiilteruzzi. 
Gheri Goro, vescovo, suo Elogio (CalooerA, Opusc, tom. 50, jmg. 20 ì. 
- Araasei Romolo, lodato, (ivi, tom. 37, ])ag. 78, e tom. Ih 
pag. 20). - Prof. Euoknio Ferrai, V Ellenistno nello Studio di Pa- 
dova (Padova, Randi, 1876). - Prof. Amadio RoNcnna, Atti e Mi'- 
morie delle HH, Deputazioni di Storia Patria per le Provincie Mode- 
nesi e Parmensi, voi. VI, fase. 3, pag. 275 e segg. - Gheri Goro, 
vedi in Gaye, Carteggio d' Artisti , voi. II, pag. 145. - Bembo, 
Apologia scritta da G. B. Parisotti {Raccolta CalookrA, parte I, 
tom. 29). - Gualteruzzi, vedi in Amiani, Storia di Fano, tom. Il, 
e in Monsignor Giovanni Ciampini, Dissertazione degli Abbreriatori , 
pag. 20. 



CAPITOLO V 



L'EDIZIONE BORGHINIANA 



Come abbiamo già notato nel Capitolo 1 di questo 
lavoro, e come a mano a mano abbiam potuto ri- 
scontrare nel seguito del nostro studio, ha una sin- 
golare importanza per la questione dell' età e della 
paternità del Novellino il vedere con qualche sicu- 
rezza quanto valore si possa attribuire al testo giun- 
tino procurato da monsignor Vincenzo Borghini in 
Firenze Tanno 1572. Già nella esposizione delle Que- 
stioni preliminari ^ dove abbiamo raccolto e crono- 
logicamente ordinato le opinioni emesse dai critici 
a questo proposito, c'è accaduto osservare come 
negli ultimi tempi la questione sul (JentonoveUe siasi 
posta per una strada, secondo noi, più sicura, per 
una strada che può cx)ndurla a qualche non dubbio 
resultato. Prima, essendo questione dell'età e del- 
l'unità o pluralità degli autori del libro, si veniva 
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questo ù quel fatto notando in appoggio dell'una j 
o dell'altra tesi; ma non si poneva mente al valore 
da attribuirsi al fondamento, su cui poggiava l'edi- 
fizio degli argomenti addotti, giacché allora per 
l'indole e per rindìi'ìzzo degli studii critici non si 
cercava qual fosse la vera l'orma nella quale uscì pri- 
mieramente in luce qnel libro, e perche a nessuno 
venne mai nell'animo il dubbio che imss. differis- 1 
aero dalle due edizioni a stampa, la questione mi- 
nacciava d'ingarbugliarsi sempre di più. E menti*e 
gli uni, appoggiandosi al testo gualteruzziano, ne 
deducevauo certe legittime conseguenze sull'età e i 
sulla pateraità dell'opera, altri, fondandosi sul Iwr- 
ghiniano, erano naturalmente condotti a deduzioni 
affatto contrarie. Ma la questione fece un passo in- 
nanzi, e, secondo noi, un passo molto notabile, il | 
giorno in cui taluno di quei critici s" accoi-se che la , 
differenza delle opinioni dipendeva dalla diversità 
del fondamento, su cui osse poggiavano; quando à 
capi da certuni che, continuando a quel modo a 
disputare, le dispute non avrebbero mai potuto a 
nulla approdare, venne in mente ai piii ingegnosi 
d'osservare se per avventura tale differenza d'opi- 
nioni fosse davvero prodotta più che dai varii criteri 
e dai VBril ingegni degU avversarli, dalla diversità 
de' testi che ognuno citava a sostegno de' propri 
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gitidizii. E i primi a notare che nelle due edizioni 
(lei 1525 e del 1572 non si riscontravano le at^é 
novelle e trovavansi pure varianti di qualche conto 
nelle novelle pubblicate dall'uno e dall'altro testo. 
fiux)no i compilatori del Vocabolario della Crusca^' 
Dopo di assi lo Zanetti chiariva meglio, come abbiam 
g& veduto, cotali differenze, e G. B. Ohio metteva 
a riscontro le dne antiche stiimpe e, perchè il Bor- 
ghini era già stato accusato di troppa libertà,, come 
il Gualtenizzi era stato da questo tacciato d'aver 
troppo servilmente seguito il testo, su cui conduase 
la stampa bolognese, l'editore torinese propone che 
« per vedere se questo giudizio è vero o falso » si 
comparino le due edizioni. Ma la comparazione pro- 
posta non la fece già il Ghio; t-eutò bensì di farla 
Vincenzo Pollini, che recisamente affermava avere 
il Borghini tolto dal testo gualtemzziano IS novelle 
legittime per surrogarle con 19 spurie di posterior 
tempo. L'anonimo estensore del CaUdogo dei Novel- 
lieri posseduti dal fu conte Anton Marta Borromeo 
asserisce che le differenze dei due testi non dipen- 
dono da varietà esistenti nei testi a penna, come 
accennava a credere il Ghio; anzi esser altra la vera 
e principal cagione dei cambiamenti. Aggiungeva 



' Vctabolafio dtgli Aeeademkì rltUa Crtisca, voi. VI, pag, 57: 
) Firenze, 1738, preaeo Domenico Maria. Manni. 



w 
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che per iscoprirla basta confi-ontare le novelle 1,6, 
7, 12, 16, 17, 18. 2fi. 29, r>2, 54, 75, 82. 86, 87, 91, 93 
del gualteruzziauo con le altre del boi"ghiniano. Ap- 
presso il Colombo, marnvigliandosi forte dei muta- 
menti dell' edizione borghiniana , giudicò i>iii auten- 
tica e genuina la lezione del testo l)ologuese, che 
esso chiamò « il più legittimo i^ Pure, per rispetto 
all'autorità di un tant'uomo, credè che egli avesse 
per far tali mutamenti le sue « buone ragioni ». E il 
tìalvaui, anch'esso, diceva che il Borghiui vi avea 
introdotto novelle affatto nuove e posteriori di due 
secoli alle rimanenti, che aveva qua e coIli rimutato 
il colore e il linguaggio, e che per ciò si era potuto 
fino ad allora dubitare dell' unitii d' autore del No- 
velliuu. Il Carbone affeima che U testo del Borghini 
è rafifazzonato, che questi tolse al gualteruzziauo 
diciotto novelle,' le quali per l'argomento potevano 
dar noia all' Inquisizione che a quei tempi hiferociva 
contro il povero Ceiifonotwlle del Certaldese, e che in 
luogo di esse ve ne pose altre diciotto « al tutto di- ' 
verse d'argomento e di stile » (come notava il Co- 



' Sarebbero, secondo lui, le seguenti: S, T, 12, 16, 17, 18, i 
38, 37, 80, 54, 57, 62, 75, 86, 87, 88, 91, 93. La novella 62 non I 
gi pub dire che manchi del tutto, aggiunge il Carbone, essendo 
posta dal Borghini con qualche vttrict& di legione e quasi di stra- 
foro, in fine alle Dichiarazioni d'alcune voci antiche. (Cubohk, 
Op- cit., pag. aii, nota). 
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lombo) raccozzate qua e lìi. Alcune delle novelle 
sostituite dal Boi'^hini sarebbero state tolte al Com- 
mento di Aadi'ea Laucia al Rùnedio d'Aìiwrc d'Ovidio 
(cod. laiirenziaiio, fiadd. reliq. n" 71 ) e queste sareb- 
bero la 5», la 09" e la lOO. La 92" sarebbe invece 
toltii dall' antico volgarizzaiueiito della Prima Deai 
di Tito Livio, la 51' dalle Prose Antiche del Doni. — 
n Carbone accusa addirittura di mala fede il Bor- 
ghini, quando « a giustificare in qualche modo i can- 
giamenti e le alterazioni senza numero apportate a 
quel testo (al gualtcruzziano ) .... ei va annaspando 
non poche ragioni o doglianze contro i primieri slam- 
ptUoi-i, ai quali « per la rivereuzia e rispetto che per 
'- avventura ebbero all' antichità del partìcolar testo 
« che lor diede in quel tempo nelle mani, soverchia 
« (al creder suo ) e troppo rispettosa, parse di dover 
« quello cosi nei vizii, come nelle parti buone segui- 
« tare, non considei-ando che cotal testo poteva facil- 
« ménte essere scritto a prezzo e da persona idiota, e 
« senza dubbio, come e'fu, poco intendente ». Ma i 
veri intendenti non si appagaron di queste lustre ....».' 
Il Carbone adunque, esaminate le novelle tolte dal 
Boi^hini al testo bolognese, conclude che da esse 
si rileva come dov&ssero offendere l'Iuquisizione, ed 

' CaHBOMB, 0{i. Cit-, pH^. II. 
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f scomunicate » : che quindi per il volere ^- 
r Inquisizione dovfe il Borghiiii sacrificarle: che delle 
novelle 5, 59, 100, 92, 51 sostituite dal lìorghini si 
conoscono le fonti, e che, da ultimo, dovesse il Bor- 
ghini aver avuto sott' occhio qualche ms. , il quale 
« recasse verataente notevoli varietà di lezione, sì 
perchè queste le troviamo anche in quelle parti, 
dove il dente dell'Inquisitore non ci aveva che mor- 
dere, sì ancora perchb ci sa male di pensare ch'egli, 
wrnpoloso osservatore e conservatore , come fti sem- 
pre, della fedeltà de'testi, abbia voluto qui rimu- 
tare a capriccio intiere novelle ». 

n prof. Alessandro D'Ancona, che più recente- 
mente ha scritto del Novellinoy accoglie le ingegnose 
ed acute ipotasi del signor Carbone e le crede a^sai 
probabili, e così scrive a proposito della questione 
se il Borghini abbia o no avuto un nuovo ms. di- 
nanzi: «L'altra fonua del ^-'orHìirto è quella che 
trovasi nell'edizione giuntina del 1572, curata da 
Vincenzio Borghini, e condotta da lui sopra un testo 
ch'ei si affanna a gridare migliore del gnalteruzziano, 
ma che riteniamo soltanto come più recente. Dicìotto 
sono le novelle che mancano in questa stampa con- 
frontata coir antecedente, e la lezione di tutte h ge- 
neralmente diversa dalla guai ter uzziana , sia per va- 
rietà di testo, sìa per arbitrio dell'editore. Certo il 
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Boi-ghinì parla sempre di nu aìiro testo, di uu nuovo 
testo vemitogH alle mani; ma non pochi dubitano 
(';he egli, pur giovandosi in qualche caso di uu altro 
codice con sole vaiietà di lezione, e (probabilmente 
per volere dell'Inquisizione) espungendo varie no- 
velle, queste rispigolasse poi qu^e IÌl in altri libri, 
anche meno antichi del Noiv/lmo , per giungere cosi 
a rifare il numero delle cento. Ad ogni modo, un 
codice che riproduca non solo nel dettato, ma anche 
negli argomenti delle novelle, l'edizione del Bor- 
ghini. come pur ve n'ha tuttavia che riproducono 
esattamente quella del Gualtemzzi, a tutt'oggì non 
s'è trovato ».' — Altrove lo stes-so prof. D'Ancona 
afferma che la lezione borghhiiana ì? qua e Va poste- 
rionnente raffazzonata," posteriore e rammodernata.' 
Altrove dice: « Ma che veramente vi sia un testo 
antico, il quale comsponda siila stampa borghiniana, 
fe cosa, di cui molti dubitano, e maggiore argomento 
ili dubitarne ce lo dà appunto il vedere come le di- 
versità si riducano a sostituzioni di novelle e a mo- 
ilificazioni di stile non sem|)re rilevanti ». ' E cosi 
crede vei-a quest'opinione, che in nn altro luogo 



' D'Amcosi, op. cit,, 
• Iti, pag, 388. 
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scrive : « dato e nou concesso che la lezione borgEi^ 
niaua i*Ìspouda a iiu testo ^.' 

Dalle opinioni sopra esposte si ricava dunque 
che dalla comparazione delle due edizioni apparisce 
evidente quale carattere avessero le mutazioni fatte 
dal Boi-ghini nel testo gualteruzziano. e che .se al- 
cune provano aver egli obbedito torse all'Inquisi- 
zione neirespuugere cei*te novelle, iiltre inducono 
invece a credere che egli seguisse veramente ili 
certi luoghi la lezione d' un nuovo .tasto a penna 
venutogli tra mano. Il Borghini è pure da alcuni 
accusato di malafede, quando cerca vituperare la 
stampa bolognese, ed anche quando asserisce d'es- 
sersi valso d'un testo a penna; di che ilubita for- 
temente il prof. D'Ancona. 

Ora, avendo giii nel I capitolo mostrato come 
l'autorità di tanti critici e così diligenti, e le osser- 
vazioni e i confronti da loro fatti, ponessero in sodo 
che difterenze tra i due testi esistevano; vediamo 
co' nostri occhi in che co.sa queste variazioni consi- 
stono. Tralasceremo di occuparci della maggiore o 
minore antichità delle lezioni gualteruzziana o bor- 
gliiniana, giacche c'importa soltanto di vedere in 
che cosa differisca il testo borghiuiano dal gualte- 



■ Ivi, pig. 400. 
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nizziano e dai sette ms». che con l' ediziune bolognese 
concordano; «e per i luoghi, dove il testo borghi- 
niaiio differisce dall' alti-o, si tbase il Boi-gliini per 
avventura servito d'un nuovo codice, e se questo 
sia il panciaticliiano-palatino u" 138, l'unico dei mss. 
eaisteuti che dift'erisca in pai-te dalla lezione gual- 
teruzziana. Dopo, raccolte le notizie che il Borghini 
.stesso ci porge sulla stampa da lui procurata, guar- 
deremo se esse son conJbrmi alle conclusioni rica- 
vate dal nostro esame, e se siano giuste le accuse 
che gli sono state mOs.se in qtiesti ultimi tempi dai 
critici 

Raffrontando insieme i due testi del 1525 e del 
1572 vieu fatto .subito di notare che mentre nel 
primo leggonsi 99 novelle e più il Proemio chiamato 
novella i, nel secondo trovansi invece 100 novelle e 
più il Proemio che non tìgura ti-a esse e risguardasi 
come una introduzione staccata dal resto del libro. 

Le novelle dal Borghini tolte dal testo Gnalte- 
i"uzzi sono 17 (e non 18. come altri affenna), quelle 
da lui sostituite sono I7-+-1, che è l'altra da lui ag- 
giunta in cambio del Proemio che non compariva 
più fra le novelle. 

Le novelle del Gualteruzzi che raancauo sii te.sto 
giuntino, sono le seguenti: lì. 7, 12, Ifì, 17, 18, 36, 
37, 39, 'oi, 57. ()2, 75, 8t), 87, 91 . 93. 11 Carbone erra 




àLxn 
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comprendendo fra ((ueste anche l'SB* Gualtemisì 
che trovasi nel te.?to borghìniano col n" i,xxxvi: e 
con lui erra il Folliiii dicendo che il Borghiui ne 
eliminò 18 legittime per sostituii-vene 19 spurie. 
Invece l'anonimo autore del Cataloyo Borromeo aveva 
fatto im conto giusto. 

Tolte 17 novelle alle 99 Uualteruzzi, rimasero 
nel borghiniano 82 novelle dell'altro testo, oltre 
il Proemio che è come se non l'accia parte del libro. 
È da notare però che i vuoti lasciati dalle 17 no- 
velle tolte non occupano gli steMai hioghi che ave- 
vano nel testo gualteruzziano. Tolto il Proemio, la 
nov. 2' Gualteruzzi {che è veramente la 1" novella) 
diventava nel borghiniano nov. 1* e così dì seguito. 
Dunque toghendo una nnitìi al numero che portano 
i vuoti delle novelle Gualteruzzi, troveremo il nu- 
mero delle novelle Borghini ad essi sostituite. Le 
prime sette (7) novelle tolte al Gualteruzzi sono 
quindi sostituite dalle seguenti del bot^hiniauo: 

(G. 6— 1}=6, (G. 7—1)^6, (G. 12— l)=l!, 
(G. 16— 1)=15, (G. 17-1)=16, (0. 19—1)^17, 
(G. 36—1)3=35. 

La novella che occupava il 37° posto nel Gual- 
teruzzi, h stata, tolta senza che di fronte gliene ve- 
nisse sostituita un'altra; e così la SO*. La dififerenza 
fra le due numerazioni per le prime 7 novelle tolte 
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era .di lina imitìi; se ora vi aggiungiamo altre due 
unità per le novelle 37' e 39", avremo che la diffe- 
renza fra le due numerazioni per la decima delle 
novelle tolte sani di 3 unitìi. Onde la 54' Guaite- 
ruzzi sarà, sostituita dalla 'il' Borghini. Scriviamo 
perciò : 

(G. 54-3)^61, (G. 57— 3)=54, (G. (12—3)^=59. 

Fra la 62" novella, una delle tolte, e la 75' (tolta 
anch'essa) ne troviamo due interpolate e sono la 65" 
e la 68" Borghini, le Quali riempiono i vani lasciati 
già dalla 37' e 39' Gualteruzzi e non colmati a suo 
luogo. Avevamo già fra le due numerazioni ima 
differenza di — 3; aggiungendo ora +2, troveremo 
che per la numerazione delle altre noveUe tolte la 
differenza sarà —1. Ed invero la 75» Gualteruzzi h 
sostituita dalla 74" Borghini. 

(G. 75— 1)=74, (G. 86—1)^85. 

La novella 87' Gualteruzzi fe tolta, ma non ha 

chi la sostituisca per ora. Onde per la numerazione 

della seguente novella espunta avremo, oltre alla 

differenza — 1. una nuova differenza di —1 cheta — 2. 

(6. ni— 2)--S9. 

Fra la novella 91' e la 93', che è l'ultima delle 
eliminate dal gualteruzziano, è interpolata la no- 
vella 92' horghiniana. La differenza era — 2, aggiungo 



+1; ho —1. La novella 93 non ha chi la sostituisca. 
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Aggiungo dunque — 1 e trovo — 2. Due sono perciò 
le novelle che il Borghini deve interpolare fra la 92* 
e la lOO del suo tasto; giacché egli ha bisogno di 
8 novelle e non gliene restano che 6 del testo guai- 
teruzziano, cioè le 95*, 96*, 97*, 98*, 99* e 100*, che 
nella stampa giuntina divengono respettivamente 
93*, 94*, 95% 96*, 97*, 98*; e difatti 2 ne aggiunge 
che sono la 99* e 100* borghiniane. 

Riproduco per maggior chiarezza nel seguente 
prospetto le differenze esistenti fra la disposizione 
che hanno le novelle tolte nell'un testo e le sosti- 
tuite nell'altro: 



OOALT. 


BOROH. 


DIFFERENZE 
tra lo <1ue numera*. 


GUALT. 


Borrii. 


DIFFERENZE 
tra le due numeraz. 


6 


5 




62 


59 


Riporto 'h 3 


7 


6 




• • • • 


65*' 


Gualt. — 1 


12 


11 




• • • • 


68* 


. - 1 


16 


15 


i 


75 


74 




17 


16 


1 

1 


86 


85 




18 


17 




87 


• • • • 


> -h 1 


36 


35 


Oualt. -h 1 


91 


89 




37 


• • • • 


> -t- 1 


• • • • 


92* 


1 


39 


• • • • 


» -H 1 


93 


• • • • 


V -h 1 


54 


51 


V -t- 3 




99* 


» - 1 


57 


54 






100* 


» -- 1 





* 11 seguo * indica che quelle novelle vennero interpolata dal Borghini per 
compiere il numero. 



T.'EDIZrnNl'; BORGHINIAN.^ rf.xvii 

Le novelle tolto «lai testo giialtenizziano hanno 
i seguenti titoli: 

VI. Come a Dai-id re rome in penserò dì ro/py ni 
pontutfo fiapere qtianti fossero i stiddifi mot. 

Vii. Qui rottfa emut l' Aìigelo parlò a .Sulmnom- e 
disse che fon-eftfii' D&tneneddio il remm fd figlinolo }>er 
li ftiioi Iterali. 

XII. Qui cmifa defi' onore che Amìnadab fece, id He 
David mio naturai signore. 

XVI. Qui conia delln mi.ferieordin ehe fece .S'. Pan- 
lino i^scovo. 

XVII. Della i/raiidc HiiiouÌiki che fece uno farolicre 
/wr Dio. 

XVIII. Delia reinleffa r/ir fece Jddin d' imo Barone 
di Carlo Magno. 

XXXVI. Qui conta come uno re crudele persei/iiìtara 
i (yisiiani. 

XXXVII. Qui conta d'una ha/to'jlia che fu Ira duo 
re di Grecia. 

XXXIX. Qui confa del vescocti Aldohraadino coinè 
fu schernito da un frate. 

LIV. Qi4Ì conia come d Piovano Porodlino fu accumtn. 

LVn. Di M. Aynesiiui da Bologna. 

LXH. Qui conia um nocella di nwsscr Roberto. 

LXXV. Qui conta conte Donieiwddio -s accompagnò 
con un gitdlare. 
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LXXXVI. Di imo che era fornito a distnmtra, 

LXXXVII. Qui conta carne uno ^andò a canf essane. 

Xd. Cùnic uno si confessò da un frate. 

xeni. D'un viiUaio che s' andò a confessare. 

Leggendo anche soltanto i titoli di alcune tra 
queste novelle, s'intende subito come potessero eli- 
miuai'^i dal testo gualteruzziano quelle che souo o 
sconce addirittura o libere troppo. E dav\'ero nes- 
suno potrebbe far colpa al Borghini d'averle espunte, 
se ne avesse però fatto avvertito il lettore; giacché 
queste sono novelle, dove tutto ciò che ofifende ij 
costume non si copre nemmeno colla verecondia ■ 
dell'arte, son racconti che cercano e voglìou muo- 
vere a im riso sgangherato con la sola oscenità e 
che possono trovar grazia .soltanto prasso clù si 
compiace di tutto ciò che è basso o triviale. Se il 
Borghini nel tralasciar di ristampare queste no- 
velle fosse animato clal desiderio di non offendere 
il delicato gusto dei lettori del Lihro ili ìtorelh e di 
bel parlar {/enfile, noi ora non sappiamo; certo è che 
alcuna di quelle novelle -stesse (per esempio la 57' 
Di Madonna A(}nesim) trovò buona e ospitale acco- 
glienza tra le Facetie, Motti et Burli: del Domenichi 
e del Porcacchi,' il che ci proverelibe come a quei 



' In Tenetia, presso Giorgio de'CtiTalli, 1565. 
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tempi SÌ bmmse grosso davvero, come desidemva il 
Doraenichì nella Prefazione al suo libro. — E cosi 
pure guardando tra le 17 novelle condannate dal 
Borghini, altre ne troviamo simili alla 07'. La no- 
vella 62*, ciuella d'Ariminimonte, che peraltro entra 
di straforo neUa Dichiarazione delle voci antiche, la 
86", la 37' ed anche la 54', lianno in sì? dell'osceno, 
benché i personaggi, nella 54» e nella S7', siano gente 
di Chiesa, e benché nella 62' si cerchi mostrare l'ori- 
gine poco ascetica del Munistero d' Ariminimonte. 
Ma forse non restano altre novelle acouce nel bor- 
ghiniano? Per esempio l'SG' borghiniana (88* gual- 
teriizziaua): «-' Qui conta di Messere Castellano da 
Cafferi » è meno libera dell' 86" e della 64' eliminate? 
E cosi la 79* borghiniana ì 

Ma le altre novelle eliminate, la 0', la 7', la 12', 
la 16', la 17', la 18', la 36-, la 37", la 39-, la 7a', la 91' 
e la 93", non sono affatto scouee. Nella prima di 
queste si parla di David che fece atto di vanagloria, 
e però Dio lo punì e poi gli perdonò; e anche nel- 
l'altra entra a parlare l'angelo mandato dal Signore, 
il quale provvide in modo che di « tutte le mogli e 
amiche » di Salomone, questi non ebbe so non un 
figliuolo. La 12' poi è innocentissima ; si tratta di 
Aminadab e del re David, a cui quegli vuol fare 
onore lasciandogli credere d'aver espugnata una 
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città; e forse l' unica colpa tli questa novella è d'aver 
per protagonisti due personaggi nominati nelle Sacre 
Scritture.' La Hi' ha il torto d'aver per soggetto un 
fatto della vita iVnn spanto: la 17' dì raccontare che 
per amor ili Dio un Tavoliere apese tutto per i po- 
veri; nella 18" si vede Carlo Magno che risnscita 
prima d'andare in cielo, e Dio mandare uu frono e 
inabissare \m cavaliere spergiuro ; nella yii' Balaam 
va per maledire il popolo di Dio, ma l'angelo l'oli- 
bliga invece a benedirlo, poi burlasi dell'angelo 
persuadendo il re che avevalo incaricato della ma- 
ledizioue, di far divenire idolatm, con un sottile 
espediente, quel popolo die avrebbe perduto l'aiuto 
divino; nella 37» r'h la solita apparizione dell'an- 
gelo che dice « a uno re di firecìa >> che « Dio fa 
vendetta del nemico suo col nemico suo ^; nella 
39" ai burla l' ingordigia d' vm frate e 1" avaiizia 
d'un vescovo; nella 75" si vede Doraeneddio ac- 
compagnai-si con un giullare ed esser da lui giun- 
tato; nella 91» si legge come uno beffò il suo con- 
fessore che non voleva assolverlo if un peccato 
i'omme9.so soltanto in intenzione; e nella 93" .si 
mette in mostra la poca stima che fiiceva un prete 
della confes,sione e come assolvesse per un « danaio ». 



' VeggEuù il cap. 12 del libro It dei Bc. CJui lo 8critt«re h& 
«camliiato Amìtuiikrb per ^'OtA « i Fillttfi per g\ì Ammontli. 



I 
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— In esse adunque parlasi spesso di cose sacre, e 
forse parlasene troppo, giacché, per esempio, Do- 
meneddio diventa un personaggio della novella, a 
cui il giullare ilìi familìamiente del tu; e parlasi 
anche troppo di gente di Chiesa e nfe il piovano Por- 
cellino, nfe il vescovo Mangiadore, n^ il vescovo Al- 
dobrandino, ne i due preti, nh il frate confessore 
fanno troppo bella figin-a. Anzi, eccetto le novelle 
r»7" e 86", notabili per la sconcezza loro e i cui pro- 
tagonisti sono Madonna Agnesina e l'altre femmine 
e quel tale con una « putta non molto giovane » , 
in tutte le rimanenti 15 novelle o si parla di gente 
di Chiesa, o di Ritti della Scrittura, o si nomina in 
qualche luogo Dio. 

Ora vediamo quali sieno le novelle sostituite a 
queste 17. e qual sia pure l'altra iiggiunfca per com- 
piere il numero. Vediamo se esse hanno gli stessi 
«iratteri di quelle eliminate, e se occorrono in 
qualche ms. del Novellino. Anzi, perchè degli 8 mss. 
'•onosciuti, 7 concordano col t&sto gualteruzziauo . 
vediamo se le novelle sostituite trovansi tutte o in 
parte nel panciatichiano-palatino n" 138. Hanno esse 
nel testo giuntino i titoli e i numeri seguenti : 

.'). Qui conta rome per stfbifa fti'lei/rezza uno-simorio. 
ti. Come un fabro si riscosse d'ima questione. 

11. Cojtw nmi fi hello lo spentine mpra le forze. 
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15. Come un vecchio havendo fatta coHesia si giudica 
vicino a inaHe, 

16. Di ce7ie pronte risposte e detti di valcìiti Imomini, 

17. Della cortese natura di Dan Diegio di Fenaia. 
35. Nuova coìiesia del Be Giovam d* Inghilterra. 
51. Coìne il Saladino si fece cavaliere, et il modo che 

tenne M. Ugo di Tabariu in farlo. 

54. Qui conta come una vedova con un sottile avviso 
s^i rimaritò. 

59. Qui conta una bella provedenza d* Ipocras per 
fuggire il peficolo della troppo allegrezza. 

65. Qui conta di due ciechi che contendeano insieme. 

68. Qui conta come fu salvato uno innocente dalla 
lYuditieL de^ suoi nimici. 

74. Qui conta di certi, che per cercare del meglio per- 
derono il bene. 

85. Come si dee consigliare, e de^ buoni consigli. 

89. Della gran coHesia de* gentiV huomini di Bret- 
tinoro. 

92. Qui conta d'tm nobile romano, che coìujuise un 
suo ìiemico in campo. 

99. Come Tristano per amore divenne forsennato. 
100. Cofne un re per mal consiglio delta moglie uccise 
i vecchi di suo reame. 

Or bene, in nessuna di queste 18 novelle trovasi 
la menoma cosa che possa offendere o il costume 
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o la fede o la religione: trattano tutte d' argomenti 
imiocentissimi e di fatti occorsi o favolosi, nei quali 
però nessuna parte hanno o angeli od altri esseri 
soprannaturali. Dio non comparisce qui ii{? come 
attore né come consigliatore : tuttora pianamente, 
come del resto ognuno può riscontrai*e leggendo 
l'edizione giiintìna. 

Queste diciotto novelle compariscono per la 
prima volta nella stampa gluntiua; altrove sì ri- 
cercherebbero invano. Di esse 10 non si trovano 
iieppnre in nessuno dei mss. del Novellim esistenti: 
e sono le novelle borghiniane 5^, 15", .^1", 59", fiS". 
74% 89", 92». 99*, 100'. Le rimanenti 8 occorrono nel 
panciatichiano-palatino, interamente o in parte. 
La 6" è la 139" del panciatichiano, ed h pure la 6" 
ili quelle pubblicate dal Papanti. La 11" (quella di 
Messer Amori) è la 27* del panciatichiano ed occorre 
pure, come abbiamo notato, nel codice magliabe- 
i^hiauo-strozziano , classe xxv, n" 513, dove con qual- 
che vallante che la fa differire dal borghinìauo, è 
interpolata tra la 25" e la 26" novella secondo il 
testo Gnalteruzzi. — La 16" ì^ pure la 12" del pan- 
'liatichiano, in cui manca il seguito che parla di 
Francesco da C!alboli, di Ricciardo de Manfredi, di 
Messer Pasanolo ecc. — La 17' corrisponde alla 60" 
del panciatichiano. — La 3r>" è la 148' del panciatì- 
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chiauo e la 15" della raccolta Papanti. — La 5-t» è la 
142" panciatichiana e la !l" della raccolta Papanti — 
Della So' trovasi l' estrema parte nel pandatichiano . 
dove ha il numero 03. ~ La 65' corrisponde alla 
U7" panciatichiana e alla H' Papanti. 

Veduto per tal modo come per otto delle 18 no- 
velle sostituite dal Borghiui alle 17 eliminate dal 
gualteruzziauo egli siasi servito del codice panciati- 
chiauo-palatino u" 138, ci resta da esaminare ae per 
le varianti di lezione che trovausi qua e li nelle 
83 .novelle (comproso il Proemio) tolte di peso al- 
l' edizioue bolognese, egli siasi .servito parimente 
del ms. pauciatichiano. Da ultimo dovremmo esa- 
minare, se in certi luoghi la lezione borghiniana sìa. 
come alcuni dubitano, affatto arbitraria. 

Prima di tutto paragoniamo i due Proemi. Dopo 
le parole : Queato liltru tratta iV alquanti fiori di parlare, 
di belle cortesie e di he' ri^po-n ecc. simili nei due testi, 
esso {che nel gualteruzziano h chiamato novella I) 
comincia : 



lUALTBKUZZIAS'C 



TBtiTO BOUGUIKI 



Quando lo nostro signora Coìnune genkiiUa d m- 

Qesìt Cristo parlava uinuna- race si è, che della Vialdanzn 

tiunte con noi, in fra l'altre del core parla la lingua. 

sue parole ne disse che del- Però voi che havete i quori 

l'abboudauza del cuore parta gentili e nobili fra gli altri 

la lingua. Voi ch'avete i acconciate le vostre nienti 
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L gentili e nobili in tra prìiitamenle uel piacere di 
ì li altri, acconciate le vostre Dio, onorando, temendo e 
[ menti e k vostre parole nel laudando /'((. Et se poi in 
j piacere d" Iddio , i>arlando , alcuna porte nou dispiacendo 
I onorando e temendo e lau- a lui .... 
I dando que! signore no^ro , 
f eke n'amò prima che elli ne 
criasse, f prima che noi me- 
I desimi ci nmussiiHO. E se iti 
[' alcuna parte non dispiacendo 
là lui .... 



Chi raffronti le due lezioni di questi luoghi del 
Proemio, per i quali il Borghìui si stacca ancora da 
ogni ms. , giacché i cinque codici che hanno il Proemio 
seguono con lievi varianti di dettato la lezione guai- 
teruzziana. s'accorgerà di leggieri come il Borghiui 
obbedisca quasi ad una regola eh' e' si fo^e imposto 

F anche nell' eliminare le 17 novelle citate, togliendo 
dal NoieììiìiQ tutto ciò che in beue o in male, più o 
meno da presso, tocca cose di fede o di religione. 

' Sembra come che gli dispaccia il vedere im libro 
tanto piacevole cominciare col nome di Gesù Cristo; 
gli pare quasi un peccato il dire che anco parlando 
debbano i cuori gentili e nobili cercare di onorare, di 
temere e di laudare « quel signore nostro, che n'amò 

t prima eh' elli ne criasse e prima che noi medesimi 
ci amassimo». Eppure qui non v' h cosa che possa of- 

I fendere i più timorati: perchfe dunque alterare la le- 
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zìone del testo , per togliere tutto ciò che riferiscesi 
a materia di fede o di religione? Perchè quest'or- 
rore di miscere saa'a profanis? 

Ma proseguiamo ne' nostri confronti , per i quali 
ci sia concesso non troppo distenderci e non alle- 
gare le prove di ciò che a mano a mano verremo 
notando. Troppo minuta fatica sarebbe il porre di- 
nanzi al lettore i due testi, segnandone le diflferenze. 
Citerò quindi soltanto i luoghi, dove queste varietà 
più spiccatamente ricorrono, rimandando chi leg- 
gera alle due edizioni a stampa e notando solo di 
qual natura sieno le diversità, di lezione che trovansi 
nel testo giuntino messo a riscontro del bolognese. 

Le novelle seguenti concordano presso che inte- 
ramente con quelle gualteruzziane; le differenze che 
vi si vedono riguardano più che altro T ortografia. 

1, 2, 3, 4, 7, 8, 9, 10, 12, 14, 18, 20, 21, 23, 
25, 26, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 36, 37, 38, 39, 40, 
41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 52, 53, 55, 
56, 57, 58, 60, 61, 63, 66, 69, 71, 73, 75, 76, 77, 
78, 80, 84, 86, 88, 91, 93, 94, 95, 96, 97, 98.* 

Che il Borghini per queste 65 novelle abbia pre- 
ferito la lezione gualteruzziana alla panciatichiana , 



' Diamo alle novelle il numero che esse hanno nel testo giun- 
tino. Per vedere che numero abbiano nel gualteruzziano le novelle 
corrispondenti, basta la regola che abbiamo data più sopra. 
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lo proveranno a sufficenza queste ossei-vazìoni, oltre 
che il raffronto delle due stampe che ognuno pnÒ 
fare per sincerarsi. Le novelle 44, 48, 49, 52. 53, 
55. 56, 61 , mancano affatto al ms. panciatichiano-pa- 
latino. Le novelle 7, 25, 29, 30. 42, (50, hanno nel 
gualtenizziano e nel borghiniano qualche fra.9e che 
manca nelle corrispondenti novelle del panciati- 
chiauo-palatino. 

Neil' 8' però, mentre il fìorghini e il panciati- 
chìano-palatino chiamano Fahrtdfo il k cuoco Sara- 
cino », il gualteruzziano cogli altri nis,?. legge Fabrar. 

Nella 26", mentre il Borghinì e il panciatichiano- 
palatino leggono : '■; Uno grande intorno d'Alessandria », 
il gualteruzziano e tutti gli altri hanno: «: Uno grande 
Moad'h d'Alessandria ». 

Invece per le novelle segnate qui sotto il Boi- 
ghini s'fe giovato in parte del panciatichiano-pala- 
tino. E sono le 11 novelle portanti in quel testo ì 
numeri 13, 19, 22, 28, 62, 64, 70, 70, ai, S7, 90. 

Nelle rimanenti R, colle quali, escluso il Pi'oemìo 
(nov. 1 del gualteruzziano), si compie il numero delle 
82 novello gualteruzziano lasciate dal Borghini nel 
suo testo, quest'editore si permise mutare arbitra- 
riamente la lezione, giacche le cinque novelle che ora 
esamineremo differiscono dalle corriapondeuti della 
stampa bolognese e dei mas. fin qui conosciuti. 
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La novella 24* ( C'Olite il SolUam donò a uno eoe) 
differisce assai nella prima parte dalla comune le- 
zione; nel gualtemzziano e nei niss. i! Soldano dona 
« a uno .... che 1* area presentato uno paniere di rose 
dì verno ad ima stnfa ». NeUa stampa giuntina trat- 
tasi invece d" un « cavaliere Francesco » che era assai 
malinconico per esser prigione lontano dal suoi, e 
cui il Soldano dona la libertJi e quattromila marchi 

La novella 27' ( Qui conia della vosIuìhu che efa 
nello Iteame di Francia) h mutila nel lM>rghiniauo. 
11 testo gualteruzziano (uov. 28) differisce un poco 
nel dettato dal panciaticliiauo-palatiuo (nov. 33), 
ma in auitiedue si ti-ovano i medesimi passi che man- 
cano all'edizione giuntina; dove all'ultimo dei due 
si sostituiscono altre parole. Metterò qui di fronte 
i luoghi dei tre t«sti. 



I 
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Ohi mondo errante, et 
uomini sconoscenti di poca 
cortesia, quanta fu ìiuiggiore 
io aignore nostro che fece iì 
cìfìo e la terra die non fu Lan- 
cialotto che fu un cavaliere 
di scudo, e mutò e rivolse 
così grande costuma nel rea- 
me di Francia che era reame 
altrui. E Gesfi Cristo nostro 
signorf noHp*A«i,perthnandQ 



^^*^l) PANnATioBusn 

Ah mondo errante et di- 
fi congni oscente homini di po- 
che cortesia. Quanto fu ma- 
giore Ihesii Christo che fece lo 
cielo et la terra , che non fue 
Ijoceleffo, che Lacilotto fne 
chavaliere di scudo et mutò 
et rivolsse sì grande costu- 
me nello reame dì Francia, 
et era reame altrui, Et Ikesu 
Christo nostro singimrt i 
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a'auoi offemlHori, fare che pateo fare, perdonando olii 

niuw) uanw perdoni. E que- suoi off etidUori, die gli uomini 

sto volle e fece nel reame sito perdonassero. Nello sito reame 

(I qudli ch^ lo inumerò in croce : perdonò fine alla niotie et 

H coloro jierdoìtò e preyò il pregboe lo padre stw per foro, 
padre suo per loro. 



Ha'Moiido errante, et buomini sconoscenti di poca 
Cortesia. Lancialotto fu im Cavalìer di acudo et mutò, e 
rivolse così grande costuma nel Reame di Francia che 
era Reame altrui. Et non si trnova modo per li Signori 
ne Beami loro, à mutar la inaia nsama delle parli, et a 
fare che gli huomini perdonino, e sieauo itisieme in pace, 
et non taditio così pay-teggiando. 

Quali mutazioni e quali rabberciamenti abbia fatto 
di suo in questa novella il Borghinì, senza appog- 
giarsi all'autorità di verun ma, si vede di w)lpo, e 
facilmente si riconosce, come anco per questo luogo, 
avendo avuto ribrezzo di mescolare le cose sacre 
colle profane, egli abbia tralasciato quel paragono 
fra Lancillotto e Gesù Cristo, che dovè sembrargli 
sacrilego. 

Per la novella 67" il Borghiui si è servito a prefe- 
renza della lezione gualteruzziaua. Ma nel Guaite- 
ruzzi e nel pane iatichi ano, dopo il fatto di Traiano e 
della vedova, e dopo le parole « eamleh e sconfìsse / 
»uoi nemici » sì racconta pure di san Gregorio papa 
che disseppelU il corpo dell'Imperatore e pregando 
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lo fece liberare dalle pene dell' Inferno. La lezione 
panciatichiana-palatina differisce un po' nel dettato 
da quella gualteruzziana che concorda con i rima- 
nenti m&s. E dunque provato che il Borghini mutilò 
ad arbitrio la novella, dove si parla, come al solito 
in tutti i luoghi da esso eliminati, di cose sacre. 
Nella novella 72* borghiniana, mentre il Qual- 
teruzzi e il panciatichiano-palatino hanno con leg- 
giere varianti il passo: 

TESTO GUALTERUZZI TESTO PANCIATICHIANO 

E COSÌ ti diro delle fedi Et così è delle fedi Mes- 
cine sono tre. Il padre di so- sere, le fedi sono tre: il pa- 
pra sa la migliore: e li fi- dre chdle diede sa la mi- 
glinoli, ciò siamo noi, eia- gliore. Et i figlinoli ciò sia- 
scimo si crede avere /a bnona. mo noi, ciascuno lu si crede 
Allora ecc. avere buona. Allora ecc. 

il testo borghiniano ha: 

E così ti dico Messere: che io altresì noi so, 
et perciò noi vi posso dire. Udendo ecc. 

Anche qui il testo giuntino differisce dagli altri come 
per i rimanenti luoghi esaminati. Però abbiamo già 
notato nel Capitolo III che la lezione giuntina va 
d' accordo per questo passo con la lezione marciana. 
Nella novella 81* il testo giuntino, paragonato 
col bolognese e col codice panciatichiano-palatino, 
presenta qualche arbitraria varietò.; ma si tratta di 
differenze di poco o di nessun rilievo, tanto più che 
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nella novella non e' è cosa che possa offendere i gusti 
più delicati o fastidiosi. 

Per la novella 82' il Borgliini ha preferito alla 
lezione offertagli dal Gualteruzzi l'altra, assai di- 
versa, della novella 149 del codice pauciatichiano-pa- 
latino. La novella del pauciatichiano-palatino appar- 
tiene a quelle della seconda parte di esso codice ed è 
a stampa nella Raccolta Papanti (n" 16). Il soggetto 
della novella Borghiol e panciatichiana-palatina è 
lo stesso presso a poco di quello della novella gual- 
temzziana, altro che il protagonista non è più, 
come nella stampa bolognese e negli altri uiss., Gesù 
Cì-isto che va im giorno co'discepoli per un funsto 
luogo, ma bensì un Santo Romito, come dice il ms. 
pauciaticliiano-palatino , o toio Romito senz" altro , 
come piace di leggere al Borgliini. Nel ms. pauciati- 
chiano-palatino che l' r unico codice ove si trovi di 
questa forma tale novella, si parla sempre di im 
saldo romito. Il Borghini che di lìi trasse la sua, to- 
glie sempre di mezzo il saiUo e lascia il Romito che 
non gli dà noia. Inoltre nella fine della novella tro- 
viamo nel codice queste parole: <:El sauto romito la 
faggio, cio& la morte dell'anima. E così veggiamo che 
a'più l'avere molto grande ì; la morte dell'anima del- 
l'uomo; ed e' la vollero et cosi l'ebbero sì cbom'el- 
lino n'erano dengni ». 11 Borghini ha invece cosi mu- 
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tato il psur^j: < et in qaeì^ modo la troTarono. 

et *j c^^ne elTi n'erano degni Et fl saggio savìs- 
mente la foggio, e Toro rimase libero come di 
prima >. Anche qni danque. come altrore, si aoofge 
chiaramente che il Borghini cercava eliminare dal 
•mo tento tatto ciò che riguardava la fede, la rdì- 
gione, o le cof^e !!fiicre. FA e importante notarlo qni, 
giacche ^mo certi avere il Borghini tennto dinanzi 
qaesta novella del panciatichiano e riprodottala fin 
dove gli accomodava. 

Pertanto avendo riscontrato fin qui le differenze 
che occorrono fra il testo gualteruzziano e ì mss. 
da es»o rappresentati e la stampa borghinìana, non 
che le varietà e le somiglianze che si riscontrano 
paragonando il testo giuntino e il ms. panciatì- 
chiano-palatino, cercando anche vedere di qual na- 
tura fossero le differenze occorrenti nell'edizione 
del 1572, ci proponiamo adesso di i-accogliere le 
notizie che abbiamo potuto mettere insieme sul- 
r edizione del JÀbf'o di novelle e di bel parlare geft- 
tUe messo in luce in quell'anno da monsignor Vin- 
cenzio Borghini. 

Dell'edizione da lui procurata ci porge il Bor- 
ghini qualche notizia nella Prefazimie ' che vi è 

' Op. e loo. cit. 
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premessa e nella Lettera ad uh Aimiimo circn il 
folio '(file Calilo Noielle nnfirkf.' Nella Prefazione 
diceva sperare che tornasse grata agli studiosi della 
lingua toscana « la presente rum, et fatica da noi 
senza alcun rispannio usata , perchè fuori al mondo 
ritornino le Cento antiche novelle, et che quasi gio- 
vane serpe del vecchio et rozzo scoglio uscita, monda, 
et per quanto per noi s' fe potuto senza alcun impe- 
dimento agli occhi vostri veder si faccia ». Aggiunge 
poi, che essi la vedranno volentieri tornare in luce 
-^ col medesimo titolo delle cento ^ dal Bembo « la 
prima volta datogli »; ma perchfe i «primieri stam- 
patori » si tennero troppo stretti al testo « che lor 
diede in quel tempo nelle mani » scritto per certo 
« da pereona poco intendente » come si può scor- 
gere facilmente «dall'ortografìa, che in quella età. 
fu quasi comune vitio. et da molte altre vitiose 
cose »; pei-ciò -^ in questa parte » non ha « voluto 
seguitare punto la prima stampa ». Ma « con ciò sia 
che buona fortuna habbia fatto abbatterci ad uti 
altro testo scritto nella medesima età. ina per quanto 
giudichiamo, da persona assai pìiH intendente, et 
<luello havendo fatto con il prima stampato, et con 
ogni possibile accuratezza riscontrare, pensiamo con 
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esso aver ricorretto una gran quantità d'errori del- 
l'altro; ma non giK tutti come hnremmo desiderato, 
perchè alcune novelle si trovano nell'uno, che nel- 
l'altro mancavano; senza che col riscontro d'mi t«-l 
sto solo male si può dare perfetta corretione ad] 
un'opera ». E dichiara poi che « per non prolungar! 
piii le speranze e'desìderii di molti, che .... lo chie-1 
devano » si era contentato di <; lasciarlo uscir fuori »i 
emendando « nelle novelle che riscontro potuto! 
haver non hanno, quelli errori soli, che dalla penna! 
derivar si vedevano ». E da ultimo prega quello! 
« a cui per ventura alcun testo più corretto, o più ' 
intero nelle mani desse » di aggiungere alle fatiche J 
di lui « quel più che può di giovamento et di be-1 
nefitio ». Più sopra, a proposito del titolo di CWitóJ 
Novelle egli osservava che « non pure nello scritto.! 
in penna non habbiamo mai trovato alcuno con cotall 
titolo: ma né anche non habbiamo in penna però ] 
nessun veduto col numero di cento appunto ». 

Nella Ijcttera ad un Anonimo circa il fatto delle ] 
Cento Novelle Antiche, il Borghinì scrive a quel I 
« Molto Magnifico Signor stto », quasi le stesse cose, j 
alle quali diede poi nuova e diversa forma nella Pr 
fazione, di cui questa lettera è come un abbozzo. ' 
Oltre che per giovare agli studiosi della lingua, egli 
asserisce di dar fuori questo libro, perchè non < 
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j stampato « grau numero » ne avevano , 
forse i Giunti, continuamente « richieste assai »; 
ma <: darlo di nuovo al mondo antico ai bene, ma 
per quanto abbiamo potuto, non guasto, cioè nella 
sua naturai forma, od abito proprio, cbe in quella 
età era in uso, non con quello, che o la poca cura, 
o la bizzarria del copiatore gli avea messo indosso». 
Giacché, secondo lui, nel testo del Gualteruzzi non 
solo h da riprendere quel «certo vezzo, generale 
di quella età che non molto attese l'ortografia», 
ma vi sì trovano ancora «molti difetti suoi propri, 
i quali a' miglior gusti non paiono da tollemre, né 
doversi lasciar così ». Anzi « come delle rocce delle 
turchine, o d'altre pietre preziose » crede « che sia 
bene tor vìa quella scorza di sopra, e quella rug- 
gine, che la cuopre, e rendergli la sua pura, e na- 
turai chiarezza, e il suo vero colore, che gli avea 
dato la natura, e che era stato dalla straccaratag- 
gìne de' copiatori offuscato e coperto ». E per dame 

un esempio cita la voce « Moaddo che non è , uè 

fu mai in questa lingua, e ce l'aveva a dispetto 
d'ognuno cacciata l' errore d" un copista ». Però an- 
che qui si rallegra d'aver trovato un nuovo testo, 
col quale ha potuto « farlo riscontrare » e « levarne 
infiniti errori». E questo testo, benché non perfet- 
tissimo, gli lia concesso però di migliorare d'assai 




CARTOogcmo 
la lanoDe; e «do ^ doole fi dob «ver 
nna» per tette le BoveHa, «perc^ akime cane 
•ODO» cbe iHii eoDO m qad prìn» teeto, e akana 
che non «mo d^ nostro >. E qui pure i]i>:liian. p^ 
le noveDe non riscontrate sol ms., d'aver solo n- 
corretto gli errori di penna. Più sopra dke a pro- 
po«ito del titolo Cfnto Xorelle: « nei libri a mano 
non k ne <|ii«tto titolo, né questo numero appunto, 
e quelle che prc% il Boccaccio, erano comuni nelle 
bocche di tutti, e correvano per gK scritti di molti 
in quei tempi, come in questo nostro te^ scritto 
si può facilmente conoscere, ove n'è talvolta una 
modemma penta dne volte e molto diversamente ». 
Da quanto dice il Borgliìni stesso in questi due 
luoghi, cioÌ! nella Prefmùme e nella Lefff ro giìi ri- 
cordate, ricaviamo adunque: ch'egli ripubblicò il 
Novellino per non prolungare le speranze e i desi- 
doni (li molti soddisfacendo alle molte e continue 
cliipste, giacche il libro era stato fino allora stam- 
pato in picxol numero di copie, e per far piacere 
agli studioHÌ della lingua toscana: eh' egli usò ogni 
diligenza, perchè uscisse momlo e sem^alciin impeài- 
mcnto, che perciò ne tolse e gli en-ori ortografici 
e altre vkioae cose e nlfri lUfeifi occorrenti nella prima 
stampa; che per tali emendazioni si valse d'un ms. 
venutogli tra mano: che per le novelle mancanti al 
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f ms. egli si permise correggere soltanto gli errori 
f della penna. Quanto al nis. ci fa poi sapere, d'averlo 

fatto riscontrare e ci dice che esso non era intero 
e che non conteneva cento novelle; che non portava 
il titolo di Cento Nocelle; che mentre mancava di 
certe novelle del testo bolognese, ne aveva «tal- 
volta lina medesima posta due volte e molto diver- 
samente ». Anzi egli opina che dal non trovarsi nei 
libri a mano, da esso forse veduti, ne questo titolo 
dì Cento Nm-elle né questo numero appunto, si debba 
inferirne che queste novelle con-evano anticamente 
« nelle bocche di tutti e per gli scritti di molti». 

A queste notizie possiamo aggiungerne alti'e 
tolte da un ms. palatino (21, 2, 1. 720) che con- 
tiene Discorsi Varii' di monsignor Borghini; fra i 
quali ce n'è uno, il primo, che ha per titolo mpi 
'opOu7p«<piae. In esso ' il Borghini dice, parlando del- 
l'ortografia, che bisogna far la debita distinzione 
« dall' uso dell' età da quello de' particolari scrittori » 
ciofe copisti: altrimenti a sarìi facil cosa» rimanere 
« spesso ingannato »; « come per avventm-a inter- 
venne a colui che mandò fuori la prima volta il 
Novellino che così odo chiamare quel che alcuni le 



' Questo ras., non certamente autografo, contiene idtrì scritti 
relativi alla correzione del Decamerone fatta dei deputati. 
' A pag. 15 del tub. 
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Cento novelle antiche >. In questo discorso lediamo 
le eolite lodi al Gualteruzzi e le solite accuse al 
menante del codice che servì alla stampa bolognese. 
Coi quale il Bor^bini, nella sua filologica stizza, 
tanto se la piglia da scrivere: « onde vi si veggono 
certe voci, non voci d'uomo, ma di mostro, come 
sarebbe, verbigrazia, monddo, voce che cercando 
questo nostro mondo tutto e il nuovo ancora non 
si trova, né fu mai se non in questo libro \h ove 
e" dice, un moaddo d'Alcssandrùi in cambio d' un uomo'l 
d'Alessandria, che hanno gli altri testi e che ha dal 
essere ». E dopo aver notato questa voce »)oac^.l 
che ogni tanto gli torna a gola, e' s'affanna a tare | 
un'infilzata di altri errori d'ortografia, come sareb-, 
bero secondo Ini rimasessem, poteìuìoUo, andossenne ecJ 
e seguita a mostrare eh' e' sono sbagli e che vann&l 
con ogni «tudio evitati. Nello stesso ms. palatìnaJ 
trovasi la copia' d'una nota sopra autori dì lingua, I 
dai quali aveva il Borghiui estratto un vocabolari 
rietto di frasi e parole. In questa nota il BorghiniJ 
spiega certe sigle da lui usate nel vocabolarietto.'j 

' L'orìginale, a. qiiuHto avverte ì\ ma., trovavaaì presso i 
gnor Oio, Gualberto Ouicciardinì. 

' Riporterò qui oltre abbreviature ; 

]S indicava ia traduzione della 1 Dtca di Livio. 

indicava un traduttore delie Epitlolt d'Onidio. 

S indicarli il libro della TaTóla Rotonda. 
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Per il CWrfo Not'elle usava l' abbreviatimi C. N. ch'egli 
dichiara cos\: 

« C. N. — Cento Novelle Antiche, che certi chia- 
mano il NovcUim; l'ho riscontrato con testi antichi, 
e buoni, e levati molti errori, che sono nel primo 
stampato, e allego il coiTetto ». 

A provare che il Borghini si è servito in parte per 
condun-e la sua edizione del ms. panciatichiano-pa- 
latino, credo che saranno bastati i raffronti fatti, e 
più le notizie che il Borghini stesso ci poi^e del ms. 
da lui tenuto a riscontro. Dice che non è intero, che 
non contiene tutte e cento le novelle, e che ne 
aveva « talvolta una medesima posta due volte 
molto divei-samente ». Ora questa particolare di- 
sposizione delle novelle ci fa subito riconoscere che 
il Borghini allude al ms. panciatichiano-palatino 
n» 138, il quale fra i codici esistenti del Novellino h il 
solo che presenti im così curioso ordinamento. TI 
Borghini dice inoltre d' aver riscontrato il Novellino 
con « testi antichi e buoni » , mentre nella Prefa- 
zione e nella Lettera deplora che « col riscontro d' un 
testo solo male ai può dare perfetta corretione ad 
un'opera»; nel passo del /?('sto>'so inedito sull'orto- 
grafia dice che invece di moaddo gli altri testi leg- 
gono tiotrto. Ora dei mss. che hanno questa novella 
(sX7i» borghiuiana, 27' gualteruzziana), il solo pan- 
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ciatichìano-palatino n" 138 ha homo, come dice U 
Borghini che s'ha da leggere.' Però, mentre dubi- 
tiamo, e anzi negliiamo addirittui-a, che il Borghini J 
abbia potuto tenere a riscontro altri tasti, ci raffer- 1 
mianio nella credenza che egli siasi valso del pai 
ciatichiano. E che ciò sia vero e fuor di dubbio, i 
vedrii tra breve. 

Ma tutti questi raffronti, tutte queste singola 
rissime concordanze, posson parere ad alcuno cosai 
puramente fortuita. H Borghìui potrebbe, suppo- 
niamo, avere avuto di fatto tra mauo un nuovo 
codice, oggi ignorato, lui codice diverso da tutti i 
quelli fin qui cono.sciuti che avesse la particolare ^ 
disposizione delle novelle del panciaticbiauo, e che 
contenesse anche le altre diciotto novelle mancanti 



' Che il Borghini enaBse affermando che debba leggersi Ahmm ^ 
e non MoadJo e che quest'ultima non da una voce di mostro, lo 
proverìt la aegiieoto nota filologica che debbo alla BÌngolare oor- 
teeia del prof. F&uato Lasinio, che sì degni> occuparsi, a mia ri- 
chiesta, di ricercare l'etimologia di quella parola: e Moadilo (no- 
vella 27 del Novellino) h voce d'incerto rignlficAto, l'etimologia 
essendone ilifficilisaima. Con le debite riservo, per pura congettura, 
forae si potrebbe credere cbe BÌa; 1° per ÌSuaddab che varrebbe 
i>OTTa, iHBTBL-iTO, (ducoto, civile, corìcsc ecc., corrottamente dive- I 
nuto Muaddo, poi Moaddo, Moado (ii b radicale cadde ecc.) - 2° pori 
Mohado, cioè degli Almohadi, nome st^irìca notissimo ecc. -- 3' 
con somma esitanza lo scrivo, per Mobad (= Mubald, JtfaHhxl) 1 
persiano che vale , oltre a sacerdote guebro , anche dottore, filosofo, J 
uomo di gran sapere ecc. — La prima etimologia è pcrb la piti I 
probabile, per non dire a dirittura la prohàbiU >. 
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n! Gualteruzzi, alcune delle quali, come abbiamo 
notato, occorrono nel ms. panciatichiauo. Se altri 
mi avesse mosso questa obiezione, obiezioue del 
resto non assurda, avrei risposto negando recisa- 
mente, e mi sarei ostinato a negare anco quando 
non mi fosse stato possibile di rintracciare la prova 
materiale del fatto da mo sostenuto e dai miei sup- 
posti avvereaiii infirmato. In quell'opinione non ero 
venuto a caso; anzi, iu sulle prime, mettendomi a 
questo studio mi pareva molto più probabile che 
il Borgbini non avesse avuto dinanzi alcun ms., e 
che quello da lui descritto fosse una fantastica in- 
venzione per giustificare i cambiamenti da esso ar- 
bitrariamente introdotti nel testo. Perchè, come 
abbiamo già. dimosti-ato, il Borghiui h spesso in 
contradizione con se medesimo e specialmente con 
quanto afferma nella Prefazione. In essa non pai*Ia 
mai delle IS novelle sostituite alle 17 gualtemz- 
ziane ; dice che si è servito del testo venutogli alle 
mani soltanto per emendare la stampa bolognese, 
né accenna mai d'aver introdotte nella sua 18 no- 
velle che non comparivano nella prima edizione. 
Anzi, a quanto afferma, parrebbe che il ms., end' egli 
si valse, contenes.se minor numero di novelle che il 
testo bolognese; sicchfe non poteva nemmeno sup- 
porsi che da esso codice avesse il Borgbini ricavato 
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le 18 novelle aostituite. Trovatolo ana volta in oon- 
tradizione patente con sé medesimo, era più facile; 
più naturale supporre che e' non avesse a^iitodinanà 
nessun testo, infirmando cosi la verità di tutto ciò' 
che egli diceva nella sua Prefazione. Ma il paragona 
delle due stampe coi mss. mi venne a mano a manoi 
persuadendo che il Borghini doveva aver avuto sot- 
t' occhio un codice contenente il Novellino; e m'accora 
che il signor Carhone aveva colto nel segno, quando 
sosteneva l'esistenza di quel me., esistenza creduta 
molto ipotetica dal prof. D'Ancona. Convinto che 
il ms. avuto dal Borghini era precisamente il pan- 
ciatichiano-palatino n" 138, mi posi a ricercare fra 
le carte del Borgtiini i materiali che dovevano aver 
servito all'edizione del 1572. Già, dall' Elogio di Vin- 
cenzo Borgliini premesso ai Discorsi di lui' e tratto 
dal primo tomo della Serie dei liifratti iP uomini 
illustri toscani, pubblicata in Firenze nel 1766, sa- 
peva per le notizie che ce ne dk Giuseppe Pelli, 
autore di quella biografia, che ì molti volumi dal 
Borghini lasciati di studii e di spogli, glìi per l'in- 
nanzi gelosamente custoditi da GÌo. Gualberto Guic- 
ciardini, come evede della famiglia Valori, erano, a 
tempo del Pelli, nella hbreria dei marchesi Rinuc- 
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' Hilnno, edìiìone dei Clonici, 1808, vo). T. 
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Cini eredi di quello, e che gli estratti di varii mss. esi- 
stevano nella biblioteca deir « Imperiai Palazzo dei 
Pitti », detta ora Palatina, e nella Magliabochiana. 
H Pelli aggiungeva ancora che Ledere del Borghinì 
stampate trovansi Hel voi. IV delle Pi-ose Fiorentine, 
nel voi. I della Eaccolta di Letteì'c sulla -pUfura, saU- 
lurn ecc., pubblicata dal Bottarì in Roma nel 1754, 
nel tomo n delle Miscellanee profane mease in luce 
dal P. Costantino Gaetani, e che non poche inedite 
esistevano nella biblioteca Strozziana di Firenze e 
nella biblioteca del C-oUegio Gregoriano di Roma, non 
che in altri luoghi. B Mannì, nella Sforia del Deca- 
nterone,* m' indicava che del Carteggio tra i Deputati 
alla Rassettatura del Decamerone (fra i quali ebbe 
cospicuo posto il Borghini) e Roma trovavasi parte 
in Laurenziana e parte nella Strozziana (cod. 827), 
Inoltre cercando nella sezione Medicea del R. Ar- 
chivio di Stato qiialche lettera relativa alla Basset- 
iafiira del Decamerone, ne trovai ima di Baccio Bal- 
dini al Gran Buca, colla quale si descrivono ì libri e 
i mss. lasciati dal Borghini.' Da questa lettera sì ri- 
leva che il Priore de nocenii b. m. (bonao memoriae) 
voleva « che i libri suoi in penna fussino della libre- 
ria di S. Jjorenzo ». Il Baldini, che fu « Lettore nel- 

' A pa^. 655 e eegg. 

' Cnrtfijgio Vnirersale, filia n" 733 (verde) a carte ÌM. 
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l'Accademia di Pisa », protomedico di Cosimo I, bocìo 
dell' « Accademia Fiorentina », proposto alla Corre- 
zione del Boccaccio, e autore di una Vita di Co- 
simo I ,' avvisava S. A. « che certe acritture che erano 
in una cassetta confitta da lui, mentre viveva, sono li 
originali della Corretioue del bochacio, e le lettere 
andate da Roma a Firenze e da Firenze e Roma ».' 
In questa lettera, colla data di Firenze 27 agosto 1580, 
e nella Nota dei libri appartenuti al Borghini che 
vi h annessa, e che ha, secondo me, una singolare 
importanza, non si trovava nulla che si riferisse al- 
l'edizione del Novellino, — Cercai allora gli spogli 
della Rinucciniana, passati in Palatina; ma inutil- 
mente frugai in quelle molte dozzine di volumi, 
tutti pieni d'appunti e di scritture riguardanti cose 
storiche, e dove certamente chi voglia pescare no- 
tizie di cose fiorentine, troverà messe larga e ab- 
bondante.' Qua e ih, in quei tanti volumi rilegati 
in carta pecora, ognuno dei quali ha sulla coperta 
un'impresa e una leggenda, si trovano spogli ed 



' Firenze, 1578. 

' Mi gì permetta rimandare per maggiori notizie snll» Battei' 
talura del Dfcamerone a certo mio articolo pubblicato nel periodico 
fiorentino / Nuori Gotiordi. 

' Citerìi per mera curioailÀ mottisBìme carte relative a ima 
specie d' inchiesta che ei fece a que' tempi bui monasteri della To- 
scana, di cui fu incaricato monsi^or Vincenzo Borghini. È nel 
codice X, 73. 
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biografia del Priore degl' Innoceìiii, SLSS?à cxinosa.. Ivi 
lessi ancora un vocabolarietto, dove citasi il Novellino 
corretto; ed è quello appunto, a cui si riferisce la 
Noia degli Atdori ciwi, già. descritta, esistente nel 
codice palatino 21, 2, 1, 720. — Eiuscite vane le mie 
ricerche, mi detti a studiare la storia della Basset- 
falitra del Decamerone sui documenti conservati nella 
Laurenziana, ìn Palatina, e in Magliabechiana; e 
mi premeva studiarla, perclife volevo vedere se 
l'ipotesi del signor Carbone era fondata, e quali 
fossero pei' avventui'a i criterii dei Deputati nel cor- 
reggere il CentoHOvelle del Certaldese. Dopo, giacché 
fra le schede della Palatina, da me più volte esa- 
minate, non si trovavano altri spogli, tornate vane 
le ripetute indagini fatte e le importune domande, 
onde continuamente tempestavo gli ufBdali della 
nostra Biblioteca Nazionale, credei per qualche 
tempo introvabih i materiali serviti all' edizione del 
Novellino. Quando, nel marzo 187S, rileggendo la 
predizione al volume delle Prose Fiorentine conte- 
nente le Lettere del Borghini, vidi che esse erano 
state copiate dagli originali allora esistenti nella 
Biblioteca Rinucciniana. — Allora tornando in Bi- 
blioteca chiesi il catalogo della serie Rinucciniana, 
di cui alcune schede non figurano nel catalogo gè- 



OZOTI 
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nerale della Palatina, alla quale la detta serie fa 
aggiunta. E fra quelle schede cercando a Borghini, 
trovai che nel fascio 9, f. 22, erano i materiali ser- 
viti all'edizione del Novellino.' 

Di mano del Borghini trovasi un quadernetto 
ÌDri", dove leggonai, copiate letteralmente e perfino 
cogli stessi errori del menante, 28 novelle o nar- 
razioni del panciatichiano che il Borghini dice: 
« Cattale d'un libro Antico dove erano le Nomile dette 
n Nottellino ». E le novelle sono le 139, 146, 147, 
148, 154, 165, 145, 142. 137, 138, 12, 27, 34, 35, 
47, 48, 50, 55, 62, 63, 66, 67, 70, 74, 79, 143, 144, 
149 del ms. panciatichiano-palatino. Non di tutte 
queste si è servito il Borghini per la sua edizione: 
egU s' b valso delle novelle: 139, 147, 148. 142, 12, 
27, 34, 50, 63, 79, 143, 144, 149, corrispondenti re- 
spetti varaente, salvo le varianti prese per alcune 
dal Gualteruzzi, e gli arbitrii dell'editore, alle bor- 
ghinìane: 6, 65, .35, 54, 16, 11, 2S, 17, 85, 70, 2, 
43, 82. Delle 15 rimanenti e da lui pure trascritte 
non ha fatto suo prò. 

Alle 28 novelle descrìtte ne seguono altre 4, 
alle quah il Borghini premette le seguenti parole; 



' Diedi gi& comunicazione di questa trov&ta tn una Lettera al 
prof. Adolfo Bartoli, inserita nel rol. I, n. 12, del periodico fio- 
Tentino in Bauegna SrttimanaU. 
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« Caliate d un Cmnento delie Epistole d' Ouìdio itolgare 
d'un Filippo Bocca di lampada intwno all'anm 1300 ». 
Queste novelle nel testo borghiniano divengono le 
novelle 59, 5 e 100. — La novella 59 borgliiniana 
coiTÌsponde alla prima di queste, tranne l'ultimo pe- 
riodetto : « Donde possiamo preudere asemplo di non 
correre in troppa allegrezza » naancante alla stampa 
del 1572. — La novella 5' corrisponde alla 2» e alla 3' 
di queste; la 100 alla i', tranne un ultimo brano che 
manca al Borghini , e dice : « Per q" esemplo potemo 
ueder' qii la feniina è adirata, che non teme di 
far'- ninno grande male, et non ne teme vergogna 
ne peccato. Donde si dice, che femìna crucciata è 
demonio incarnato che più che tigro, o altro ser- 
pente veneuoso, et non ha altro temperamento, et 
è cagione d'ogni male, et però diremo come per 
femìna à, quel tempo ne fue distrutta la miglior 
Cittade del mondo ». 

Seguono altre 4 novelle cavate « D'un Foglio 
AtìtichisP se)-uiua per coueria du L" ». Corrispondono 
alle novelle del testo giuntino di numero 74, 85 
(tranne la fine, che è del panciatichiano-palatino la 
novella 63), 15 e 113. Su questa ultima dobbiamo 
osservare che la prima parte; « Uno Fiorentino — 
Ciolo delli Almti » è tolta alla novella 12 panciati- 
chiana-palatina; che la metii è composta di questa 
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novella del ms. Borghini (dov'è spezzata in due 
brani) e che la fine dataci dal testo giuntino manca 
al ms. Borghini. La fine parla di Cecchino de' Bardi. 

Oltre a questo quaderno, che è del massimo va- 
lore, perchè ci addita le opere, onde il Boi^hini tolse 
parte delle 18 novelle da lui sostituite alle 17 del 
gualteruzziano , ci venne fra mano un' importantis- 
sima Nota autografa delle sostituzioni da farsi sulla 
stampa del 1525. Questa Nota h in calce alle novelle 
cavate d'im Foglio Atiiichissimo, le quali sono in un 
quiutemetto a parte, dì forma più piccola del resto 
del ms. 

Di quella Nota, che prova chiai-amente come il 
Borghini si servisse delle novelle tolte al panciati- 
chiano, al Commento alle Epistole d'Ovidio, e al 
Foglio Antichissimo per compiere le altre novelle 
prese dal Gualteruzzi, allego aeìV Appendice un fac- 
simile litografico. Da quella Noia degli scambiamenti 
che ivi illustro e di cui cerco dare una sufficiente 
spiegazione, si rileva che il racconto dì Tito Manlio 
Torquato (novella 92 borghiniana ) , che ivi è detto 
frdto n" 91, è tolto da una traduzione delle Deche 
di Livio; che la novella Tristano mafio (novella 99 
borghiniana) accennata come \ti pemdtima e nel cui 
luogo il Borghini avrebbe anclie messo quella di 
Galvano che giostra, h tolta dalla Tavola Rotonda, 



L 
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come l'ultima del Ite che ammazzò i vecchi è presa 
dal Comento a/le Epistole d' Ot'idio. — L' aver veduto 
quelle abbreviature o sigle nella Nofa premessa al 
Vocabolario ci gioverìi per scoprire i msa., omle il 
Borghinì le tolse. La novella 51' Borgbini, quella di 
Messer Ugo da Tabaria, la troviamo copiata in un 
altro ms. di mano del Borgliioi esistente nella stessa 
filza. — Di quasi tutte le novelle sostituite dal Bor- 
ghinì conosciamo presso a poco la fonte. Quale essa 
sia, ora poco c'importa. Ci basta però aver piena 
e intera certezza che il Borgbini spigolò qua e lìi 
le novelle, colle quali volle compiere il numero 
delle cento. Resta parimente provato che le novelle 
59, 5 e 100 non fiiron tolte al ms. gaddiano 71, come 
supponeva il Carbone, giacché fra osse e il gaddiano 
corrono notabili differenze. 11 Borghini in queste co- 
pie da lui eseguite, e nelle indicazioni premessevi che 
servivano per uso e consumo di lui solo, non aveva e 
non poteva avere ragione di nascondere il vero. Onde 
possiamo dargli fede, quando dice che il Comento alle 
Epistole d'Oddio h di certo Filippo di Bocca dì Lam- 
pada, tanto più che troviamo un ms. magliabechiano 
delle Epiniole d'Ovidio (II, ii, 60) giJi appartenuto a 
Simon Berti, dove a carte 6 dichiarasi che il volga- 
rizzatore è chiamato in lingua ebrea Bocca di Lam- 
pana e nella lingua greca Guardia d'Amore. Inoltre 
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nella Nota già ricordata, dove si spiega la sigla espri- 
mente Omdio, diceai che trattasi della versione delle 
Epistole d'Oeidio fatta da un certo Filippo, il quale 
s' ingegnò « d'occultare il nome quanto potette sotto 
molti velami ». Coli' aiuto di queste notizie, e sa- 
pendo dalla lettera del Baldini quali fossero ì libri I 
del Priore delti noeenti, slam certi che si potrii rin- 
ti'acciare anche quel Conmitv. 

Quanto al Torquato di LÌi>io, credo potere assi- , 
curare che esso fu tolto dal ms. che il Dalmazzo 
denomina ms. Borghini,' ora smarrito.' Pure la no- 
vella 92 Borghini somiglia molto al testo datoci 
dal Dalmazzo (lib. VII). 

U Tristano pazzo (novella 99 Borghini) h tolto 
dal codice palatino (gib. Pancìatichi) segnato E. B. j 
5, 1, 23, contenente la Tavola Rotonda (carte 106 
redo a 110). Le iudicazìoni date dal Borghini là ove 
apiegava la .sigla della Tavola Rotonda, concordano 
con le note di quel ms. Sappiamo poi che quel codice 
appartenne primamente al Borghini." 

Stabilito cosi che il Borghini si valse, fin dove gU 
accomodava, del testo panciatichiano-palatino 138, e ' 



' La Prima Deca di Tito Livio per cura del prof- Claudio Dal- 
zto. Torino, 1846, voi. I, pag. 163. 
' Ivi. tomo 11, pog. v:. 
' Cfr. Fdlii>obi F. L., La 7'avola RotoHrìu. Bologna, 1864, pa- 
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che delle novelle aggiunte alcune ne prese da quel 
ma. e le altre da altri che non erano del Novellino, 
restano assolutamente infirmati il valore e l' auten- 
ticità dell' edizione del 1572 e si confermano a pun- 
tino i dubbi e 1 sospetti emessi dai bibliografi e dai 
critici su quella stampa. È inutile aggiungere che, 
dimostrata pertanto l'apocrifità. di essa, cadono di 
per sé non solo tutte le edizioni che si valsero dì 
quel testo finora tanto decantato, ma cadono an- 
cora le opinioni e i giudizii emessi intorno all'età e 
all'autore del Novellino, che si fondavano sopra dati 
ricavati dall'esame del contenuto del testo borghì- 
niano per tutto ciò in cui differisce dal Qualternzzi. 

Monsignor Vincenzo Borghini può dunque a buon 
diritto chiamarsi il rassetiafore cosi del Novellino, come 
del Decamerone. 

Per quanto la Rassdtaiura del Novellino risponda 
pienamente alle intenzioni dell' Inquisizione , gii* ma- 
nifestate fin dal 1571 ai Deputati alla correzione 
del Boccaccio colla Nota Santa, la quale proibiva che 
per niun modo nel Decamerone « si parlasse in 
male scandalo de' Preti, Frati, Abbati, Abbadesse, 
Monaci, Monache, Piovani, Proposti, Vescovi o al- 
tre cose sacre» e voleva «si mutassero i nomi, o 
si facesse in altro modo »; per quanto stia il fatto 
I che il Borghini il 4 ottobre 1571 Bcriyesse al Mae- 
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atro del Sacro Palazzo, capo dell'Inquisizione,' 
lettera, in cui in suo proprio nome gli parlava d'um 
certa cerhnonia,^ noi non siamo d'opinione che i 
Borghìni fac&gae questa Bassettatura del Modellino J 
perchè il libro fosse scomunicato, o perchè l"Inqui-rJ 
sizione avendolo messo fra i proibiti volesse chel 
uscisse in luce emendato e con-etto. '^eW Index li^m 
broriim prohibifonon stampato a Venezia (Cornino,! 
1570), troviamo (pag. 13) notato il DeccoMerojtó e ili 
Novellim di Maauccio Salernitano; non già il 6'e(j/»'ì 
Novelle antico. Inoltre il Sansovino, nell'anno 1571, 
ristampava il Novellino secondo il testo Gualtenizzi .1 
in aggiunta al suo libro Novelle Cento àe'più nobUiA 
ScriUori della lingua volgare, e in questo parecchie I 



' In unn. porte del carteggio che avevano con Roma, i Deptt' 
tati a rasaeHare il Boceaeeìo e che conservali in Idinrenaiej 
(pluteo 90 Slip. Ili primo e secondo), trovasi una lettera mandata 
il 4 ottobre ISTI dal Borgbinì ad vn amico, il canonico Antonio | 
BcDiTÌeni, che forse era piti addentro di Ini nella conoec 
quel che oggi direbbeai frasario officiale, e colla quale lo prega a 
voler dirgli S mancamenti che et vede e togliere tutto cib che po- 
tesse urtare le orecchie di alcuno della Curia Homana, in ana epi^m 
stola ch'ei disegnava scrivere in nome suo proprio al Maestro d*l3 
Saero Palazzo per risposta a due ecrìite a, lui, pariico/armente tm 
per una certa cerimonia eh' ^ dietgnara cke fosse l'ultima e in nomti 
suo particolare, lì Benivieni, rispondendo in calce alla proposta, 
dico che ha vìito la lettera con piacere e soddisfazione grande , aib 
altro errore ci trova se non una parola cangiata; dubita perb che 
un certo motto possa dar loro noia a ri rimette al prudente gin- i 
dicio dell'amico. Finisce confessando * che non gli piace già eh$À 
egli pensi di sgravarsi delle lettere Ìli partieulare et addossarle at f 
corpo della eongregazioM, eha senta il capo di lei •. 
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novelle inseriva tolte al Boccaccio e un po' mutate, 
perchè non dessero nell' occhio alla Curia. Da ciù si ri- 
leverebbe che il Novelìifio non era notato fra i proi- 
biti, né tanto meno scomunicato come il Decama-cnie.^ 
Nella prefazione all' edizione delle Cenfo Novelle , 
stampata nel 1563 in Venezia dal Rampazetto, di- 
ceva il Sansovino ai lettori: « .... Io ho voluto met- 
terle insieme, acciocché voi abbiate che leggere in 
questa materia fino a tanto che venga fuori, quando 
che sia, il Boccaccio ». E questo forse ci spieghe- 
rebbe come mai tante chieste ai facessero del No- 
vellino, le quali richieste non ci sembra ci sìa bi- 
sogno spiegarle, come fa troppo acutamente il Car- 
bone, supponendo che anche il Novellmo fosse tra le 
opere condannate. ^ Perciò mi pare più naturale dì 
credere che un po' per corrispondere al desiderio che 
allora si aveva di leggere novelle d'altri autori, 
mancando il Decamerone, un po'perchfe indottovi 
dalle sue particolari opinioni e dallo qualith, inerenti 



' Nella Biblioteca Naziomile di Firenze esiste un esemplare di 
qucsl'ediiione, dove tutte le novelle d'argomento iin po' libero, 
premo a poco quelle eliminate da! Borgliini, sono cassate con freghi 
d'inchiostro nero. Questo fatto proverebbe forse che ae il ^oreHino 
non potfe per h. materin eaaer Boltopoato alla condanna che pe- 
sava Ballo opere contrarie alla religione, non veniva considerato 
dai più Bcnipoloai, pura affatto da qualunque macchia. R qualcuno 
dì qneeti inchioitrando i passi un po' liberi, come allora era costume, 
intcae cogl dì stare al rigore dell'Inquisizione, senta perdere il libro. 
(Cfr. Oturrrator Fiorentino, Firenze 18'21, tom. V, pag. 136). 
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all'abito che rivestiva e all' ufficio che a quei giorni 
occupava, si mettesse il Borghini a rassettare il 
Novellino a quel modo, con cui ai rassettava il De- 
camerone dai Deputati. Si può forse opporre che il j 
Borghini avrebbe potuto far di meno di straziare 
il Novellino; e sta bene. Ma si pensi allo ragioni che 
indussero i Deputati ad accettare l'odioso carico 
della Correzione del Boccaccio e si capirà più facil- j 
mente la cosa, che comincerà a sembrare più na- 
turale. E poi si ponga mente a questo che il Bor- j 
ghini era uomo di Chiesa e molto devoto, che secondo j 
lui il mutilare il Novellino togliendone tutto ciò che 
potesse offendere anche lontanamente la religione I 
e il costume, doveva esser cosa non punto sacri- 
lega; tanto più che essendo il Novellino opera ade- 
spota e non cosi intera né organicamente perfetta 
come il Decamerone, la faccenda era facile assai. E 
ancora, a quei tempi si credeva che le opere antiche i 
di simil genere valessero, più che altro, per l'auto- | 
rità, della lingua, tutta pura, in cui furono scritte, j 

Ch' egli poi cercasse nascondere i mutamenti in- 
trodottivi, non può esser dubbio; ma che così fa- 1 
cesse soltanto per mala fede, non oserei affermarlo. 
Sappiamo che i Rassetiatori del Decaineronn, e il Bor- 
ghini medesimo, sebbene sul frontespizio del Deca- j 
nierone del 1573 stesse scritto « ricon-etto in Roma » J 
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e « emendato secondo V ordine del Sacro Concilio di 
Trento », molto ingenuamente credevano che nes- 
Buno, pur che non fosse « indovino », si sarebbe ac- 
corto dei loro tagli e scambiamenti.' Perciò non 
sarà, troppo strano l'opinare che quella, che qual- 
cuno ha supposto essere stata fatta dal Borghini per 
malizia, fosse piuttosto cosa comunissima a quei 
tempi, e che gli stessi altri Deputati o non sapes- 
sero nulla del modo, onde fu procurata la stampa 
giuntina del Novellino, o, sapendolo, non ne tenesser 
conto; specialmente quando lasciavano citare nel 
Proemio alle Annotazioni siti Decainerotie una ver- 
sione antica d' Ovidio da essi veduta e giudicata piti 
vicina all'età di Dante che del Boccaccio, aggiim- 
gendo : « et se ne vede saggio in alcune NoveUe 
nel Cento Antico che furon prese da questo ». E che 
fossero da questa versione d'Ovidio prese, noi ora 
lo sappiamo certamente, come lo sapeva il Borghini 
che con somma ingenuitìi o con raffinata malizia 
dettò probabilmente quelle dubbie parole. 

Indagare qual fosse l' intenzione del Borghini nel 
procurare l'edizione del Novellino rasseltaio, non h 
proposito nostro, né, del resto, troppo importa o 
giova al fine di questo studio sulla Storia edema 

: il mio artìcolo gitt citato snUa RatitUalura del Deca- 
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del testo del NwelUno. Bisognerebbe raffirontare le 
due rassettatale, quella del Decamerone e questa, 
bì^gnerebbe studiare in altri fatti della sua vita 
l'animo del Bot^hiai. Sarebbe lunga fatica, da cui 
forse piccol frutto si ricaverebbe, non potendosi 
certamente stabilire nessun fatto certo, provato, 
incontrovertibile. Dilungarsi in ipotesi, iu congetture 
più o meno opportune, credo cosa pericolosa e non 
troppo onesta: è vero che la memoria e la fama 
del Borghini ben poco ne sarebbero offese, ma pure 
non ci par bello questo andare a caccia d'accuse 
per condannare chi forse aveva le sue buone ra- 
gioni nel diportai-si a quel modo. E poi, che il No- 
vellino sia stato rassettalo dal Borghini fe cosa certa 
e provata. Che gioverà, il cercarne le ragioni, quando 
non s' ha certezza di ritrovar quelle che furon le 
vere? Non resta pertanto che tentare qualche altra 
indagine per vedere di scoprire qualche lettera, 
dove il Borghini si confessi apertamente e spieghi 
l'intendimento suo. Forse quella che scriveva il 
4 ottobre 1571 al Maestro del Sacro Palazzo, po- 
trebbe chiarirci di tutto. Ma probabilmente essa non 
rimane che negli Archivii Vaticani, dove non è dato 
a nessuno di penetrare. ^ 
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Nel pubblicare per la prima volta e integralmente i due co- 
dici che Seguono, ho conservato scrupolosamente la grafìa del testo, 
e mi son fatto lecito soltanto di sciogliere i nessi e di mettere la 
punteggiatura e gli altri segni ortografici. Ho fatto uso delle pa- 
rentesi quadre [] og^i volta che mi sembrava necessario indicare 
qualche parola che andava espunta dal testo, e delle parentesi 
tonde ( ) quando era necessario, per T intelligenza del testo, sup- 
plire a qualche mancamento. Ho sempre poi trascritto con un et 
la nota tironiana, fuorché quando ad essa seguisse un d, avendo 
allora evidentemente il valore di ed. Per non abusare di aie, ho 
riportato in nota le particolarità più singolari della graffa di cia- 
scun codice ; e pel rimanente ho procurato che il testo rappresen- 
tasse con ogni fedeltà la lezione del Ms. Perciò, quanto al Pan- 
ciatichiano, ho ricollazionate novamente sul testo anche le novelle 
pubblicate dal signor PapantL 

Sul contenuto di questi due codici non voglio dilungarmi. No- 
terò solo che nel Panciatichiano-Palatino occorrono parecchie forme 
appartenenti al gruppo dialettale lucchese-pisano e che sarà age- 
vole al lettore di riconoscere. E quanto alle questioni del Sidrach 
in esso contenute, avvertasi che la loro lezione, piì!i che con la 
traduzione italiana a stampa (Bologna, Romagnoli, 1868), concorda 
con il testo francese; almeno con quello datoci dal cod. Biccar- 
diano 2758 da me tenuto a riscontro. 
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LE NOVELLE ANTICHE 



DEL 



CODICE PANCIATICHIANO-PALATINO N» 138 



LIBRO DI NOVELLE 



ET DI BEL PARLARE GIENTILE 



( QcALTEBUzzi , NoT. 1 - BoRORiNi , Proemio) 



QUANDO il nostro singniore Ihesu Christo parlava huma- 
namente con noi, fra T anitre sne parole ne disse che 
della baldanza del cuore parla la lingua. Voi che avete 
li cori gientili et nobili fra gli altri acconciate la vostra 
mente et le vostre parole primamente nel piacere di Dio, 
parlando honorando temendo * et laudando quello singnore 
che ci amò* prima che ci creasse et prima che noi stessi' 
ci amassimo. Et se in alcuna parte non dispiacendo a Uni 
si può homo parlare per allegrare li corpi nostri et so- 
venire et sostenere, facciasi con più honestità et con pine 
cortesia che far si può. Acciò che Ili nobili et gentili 
sono nel parlare et ne l'opere molte volte quasi come uno 
specchio alli minori, acciò eh' è loro parlare^ più gradito 
perciò che escie di più dilicato stormento, facciamo qui 
memoria d'alquanti fiori di parlare di belle cortesie di 
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belli risponsi di belle valentrie di belli doni et di belli 
amori , secondo che per lo tempo passato anno fatto giae 
molti. Et quale arae^ cor nobile et intelligenzia sottile sì 
li potrà assimigliare nel tenpo che yerrae per innanzi 
et argomentare et dire * et raccontare in quelle parti 
dove areranno luogo, a prode et a piacere di coloro che 
non Hanno et disiderano di sapere. Et se Ili fiori che pro- 
p(»n»ni<» fosseno meschiati tra molte altre parole, non ri 
dispiaccia, che Ilo nero he ornamento dell'oro et per un 
frutto n<»bile et dilicato piace tal volta tutto' un orto, 
ot |)f'r pochi belli fiori tutto un giardino. Non gravi alli 
leggitori, elio sono isuti* molti che vivuti sono grande lun- 
giv.ii di trnpo et in vita loro anno appena tratto* un bel 
parlans overo una cosa da' mettere in conto fra li buoni. 



n 



(rtr.M.T. , \ov. 2 - DoROii. , Nov. 1) 

I ìh pitKsio (Giovanni nobilissimo singnore indiano mandò 
nrrliH vi nobilo ani))asciaria allo nobile Imperadore Fede- 
iihIm», Il rcoliiì rht» veramente fue specchio del mondo in 
rimliiiiii, ri. amò molto dilicato parlare et istudiò in dare 
mi VI iinpouNi. La forma et la intenzione di quella anba- 
m hii'iii Hi Ww Holo in due cose, per volere al postutto sa- 
|Mtrr l'I. provare se lo' Imperadore fosse savio in parole 
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et in opre. Et mandoUi per li detti anbasciadori ' tre pie- 
tre nobilissime preziose et disse loro : Donatele allo Im- 
peradore et ditegli da mia parte che vi dicha qual è Ift 
migliore cosa del mondo; e Ile sue parole et li suoi ri- 
sponsi serberrete bene et aviserete la corte sua et li co- 
stumi et sechondo che troverete a mee sauza nessuna 
mancanza rinnnzerete. Fumo allo Inperadore et salutarlo 
sì come si convenia per la parte della sua maestà et 
dulia parte del lor singnore, et donarli le dette pietre. 
Lo 'nperadore le prese et non dimandò di loro vertude : 
fecele riponere et lodolle di grande belleze. Li anbascia- 
dori feceno la dimanda loro et viddero li costumi de la 
corte. Poi da inde a pochi giorni gli anbasciadori diman- 
dare chomiato. Lo Imperadore diede loro risposta, et di-sse : 
Ditemi al vostro singnore che la migliore cosa del mondo 
si è misura. Andarne gli anbasciadori et rinunziaro' et 
contarono ciò che avieno veduto et udito lodando molto 
la corte dello Imperadore, sì com'era ornata di nobili co- 
stumi, et lo modo delli suoi cavalieri. Lo presto Gio- 
vanni udendo ciò che rinunziaro li suoi ambasciadori lodò 
Io 'mperadore et disse che molto era savio in parole, ma 
no in fatti ; per ciò che non avea dimandato delle vertEi 
delle pietre le quali erano di cosi grande nobilitade. Ri- 
mandòA'i gli anbasciadori allo Imperadore et proferselli 
se Ili piacesse che '1 presto Giovanni il fare' ' siniscalco 
della sua corte. Et feceli contare tutte le suoi riccheze et 
le diverse- generazioni delli sudditi suoi et Io modo del 
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vertrt di pie(tre) Da indi a pocho tempo pensando lo presto Giovanni che 

He pietre che avea donate allo Imperadore avevano perdute 
le loro vertude, poi che non erano per lo Imperadore cono- 
sciute , tolse uno suo carissimo lapidario et mandollo cer- 
tamente in della corte dello Imperadore et dissegli : Al po- 
stutto metti lo ingengnio tuo sì che tue quelle pietre mi re- 
chi et per nessuno tesoro rimangnia. Lo lapidario si mosse 
guernito di molte pietre di grande belleze, giunsse a corte 
dello Imperadore, puosesi presso dall suo palagio. Questi 
fece bottegha et incominciò a Ueghare di molte belle pie- 
tre. Li baroni venieno et li cavalieri, et vedevano lo suo 
mistieri. Lo lapidario era molto savio ; quando vedea alcuno 
che avesse luogo in corte, donavagli. Donoe anella molte, 
tanto che la lode di lui andò davanti allo Imperadore. Lo 
Imperadore mandò per lui et mostrogli sue pietre. Lo mae- 
stro le lodoe, non di grandi vertude. Dimandò se avesse più 
care pietre. Lo Imperadore fece venire le iij pietre preziose, 
quelle che lo maestro disiderava di vedere et d'avere. Allora 
lo lapidario si ralegrò et prese V una di queste tre pietre et 
rinchiusesela* in mano et disse: Messer, questa pietra vale 
la migliore cittade che voi avete. Et poi prese l'altra et 
disst» : (Juesta vale la migliore provincia che voi avete. Poi 
prose la terza et disse : Questa vale più che tutto il vostro 
imperio. Strinse lo pugno colle dette tre pietre : la vertù 
(h*iruna sì lo celò sie che lo Imperadore né sua gente 
non lo poteiio vedere. Et andonne per li gradi del palazo , 
ri andossi via. Et tornò al suo singnore messer lo presto 
C^inviiuni t»t nipresentogli le pietre con grande allegreza. 
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JNelle parti di Grecia ebbe uno singnore che portava j^")' 
corona di Ke et avea grande reame et avea nome Fi- ''"'' '" 
lippo et tenea in sua pregione uug savio greco per al- 
cuuo malfatto; lo quale greco era di tanta sapienzia che Ilo 
intelletto suo passava oltra le stelle. Et avenue che a (^ut>- 
sto Re fue presentato delle parti di Spaugnia uno nobile 
ditìtriere' et di grande podere et di beltà gtiisii. Mandò 
lo Re per malischalchi per sapere la boatù del distriere:* 
fuli detto che ìnnellu sua pregione era lo sovrano '' maestro 
di cciò, intendente di tutte le cose. Fece menare lo distriere 
al campo et Fece traere lo grecho di pregione et disse: 
Maestro, avisa questro Jistrìere, che m'è fatto conto che 
tu Be' molto saputo. Lo greco avisa lo cavallo et disse: 
Messere, elli he di bella guisa, ma tanto ludico che lo ca- 
vallo he notrichato a latte d'asina. Lo Re mandò in lapa- 
gnia a rrinvenire com' era stato notrito ; trovosai che Ila 
deatrìera era morta et lo puledro fue notricato a latte 
d'asina. Questo tenne lo Re a grande maraviglia: ordinò 
et stabilìo che gU fosse dato mezo pane per die alle spese 
della corte. Un altro giorno avenne che lo Re raunò sue 
pietre pretiose. Rimandò per lo detto suo greco et disegli: 
Maestro, tu se' di grande savere, credo che di tutte le cose 
f intendi : se tt' intendi delle virtù delle pietre, quale ti seu- 
bra più riccha valuta? Lo greco avisò et disse: Voi quale 
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avete per più caro? Lo Re prese ima pietra tra l'altre molto! 
bella et dissegli: Maestro, questa mi sembra piil bella I 
et di maggior valuta. Lo greco la prese et mjselasi nelWl 
palma et strinsse lo pimgno et misesela all' orecchie et J 
poi parlò et tliase: Messere, qui àe imo vermine. Lo Re 1 
mandò per li maestri et feccia apezare et trovossi inella 1 
detta pietra uno vivo vermine. Et allotta lo Re lodoe lo j 
greco d'oltra mirabile senno. Et ordinoe che uno pane I 
intero li t'osse dato per die alle spese dì sua corte. Poi, 
dipo' non molti giorni, lo Re ripensò di no esaere legittimo. 
Lo Re mandò per lo greco et ebbelo in ' luogo segreto. Et 
cominciò a pparlare et disse: Maestro, di grande scienzia 
ti tegnio et manifestamente l'ò veduto innelle cose ìì^M 
ov'io t'ò dimandato. Io voglio che tu mi dichi di chai 
figliuolo io fui. Lo greco rispuose: Messere, che domandai 
mi fate voi? sapete bene che voi foste figliuolo di cotale I 
padre. Et lo Re rispuose: Non mi rispondi a grado, dimil 
sichiu-araente la veritade; et ae nno la dirai io ti fnrò^ 
di villana' morte morire. Allora lo greco rispuose: Me»* 
sere, et io vi dicho ' che voi foste figliuolo d'un pistemaio.'] 
Et lo Re disse; Vogliolo sapere da mia madre. Mand^ 
per lei et costrinsela con feroci minacce. Et la madre con-l 
fessoe la veritade. Allora lo Re si rinchiuse in una camera 1 
con questo greco et disse: Maestro mio, grande pruova 1 
òe ricevuta della tua eapienzia. Ora prego che mi dichi i 
come tue sai queste cose. Rispuose lo greco ; Messere, io I 
vi diroe: lo cavallo cngnovi io ch'era notricato a Ilatt^j 
d' asina per proprio senno naturale. Acciò che io viddi chai 
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elli avea l'orecchie chinati, et acciò non era propia natuni 
di cavallo; Io vermine inella pietra conovi per questo: 
le pietre sono naturalmente fredde et io trovai quella 
calda; non puote essere naturalmente se nuo per animale 
che avesse vita. Et me come cognoscesti, disse Io Re, 
che io fossi figlinolo di piatemaio? Lo greco rispuose et 
disse: Messere, quando io vi dissi dello cavallo cosa cosi 
maravigliosa, voi mi stabiliste uno dono di mezo pane per 
die. Et della pietra quando vi dissi dello verme, voi mi 
stabiliste uno pane intero; pensate che allora m'aviddi 
di cui voi eravate figliuolo: che se voi foste stato figliuolo 
di Re a voi sare' stato pocho a donarmi ima nobile cittade; 
onde a vostra propia natura parve assai donare, a meri- 
tarmi di pane si come vostro padre facea. Allora lo Re 
connove la sua viltade, trasaelo di pregione et donòli rie- 
' chamente. 

k 

^^^BStasoo lo Re Allexandro alla città di Giadre con tuoi- i 
^^^Htudine di gente ad asedio , uno nobile cavaliere era ftig- .' 
, gito di pregione. Essendo poveramente ad arnese misesi ad 
I andare ad Allesandro che Ili donasse, acciò che lo mondo 
parlava d' Allesandro che donava più che altro sengnore 
I larg bis simam ente. Andando questo cavaliere per Io camino, 
trovò uno homo di corte molto nobilemente ad arnese: 
dimandòlo ov'elli andava. Lo cavaliere rispuose: Io vado 
ad Allesandro. Perchè vai? disse Tomo di corte. Perchè 
io ò inteso che largamente dona ; ond' io vado perchè lar- 
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gamente mi doni, sì che io possa in mia contrada orre* 
^-ilemente ritornare. Allora lo giularo parlò et disse: Che 
YOgli che io ti dea? et daràmi ciò che Allexandro ti da- 
rae. Lo cavaliere rispnose: Donami cavallo da cavalcare 
et somieri et robbe et dispendio condonevìle * a rritomare 
in mia terra. Lo giularo lil donoe et furono in concordia. 
Cavalcano et giunseno ad Allexandro, lo quale avea con- 
battuto aspramente la città di Giadres et era partito dalla 
battaglia et faciasi disarmare sotto uno bello padiglione: 
et lo cavaliere et lo giularo si trassero davanti. Et lo 
cavaliere fece sua dimanda. Allexandro humilemente no Ili 
fece motto neentc né non li fece rispondere. Lo cavaliere 
si partio dallo giularo et misesi in via per ritornare in 
sua terra. Pocho dilungato lo cavaliere, avenne che Hi 
nobili cavalieri di Giardes recharo le chiavi della cittade 
ad Allexandro con pien mandato d' ubbidire li suoi coman- 
damenti come al loro singnore. Allora lo Re Allexandro 
si volse verso li baroni et disse: V'è chi mi dimandava 
dono? Et allora fue mandato per lo cavaliere che doman- 
dasse dono. Lo cavaliere ritornò ad Allexandro. Parlò et 
disse: Nobile cavaliere, prendi le chiave della nobile città 
di Giardes che io la ti dono vollontieri. Lo cavaliere ri- 
spuose: Messer, non mi donate cittade, ma pregovi che 
mi doni oro et argento et robe, come ti sia in piacere. 
Allora Allexandro sorrise et comandò che Ili fossero dati 
ij M marchi * d' ariento. Et questo si scrisse per lo minore 
dono ch'elli facesse unqua. Lo cavaliere prese li marchi 
et dielli al giulare. Il giularo fu dinanzi Allexandro et 
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dìmandòli che facesse ragione, et Fece sostenere lo cava- 
liere et propuose così: Messer, Ìo trovai costili ìn eli- 
mino ; domandalo ov' elli andava et perchè, Dissemi che 
andava ad Allexaiidro perchè li donasse. Io feci co Uni 
pntto di darli quello che detto he, ed egli mi promise 
di darmi ciò che Allexantlro li donasse. Onde egli m' à 
rotto li patti, che à riBntata la nobile città di Giardres 
et à preso li marchi d'argento. Perchè, io dinanzi dalla 
vostra singnoria dimando che mi faciatc sodisfare tanto 
quanto ph"! vale la città che i marchi. Allora lo cava- 
liere' parlò; primieramente confessò li patti pienamente, 
poi disse: Ragione vuole quelli che mi dimanda; si è 
giularo et in corte di giularo non può discendere sin- 
gnoria di cittade: lo sno pensiere fu d'argento et d'oro 
et la intenzione sua fue tale. Io l'òe pienamente fornita. 
Onde la tua singnoria provegha innella mia ditiberauza 
sechondo che piacerà al tuo savio consiglio. AUexandro 
coUi suoi savi asciolseno lo cavaliere, et lodollo di grande 
Bavere. 



{QcttT.. Ndv. B'ì - Botum., Nut. 07) 

Oablo nobile Re di Cicilia, quando era conte d'.\iigiò. Ton 
si amò per amore la bella contessa di Teti, la quale amavi; ''"•" 
medesimamente lo conte d'Universa. In quello tempo \i- 
Re di Francia avea comandato sotto pena dello chuore 
et dell'avere che nessuno atorueasse. Lo conte d'Angiò 
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ToUendo provare quale meglio valesse ' d'arme tra lini 
et lo conte d'Universa, sie si providde et fue con gran- 
dissime pregane a Messer Alardo di Valleri et maoife- 
stoUi com'elli amava et cui et com'elli era appensato al 
postutto di provare in canpo col conte d'Universa, pre- i 
gandolo per amore che accatasse parola dallo Re, in tale I 
modo che uno solo tornianiento si facesse et con sua licen- 1 
tia. Quelli domandando cagione, lo conte d'Angiò l'ìi^fl 
segnò in questa guisa. Lo Re si è quasi pinzochero et per I 
la grande boutade di vostra persona elli spera di prendere 1 
et di fare prendere drappi di religione per avere la vostra I 
compangnia. Onde in questa domanda sia per voi chesta* I 
grazia che uno solo toruiamento lassi ferire. Et voi farete! 
ciò che elli vorrae. Messere Alardo rispuose et disse : Ori 
mi di', conte, perderò io la conpangnia delli cavalieri per'l 
luio tomiamento? EI conte d'Angiò rispuose; Io v'inpro- 1 
metto lealmente che io ven deliverroe. Et si fece poi in 
tal maniera come io vi conterroe. Messer Alardo si andò 1 
allo Re di Francia et disselli: Messer, quando io presi arme I 
lo giorno dello vostro tomeamento, grande quantitade delH I 
migliori chavalieri del mondo portaro arme in quello gioì*- 1 
no ; oude io per amore di voi vollendo dello tutto lassare I 
Io mondo et vestirmi" di drappi di religione, piacciavi di 1 
donarmi una grazia, cioè che uno torniamento sì faccia I 
là ove io porti arme colli nobili cavalieri, sì che le mie^ 
armi si lassino in coste grande festa come si preeono.' 
Allora lo Re l'ottoreib* loro. Ordinassi lo torniamento: dal- 
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Tvina parte fue lo conte d'Universa et dall'altra lo conte 
d'Àngìù. La Reina di Francia et altre dame et damigelle 
di grande paragio furo allegre et furo alle loggie:' la 
contessa di Teti vi fue lo giorno et portonno arme li fiori 
delli chavalieri chi d' una parte et chi d' altra. Quando eb- 
beno assai torneato, lo conte d'Angiò et Io conte d'Uni- 
versa si fecero diliverare l'aringo et l'uno contro l'altro 
si mossone colla forza de' poderosi distrieri et con grosse 
asti et forte. Avenne che innel mezo dell'aringo lo de- 
striere dello conte d'Universa cadde con tutto lo conte 
inn imo monte; onde le dame sciesero delle loggìe et 
portarolo a braccia molto soavemente. E Ha contessa di 
Teti vi fue a portallo. Lo conte d'Angi6 si binstemava 
forte fra se medesimo et lamentavasi di sua fortuna di- 
cendo: Lasso perchè non cadde lo mio cavallo come quello 
del conte d'Universa, si che Ila contessa mi fosse stata 
cosi presso come fue al conte d'Universa. Fue partito 
lo tomeamento. Lo conte d'Angiò fue alla Reina di Fran- 
cia et chieaele mercede ch'ella per amore delli nobih cha- 
valieri di Francia dovesse mostrare cruccio allo Re et 
poi nella pace li dimandasse uno dono: et lo dono fusse 
cotale che allo' Re dovesse piacere che Hi giovani cava- 
lieri di Francia non perdesseno cosi nobile coupangnia 
come quella dì Messer Alardo di Valleri. La Reina così 
fece tntto: fece cruccio collo Re, et innella pace lì di- 
mandò lo dono ' et Io Re lei promise. Allora fue dihberato 
Messer Alardo della promessa che avea fatta, et rimase, 
colle honorevile arme, colH altri prodi cavalieri dello reame 
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di Francia torneando et facciendo d' arme , sì come la ri- 
nomansa corre per lo mondo sovente di .grande bontà et 
oltra meravigliosa prodeza. 

VI 

(OUALT. , Nov. r> - BoRcn., Xov. 4) 

Uno Re fu nelle parti d'Egitto lo qnale dovea portar 

corona dipo Ho padre. Questo suo padre fine a piccolino 

fantino s' incominciò a farlo nodrire alli savi homini di 

tenpo ; sì che avea anni xv et giamai non avea udito nes- 

S^SmdaiieM^?*^^ ^^^^^^ fauciulleza. Vìi giorno avenne che il padre conuiise 

ie*rf pÒl"** a lini ima risposta ad ambasciadori di Grecia. Lo giovano 

stando in su la ringheria per rispondere alli detti amba- 
sciadori, lo tenpo era turbato et piovea: volse li occhi 
per una finestra del palagio et vidde altri giovani che 
coglìano acqua piovana et f accano peschiera et moliua di 
paglia. Lo giovano vedendo cioè lassò d'aringhare et git- 
tòsi giusu dalla scala del palagio subbitamente, et andò 
alli giovani che stavano a ricevere T acqua piovana et 
incominciò a fare le mulina colloro et lo fanciulleze.* Ba- 
roni et chavalieri lo seguitteno assai, et fecerlo tornare 
al palazo et poi chiusono* la finestra. Lo giovano diede 
sofficiente risposta. Dipo Ilo consiglio si partio la giente. 
Lo padre ranno li filosofi et savi di giando scienzia. Et 
propuose loro lo presente fatto. Alcuni delli savi lo ri- 
putava* movimento d' omeri: (da) alcuno fanciulleza* 
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(V animo era cognosciuU). Et chi dicea infermità di celabru 
et chi dicen una et ehi un'altra, secondo la Tersità di 
loro scìenzie. Uno filosofo disse : Ditemi come lo giovano 
he istato notricato? Tutta la guisa li fue contato; come 
nodrito era con savi et con omini di teopo, lungi da ongni 
fancinleza.' Allora Io filosofo rispuoae: Non vi maravi- 
gliate se Ila natura (domanda) ciò ch'ell'avea perduto. 
Ragionevile cosa he a banboreggiare in gìovaneza ( et in 
vecchieza) pensare. 



l vecchii 
I l' avea 



'avid He, stando per la bontà di Dio che di pecorario (C)ouib uìo m- 
l'avea fatto singnore, sie si pensò un tri orno di volere al Mpra n «i'''"'" 

" "^ "^ Irtll Duvill per la 

postutto sapere quanti fossero per numero li suoi sudditi, ^suaeiori» 
Questo fue atto di vanagloria; onde molto dispiacque a 
Dio, et niandòli l'angelo suo, et feceli così dire; David 
tu ài peccato; et cosi ti manda a dire lo tuo singnore: 
voli tu stare iij anni infermo, o tre mesi in mano delti 
tuoi nimici, o vogli stare in nello giudicio delle mani del 
tuo singnore? David rispiiose: Nelle mani del mio sin- 
gnore mi metto, faccia dì me ciFi che Hi piace. Or che 
fé' Dio? Punilo secondo la colpa: che tjnasi la magiore 
parte del populo suo li tolse per morte; perciò ch'elli si 
vanagloriò per Io grande innomero, così lo eciemb et me- 
nimò lo numero. Cavalcando uno giorno, David vidde 
l'angelo di Dio con nna spada in mano nnda, che andava 
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uccidendo lo populo , et come V angelo volse colpare uno, 
Davi«l si ismontò subbitamente da cavallo et disse: Mes- 
sor, lìUTcede, nomi uccidete Tinocenti; uccidete me di cui 
In» la l'olpa. Per la bontà di quella parola, perdonò Idio 
allo populo di Davidi et rimise l'uccisione,* 

vm 

(Til-ALT., Nov. 7; - noROii. , ♦) 

ruà"\V' mnillioe) ^K^^K^i di Salauiono che fece un altro dispiacere a Dio, 

I.tl7lHVftJw **"*^** raddo por sentenzia di perdere lo reame suo. L'an- 

fioU> Il parlo et disse: baiamone, per la tua colpa se'de- 
j^no di j)ordi»re lo reame, ma così ti manda nostro sin- 
f^iiore a dire, che per li ineriti della bontà dello tuo padre, 
no tei torrae in tuo tenpo, ma elli per la tua colpa lo 
t(dlerà allo tuo figliuolo. Et così dimostra Dio li guidar- 
doni del padre meritati nello figliuolo, e Ile colpe del 
{)adre punite nello figliuolo. 

IX 

( Gr.\i.T. , N»v. 7 - lìoRon. , * ) 

l'omo saiaiuon(i») IN (»TA clic Salamoile sapientissimo studiosamente la- 

providde che (Ko}- 

ffiio* "tonease ^'^^** sotto lo solc cou grande ingiengnio di grandissima 

Io reamo dipo' ••ti h* * i.i*i • •■! 

la morto 8(ua) sapicnzia. 1^ ece grandissimo et nobile regnio, poi che 

dello noi (soppc) 

Jare. V ebbe fatto providdesi di non volere che Ilo possedesseno 

altre herede che le sue, cioè fuori di suo lignagio. E a 
cciò tolse molte moglie et molte amiche per avere assai 
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lierede, et Dio providde, quelli eh' è sommo diiipensatore, 
onde Salomone tra tutte le mogli et l'amiclie eli' erano 
tante, non ebbe se no uno figliuolo. Salomone providde 
di sottomettere et d'ordinare sì [che]' lo reame sotto 
questo ano figliuolo che avea nome Roboam, che re- 
gniasse certananiente dipo' lui. Che fece dalla gioventù- 
dine insine alla vecchieza? Ordinò la Wta allo figliuolo 
co molti amaestramenti et nodrimenti, et poi fece ch'elli 
raun& tesaro grandissimo et niiselo in luogo sechuro: 
et poi fece che in concordia fu con tutti li singniori 
che manicavano cho Ilui et ordinò et dispuose in pace 
senza contenzione tutti li suoi baroni. Et poi feceno 
collo maestro' dello corso delle stelle et insegnòli avere 
sengnoria sopra li dimoni. Tutte queste coae fece per 
che Robam regnasse dopo luì. Quando Salanione fue 
morto Roboam prese suo consiglio et fue di gente vec- 
chia et savi ; propuose et dimandò consiglio in che guisa 
riformasse' Io populo suo. Li vecchi consigliomo et inse- 
gnòno: Rannerai lo populo, con dolce parole parlerai et 
dirai che tu 1Ì ami come te medesimo, ch'elli sono la tua 
corona et che, se lo. tuo padre fue loro aspro, tu serai 
loro humile et benignio et se Ili havesae affatigati tue li 
terrai in grande riposo. Et se in fare lo tempio' elli funno 
gravati, che tue li agievollerai. Queste parole l'insengna- 
rono li vecchi] dello regnio. Partisi Roboam, et ranno 
uno consiglio di giovani et fece simigliunte proposta. Li 
giovani dimandano: Come fanno consigliato coloro con 
cui in prima vi consigliaste? Roboam lo disse loro tutto 



' Toglierei questo ehi: - ' Gli ulli'i tetti ; Ejiii 
trinò Mio ecc. - ' Ma. rifirmaBge. - ' Ms. teii/io. 
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a motto il motto. Allora dissero li giovani: Messer, elli 
t' in^umuio, che li regni non si tengniono per parole, anzi 
H<T prodi^zu t»t per francheza; onde se voi direte loro 
dolci* parole parrà che voi abbiate paura, che tu abbi 
paura, clic temi il popnlo, et arannoti sottomettere et non 
ti voraiiiio obcdirc per singnore. Ma fa^per nostro senno, 
noi siamo tutti tuoi servi: et lo singnore puoe fare delli 
servi (juello che li piace. Onde diMoro con vigore* et co 
ardire eh' t»lli sono tuoi servi et chi non t'ubiderà che tue 
Taverai punire st»conda la tua aspra leggie. Et se Sala- 
mone li jjravoe in fare lo tempio , et tue Taverai a gra- 
vare in altro, se tti sarae in piacere. Lo populo non 
traverà |»er fanciullo,' tutti ti terranno et averaiino per 
sin^nt»re, et così terrai la corona et lo Reame. Et lo stol- 
tissimo Itoham s'attène al giovano' consiglio et raunò 
lo populo l'i disse parole feroci. Lo populo s'adirò, li 
l»an>ni si inrhanno et feceno posture et leggie. Gioràno 
insìeiiu' riM-ti baroni: in xxxiiij gionii dipo' la morte di 
Salamone perdette Hobam della sua giente delle xij parti 
II» \ di tutto lo Iteanie suo. 

X 

(Ou\iT. , Nov. S - noRr.ii.. \ov. 7) 

\ii.i. «iiitiii.Mii(i) ( xo siui^nore di Grecia, lo ciuale possedea l'randis- 

I llt ili liWIlH ^ ' 1 l o 

I'|...iM."' '" i^'ìwu^ lltMiiu»', avea uno suo giovano figliuolo lo quale fa- 

tea utnlriie ei insengniare le vij liberali arte et faceagli * 
iuNiMiguare vita morale, cioè buoni costumi. Un giorno 
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prese questo Re molto oro et diedelo a questo nuo figliuolo 
et disselli: Dispendelo come ti piacie. Et comandò alH 
baraoi che non l' insengnasseno di spendere questo oro, 
ma so Ili e it amente avisaasero lo suo portamento et lo modo 
che detenesse Io giovano. Essendo un giorno colli baroni 
alle finestre del palagio, et elli stava molto pensoso, vidde 
passare per lo camino giente che parca assai nobile, se- 
condo li arnesi et le persone. Lo camino correa a piede 
dello palagio. Mandò questo giovano che tutta questa 
piente fosse menata dinanzi da Uni. Fu fatto. Venero li 
viandanti dinanzi da lui et tra li suoi baroni. L'imo che 
avea più ardito chuore et la fronte piii allegra, ai si fece 
inanzi et dis.se: Messer, che dimandi? Lo giovano rispuose: 
Dimandoti onde se' et dì che condizione. Et quelli rispuose 
et disse: Messer, io sono d'Italia et mercatante; sono 
molto riccho et quella riccheza che io hoe non l' ò di mio 
patrimonio et tutto l'ò guadagnato per mia sollicitudine- 
E Ilo giovano adìmandò lo segueute, il quale e' di ai>- 
bile fazione era et stava con vergogniosa faccia. Disseli 
che se lì facesse inanzi acciò che stava più indietro che 
l' altro. Et non si arditamente fecesi inanzi et disse : Mes- 
ser, che mi dimandi? Et lo giovano disse; Dimi onde se' 
et di che condizioni. Et quelli rispuose: Io sono di Sona 
et sono Re, et òe sì saputo fare che li suditi miei m'ànno 
cacciato. Et allora lo giovano prese tutto l' oro et diedelo 
a questo Re discacciato. Lo grido andò per lo palagio: 
li cavalieri et li baroni et l'altra giente, tutti dì voce in 
voce disiano: speso he l'oro; chi' dimandava come. Tutta 




, . ,. .-— ^; ^„^ ,^, 

wLiare da vendere. ^^ . ^.^cati, si 

R^ tetti mangiati et per U P .^ ,,,dì 

6^* «1 delli drappi «»° »*^ . .n stando 

i^ -s-rca tia noi aeu Vabratto let J » 

R) cactca ^oiae r »" , cucina 

W •-« cYvuoco che a-re ^^e alla cu 

E"^ ^o povero saraceno ^^ ^^^. 

t^ ::et lane, et danaio n -J ^^ .^^ 
"h ^" Z' t'nne lo pane -^7;;;:\eUo odore 
^ *• "te n^uscia. l-^^^^^^^^mordea et così 
•^ *t ^o mangiare, et .ueUi^ ^^^^ ^^ ^,^ 
•^.^Q-to^^-^:::: prese .uestopo- 

r jyge «Iw® "^ v^ ner la nuova q" «Snidano. 

^ , -«nteoàone cbe, per ^ allo bowau 

'^^ ^ta andarne le novel^ ^^ ^^^. ^^ ^^ 

-^'*' 'Ctivissima cosa -g^-^^,, ,, .uistione. 
p« U fl«>lta ^"J^sero inan^i- Formo 

«-^ ^i:^ <^x^^-^ * ^"''^t cigolo dicen- 
^ -'' "^o Co «^^^ ^^^'^ "'^ Iprite-re che 

^ "Crl^^ ^'^^ '" \rpropi«^»*« che 
xnmA molte rftP^** . «nstanzia ne V^^v 

^".1^-^ '' "^" *^^ diciano lo funmo era an 
■* «nto coUo mangiare et era ^^^^ ^^ 

^ ^ Se Ha »o«t»noa he 
che p*«»- ^ 
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hi corto sonava solo di questo oro. Al padre fiie neon- 
tato quosto novelle tutte, come il figliuolo avea speso 
Toro, tutto Io dimande et le risposte clie lì fiirono fatte 
a motto a motto. Lo Re incominciò a pparlare cliol 
tì^Ii\u>Io, udondo molti baroni; et disse: Come dispensasti 
rt olio pousioro ti mosse et che ragione ce ne mostri, che 
a loohii por la sua hontà avea guadagnato non donasti 
nooìito» ot a ooohii por la sua follìa avea perduto tutto do- 
nasti Toro: Lo giovano savio rispuose et disse: Messer, 
ìi> uoì\ donai a ohi non m'insegnioe: quello non fu dono 
an;.ì t*\io uindardouo. Lo mercatante non m^insegniò, non 
li ora iioouto tenuto. Ma quelli ch'era di mia condizione, 
tìgli\)olo di l\o» ot olio portava corona di Re, il quale per 
la s\ia follìa à sì tatto olio Ili suditi suoi Tanno cacciato, 
nuosti ui'ào iììsouiruiato hono tanto che Ili miei suditi non 
mi oaooiorauuo, (ìuilo piccolo jjuidardone li rendetti di così 
riooho insoj^fiiamouto. Udita la sentenzia del giovano, lo 
padvo colli suoi haroui lodollo di grande savere dicendo che 
di grande speranza ricovo cho in delli anni coupiuti sia di 
>\ grande sapien/.ia, da diesi giovano Ime usato tal senno. 
Le lettore corsero per li paOv^i alli segnorì et alli baroni. 
Kt lune grande disput aziono tra savi. 

XI 

n'ir 11 r. , Nov. \> - HoRtui . Nov. >^ 

In Allexandra la quale he inolio parti di Romania, 
acciò che sono xij Alloxandrio, lo quali Alloxandro fece 
l'are lo uìtizo dinanzi cho rimiso;* in quella Allexandria 
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souo le nighe là ove stanno li Baracini li quali fanno 
lo mangiare da vendere. Et cercando gli omini la ruga 
per Ili piue' netti mangiari et per li pine dilicati, s\ come 
l'uomo cierca tra noi delli drappi, uno giorno di lundl 
uno Saracino chuoco che avea nome Fabratto [et] stando 
alla chucina sua, uno povero saraceno venne alla cucina 
sua con uno pane in mano, et danaio non avea da con- 
perai'e da costui: tenne lo pane sopra lo vagello et rice- 
vea lo fumo che n' liscia. Innebriato lo pane dello odore 
che n'uscia dello mangiare, et quelli lo mordea et così 
lo manicò tutto. Questo Fiibratto non vendeo bene la mat- 
tina. Regoselo a mala agura et a noia ; prese questo po- 
vero aaraciuo et disegU: Pagami di ciò che tu ài avuto 
del mio. Lo povero li dicea: Io nonn ò preso del tuo man- 
giare altro che fumuo. Di ciò eh' ài preso mi paga. Tanto 
fue la contenzione che, per la nuova questione et soza non 
mai più avenuta, andarne le novelle dinanzi allo Soldano. 
Per la molta novissima cosa ragbunò savi saracini et co- 
mandò che costoro venissero inanzi. Formoe la quistione. 
Li savi saracini cominciarono a ssottiglìare la quistione. 
Chi riputava lo fumno che nonn era del chuocho dicen- 
done molte ragione. Lo funmo non si può ritenere che 
torna d' aulimento et non à suatanzia né propìetade che 
sia utile : non de' pagare. Altri diciano lo funmo era an- 
cora congiunto collo mangiare et era in costui singnioria : 
escia et ingeneravasi della sua propìetade, et l'uomo sta 
[ per vendere lo suo mtstieri, et chi inprende, usanza he 

I che paga. Se Ila sustanzia he sottile, et a pogho pogho 
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pugili. Molte sentenzie nVbbe; finalmente un savio mandò 
consiglio et disse : Poi che quelli sta per vendere di suo 
mistieri et altri per conperare, tu giusto singnore fa^ che 
Ilo facci giustamente pagare secondo la sua volontà. Se 
Ila sua cucina, che vende dando le hutile propietade di 
quella, suole prendere iitile moneta, et ora ch^à venduto 
funmo, fa' segnore sonare una moneta, che giudica che 
Ilo pagamento s'intenda fatto et dello suono ch^ escie di 
quella moneta. Et così giudicò lo Soldano che fosse ob- 
servato. 

xn 

(GUALT., * •• BOROH., Nov. 16) 

ronta ri- Legoesi che uuo fiorentino era in contado et avea uno 

K>Bta. 

molto buon vino et uno suo amicho si mosse un giorno 
da Firenze per andare a bere co llui; andò in villa a Uui 
et trovollo. Chiamòlo per nome et disse : cotale danmi 
bere. Quelli rispuose et disse: Io noi verso. Quelli che 
avea lo vino fue Maso Leonardi, et quelli c'andò per bere 
fue Ciolo delli Abati. 

xm 

(OuALT., Nov. 10 - BOROH., Nov. 9) 

teniiade Uno borghese di Bari andò in pelegrinaggio ; lassò 

ksbìAvo di , ... 

*• eco bisanti a uno suo amicho con queste condizioni et 

patti: Io andrò sì come piacerà a Dio et se io non tor- 
nassi daragli per anima mia, et se io ritomo a certo ter- 
mine quello che tu vorrai mi renderai et gli altri ti terrai. 



ET DI BEL PARLARE (IIESTILE 



23 



Andò lo pelegrino in suo viaggio, ritornò al termine or- 
dinato, dimandò li bisanti suoi. L'amico rispuose: Come 
ista lo patto? Lo pelegrino to contò a punto a punto. Ben 
dicesti, disse l'amico; te', x bisanti ti voglio rendere, li 
ocLxnx mi tengnio. Lo pelegrino cominciò n crucciarsi 
dicendo; Che fede he questa? tu mi tolli Io mio falsa- 
mente. L'amico risponde; Io non ti fa torto, et se io Io 
faccio, vattine alla segnoria. Richi amossine lo pelegrino 
allo Schiavo di Bari; ne fue giudice, udite le parti, et 
furono a la quistione. Onde nacque questa sentenzia et 
disse così a ccolui che ritenea li bisanti : Rende li cclxixx 
> bisanti ne vuoti, rendeli, et li % che tue non volei ritiene. 

I 

^^^^PUno medicho fue ch'ebbe nome maestro," che avea 
i uno suo falso disciepiilo. Et avenne ch'uno figliuolo d'uno 
Re infermò. Lo maestro v'andò et disse ch'era da gua- 
rire. Lo disciepulo, per tollere' l'onore et lo pregio al 
maestro, disse al padre dello infermo: Io veggio segni 
che morrae certanamente. Contendendo lo disciepulo col 
maestro, sie Fece aprire la boccha allo infermo et collo 
dito iningnoro li puose veleno in su la lingua, mostrando 
molta cognioscenza di lui. Lo giovano mono; lo maestro 
se n' avidde et perdette lo pregio suo : e '1 disciepulo lo 



XIV 



' In margine e di scrittura piìi recente: 
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guadagnioe. Allora lo maestro giudicò et ginroe di non 
medicare se no a^ ciui ' et poi fece la fisica delle bestie 
et delli piccioli animali sempre tutta sua vita. 



XV 

(GCALT. , NOV. 12 - BOBGB., *) 

Aminadab conducitore et mariscalco dello Re David 
andò con grande exercito di gente per comandamento 
dello Re David a una città di Filistei. Odendo Aminadab 
che Ila città non si potea più tenere, che s'averebe di 
corto , mandò per lo Re David che Ili piacesse di venire 
co moltitudine di gente, perciò ch'elli dottava del canpo. 
Dimandò: Perchè mi ci ài fatto venire? Aminadab ri- 
spuoso: Messer, perchè la città' non si puoe più' tenere 
et io voglio che Ila vostra persona abbia lo pregio di così 
nobile vittoria, anzi che io. Conbatteo la città et vinsela. 
Lo pregio et l'onore n'ebbe lo Re Davida. 

XVI 

(GuALT., Nov. 13 - BoROH. , Nov. 12) 

«ccaasifiiio- AxTixGO coiiducitore d'AUexaudro, facicudo Allexan- 
dro uno giorno sonare una citola per suo diletto, An tingo 
prese la citula et ruppela et gittòla nel fuocho et disse 
allo Re Allexandro queste parole : Allo tuo tenpo et alla 
tua etade si conviene di rengnare, non di ceterare. Et così 



contro alla 
uria. 
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si può dire: lo corpo dell'uomo si è regnio: vile cosa he 
lussuria qaaai a guisa di cittda. Vergognisi dunque chi 
de regniare in vertude et dilettasi in' lossuria. 

Lo Re Porro, lo quale conbatteo co Allexandro, a uno NB.oh 
mangiare fece tagliare le corde d'una citola ad uno so- 
nattore et disse queste parole: Meglio lie tagliare che 
sonare; che per* dolceza di snoni si perdeno vertudi. 



A cso Re nacque uno figlinolo. Li savi strologi pre- ( 
viddero che s'elli non stesse x anni che non vedesse lo ' 
sole, che perderebe lo vedere. Onde lo Re lo fece guar- ' 
dare et passato li x anni sì li fece mostrare lo mondo 
et Io cielo, lo mare, l'oro et l'argento et le bestie et 
giente; tra l'altre cose li fece mostrare belle femine. Lo 
giovano dimandò chi erano et Io He li fece dire eh' erano 
dimoni. Allotta lo giovano disse: Li dimoni mi piacciono 
sopra tntte l'altre cose. Et lo Re disse: Ben si può ve- 
dere che istrana cosa he bellezze di femina. 



iTEB lussuria morio iuel popolo d'Isdrael xx ir ho- 
mini. Lo Re David ne sdegniò con Douienedio et fecene 
uccidere Uri per torleli Bersabè sua moglie. Amon figliuolo 



L 



' Mb. 1. - ' Questo pir 6 un'aggiunta d'ultra n 



20 LIBRO DI NOVELLE 

(li David corruppe colla sua suora carnale: onde Assalon 
suo fratello 1* uccise. Salamon amattio per lusuria. Sanson 
lo forte ne divenne fievile. Giovanni Batista ne fne de- 
collato per la colpa di Erode. Troja et li Trojani ne fu- 
rono distrutti et Greci molti ne furono morti : et consu- 
mati senza numero. Accilles ne fu morto et tradito. Agha- 
nienone, Priano e '1 suo ligniagio morti et diserti. Tutta 
la nobile corte d'Alture ne fu disfatta. Tristano ne fu 
morto, et vinto Lancelotto. Namaccio lo princi Ghaleotto 
ne perdette la vita. Federigho Imperadore ne fue confuso. 
vizio velenoso, coverto di vile dolceza, lorda et bratta 
lusuria, quanti n' ài morti et sottoposti et vinti. 



XIX 



(GUiLT., NOV. 15 - BOR«)H., Nov. li) 



la giustizi(a) Vallerio Maxiuio in libro* sexto iunarra che Calen- 
sino rettore d' una cittade fece una legie che clii andasse 
a moglie altrui dovesse perdere li occhi. Pocho tenpo 
passato vi cadde imo suo figliuolo. Lo populo tutto gri- 
dava misericordia et era buona et utile. Pensando lo sin- 
gnore che la giustizia non volea perire et T amore delli 
suoi citadini lo siringea che Hi gridavano merciè, provi- 
desi d'oservare l'uno et T altro, cioè misericordia et iu- 
stizia ; et sentenzioe che allo figliuolo fosse cavato V uno 
occhio et a ssè medesimo T altro. 



Ma. iìlibro. 
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XX 

( GUALT. , NOV. 16 - BOBGH. , * ) 

Ijeato Paulino vescovo di Luccha fue tanto miseri- caso di miseri- 
cordia. 

cordioso che, chiedendoli una povera femina misericordia 
per uno suo figliuolo eh' era in pregione, et beato Pau- 
lino rìspuose: Non ò di che so venirti, ma fa' che tu mi 
meni alla carcere là V è lo tuo figliuolo. Menòvelo et deUi 
si mise in pregione in mano delli soprastanti et disse: 
Rendete lo figliuolo a questa buona femina et me tenete 
per lui. 

XXI 

( GoALT. , Nov. 16 - BOROH. , * ) 

Jl lETRO cavalieri fue cnrande d'avere et doventò sie caso di mUe- 

. ricordU. 

misericordioso che in prima tutto l'avere dispensò alli 
poveri, et quando ebbe tutto dato et elli si fece vendere 
et lo pregio diede tutto per Dio alli poveri. 

XXII 

(GOALT., Nov. 18 - BOBOH., *) 

iLssENDo Carlo Magno ad oste sopra li Saracini, ad Exenpio di sa- 

tiafkiioiie per 

uno suo cavaliere venne l'ora deUa morte. Fece suo te- i*»nim» do 

moru. 

stamento: tra l'altre cose giudicò il suo cavallo et sue 
arme alli poveri et lassò * a uno suo parente che vendesse 

* ìAa. Ì089Ò. 



28 LIBRO DI NOVELLE 

et dispensasse li danari a' poveri. Lo cavaliere morio ; 
quelli vendette Tarme et cavallo; li danari si ritenne. Ma 
per ciò che Ha veggianza dello verace iustiziatore è pros- 
simana al mal facciente, si aparve il difunto a ccholui 
in capo de xxx die, et dissegli: Per ciò che lo mio t' aco- 
mandai a dispensare in limosina* per anima mia, sappi 
che Dio m^ à diliberato di tutti li miei peccati ; et per 
ciò che mia limosina ritenesti xxx giorni, m^ ài fatto istare 
in pena. Sì ti dico che in questo luogo ove io sono istato 
interai tue domane et io mi ne voe salvo in Paradiso. 
Quelli si svegliò tutto ismarito; la mattina contò per 
l'oste ciò ch'elli avea udito. Sì come elli parlava tra Uoro 
di sì grande maraviglia, et eccho venire subbitamente 
uno gridare ineir aria sopra lui sì come mughiamento di 
leone et di lupo et d'orso. In quella ora fue rapito di tra 
loro tutto vivo neir aria ; iiij giorni lo cerconno cavalieri 
et sergenti per monti et per valli; ma trovare non pot- 
tono. Xij giorni apresso di ciò andò l'oste di Carlo Magno 
per la terra di Navarra; et in' Navarra lo ritrovarono 
lo corpo tutto freddo in uno pietreto presso a tre lege 
del mare et a iiij giornate di Baiona. Qui ne avianno 
li diavoli gittata la carognia, et l'anima nello Inferno 
portata. Per questo exemplo sappiamo quelli che le limo- 
sine delli defunti ritengnono, quelli si dannano perpe- 
tualemente. 

* Ms. illimòsina, - ' Ms. inauavra. 
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Ijeuoesi della bontà del Re Giovano guereando col D«iie 
padre per lo consiglio di Beltrame del Boruo. Lo quale "'• - 
Beltrame bì vantò cb' ellì avea più senno che nessuno 
altro. Di ciò nacquero molte sentenzie, delle quali sono 
scritte qui alquante. Beltrame ordinò co lini cbe si facesse 
dare allo padre la sua parte del tesoro, et lo figlinolo 
Io domandò tanto che l'ebbe. Beltrame li fece tutto do- 
nare a gientili gienti et a poveri cavalieri, sì che rimase 
a neente et non avea più che donare. Uno homo di corte 
li dimandò che Ui donasse. Quelli rispuose cbe avea tutto 
donato. Ma tanto m' è rimase ancora che ìo abho uno 
laido dente; onde mio padre avea proferto mm marchi a 
chi mi savesi pregare che io lo diparta da me. Vae al 
mio padre et fatti dare li marchi et io mi trarrò lo dente 
alla tua petizione. Lo Giularo (andò) allo padre et prese 
li marchi et delli si cavò lo dente. 

Anco avenne che lo detto Re Giovano donava a uno u. d 

. dello 

giovane homo ft marchi et lo siniscalco overo tesoriere n«- 
prese quelli marchi et mise uno tappeto su la sala et ver- 
soli suso, et sotto li danari mise uno viluppo del tap- 
peto perchè Io monte de Targiento paresse maggiore. Et 
andando lo Re per la sala, sìe li mostrò lo tesorieri et 
disse : Guarda, Messer, come doni. Vedi quanti sono 
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ce marchi che li ài cosi per neente? Lo Re li avia 
disse: Piccola quaatitade mi pare questa a doiiare a 
valente homo: dandeli ecce, che troppo credea che fovy 
aero piti et dì maggiore vista li ce marchi. 



'. fli-Boaaii., Hav 10) 



F Lii] He Giovauo d'Inghilterra dispeoilea et danai 
tutto alli poveri gentili cavalieri. Uno giorno avenue che 
uno cavaliero povero gientile avisò itno coperchio d*tiuo 
nappo d'argiento et peiisossi ne l'animo suo: Se io Io 
posBo ascondere, la masnada mia ne starà molti gioì 
bene. Misesi lo coperchio sotto. Li siniscalchi allo levi 
delle tavole cominciollo a mettere in voce et a cerchi 
li cavalieri alla porta. Lo Re Giovano avisò colui che V«t 
et venne a lini senza remore et dissegli chetissiniamenl 
Mettilo sotto a' miei che non serannò cerchati. Lo cai 
liere era pieno di verghonosa verghogna: IÌ1 mise 
Lo Re Giovano lil renden di hiori dalla porta et miseli 
sotto; poi lo fece chiamare et cortesemente li donò 
sua parte della coppa, Et pine di cortesia fece una nottOi) 
che poveri cavalieri intròno una notte nella camera 
et credendo sichuramente eh' egli dormisse, rauuarono 
arnesi et le chose a modo di tHirto. Quando ebbero tat 
furato, ebevine uno che malvolentieri lassava una coli 
molto bella che lo Re avea adosso. Misesi a ppigliarl 
et cominciorla a ttirare. Lo Re, per non rimanere 
perto, cominciolla a ttirare forte. Li cavalieri per faro 
presto gli aTidarono ad atare et puoseno mano alla coltre. 



I 



J 
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Allora lo Re Giovano parlò et disse: Questa si è mba 
et non furto, a voltìlla tollere per forza. Quando li ca- 
valieri l'udirono parlare, fuggirono; che in prima cre- 
deano che dormisse. 

Uno giorno Io Re Vecchio, padre di questo Giovano 
Re, lo riprendea forte dicendoli: Ov' è Io tuo tesoro? Elli 
rispuose: Messer, io n' òe più di voi. Qui ne fue Io sie 
et lo nòe, Ingagiaronsi le parti: puosero termine uno 
giorno che ciascheduno mostrasse suo tesoro. Lo Re Gio- 
vano invitò tutti li cavalieri dello paese che lo cotale 
giorno fosseno in cotale luogho. Venuto lo die del ter- 
mine. Io padre fecie tendere uno riccho padiglione et fece 
venire molte verghe d'oro et molto argiento in pietre et 
in vaselli et arnesi ; assai pietre preziose versò suso per 
li tappeti. Poi parlò et disse allo figliuolo: Mostra tuo 
tesoro. Allora lo ligliuolo trasse la spada del fodero. Li 
cavalieri eh' erano raunati trassero et usciano per le rughe 
et per le piaze: tutta la terra coperta di cavalieri. Lo 
Vecchio Re non poteo difendere suo tesoro : rimase alla 
sengnorin del figliuolo et lo figliuolo disse alli chavalieri : 
Prendete lo tesoro vostro. Chi prendea oro, chi vagellar 
mento, chi ima cosa, chi un'altra. Di subito fue distri- 
buito. Lo padre raunò suo isforzo per prendere Io figliuolo. 
Lo Re Giovano si rinchiuse in uno castello et Beltrame 
del Borno co llui. Lo padre vi venne ad asedio. Uno 
giorno allo Re Giovano per troppo sicKurtade li venne 
uno quadrello inella fronte, disaven turo sa mente che' Ila 
contraria fortuna lo seguitava, che Ilo ncise; ma anzi 
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vW olii morisHo, veneno a llui li suoi credìiotì nni «t £- 
iniuiilàno loro to8oro che Ili aveano prestato. L» Re Gìd- 
Muit) rispuoHo loro: Singniorì, a mala stagione sete Te- 
nni i« vhl* li> vostro toHoro he dispeso, li arnesi sono tatti 
(Innati, lo oorpo mio èe infermo, di me niHi aTrerte o^ 
nnii Inutno pognio; ma fate venire uno scritore. Fue tc^ 
nnlo: Srrivi, disso Io Re, che io obrigho ramma mia a 
|uM'pi'lnu procione fino a tanto che questi miei creditori 
li(*no pii^huti. Morio costui. Andarosine al padre, diman- 
danti la moneta. Lo padre rispuose loro villana et aspra- 
nnM\te diceinlo: \o\ siete qiielli che prestate al mio fi- 
glinolo ipiello tmd' elli mi facea guerra; onde, sotto pena 
(leir avere et delle persone, partitevi di tutta mia fo: 
Allora parK) Tnno di loro et disse: Messer, noi non 
rt^nn» perdenti, ehè i\oi avomo Tanima sua in pregione. 
Lo Ite dintandò in che modo. Quelli mostrarono la carta. 
Alltna lo padre .^'anitiiliò et disse: Non piaccia a Dio che 
Paninta di eosì valente homt), per moneta in pregione stea. 
(\nnanilo v\w l'ossen» pagliati, et così fu fatto. Poi venne 
Ueltranu» di^l homo in s\ia forza. Lo Re li disse: Tu di- 
rect i eh' avei più senni> ehe homo del mondo; ov'è il tuo 
hemuì? Helt-rainìe rispnose et disse: Messer, io Tòe per- 
duti». Qiuindo lo perdesti? disse lo Re. Messer, io lo per- 
detti (puuido vostro Hglim»lo nu>rio. Allora lo Re connove 
che Ilo vanto che si «lava si era per la bontà del figliuolo. 
lN»rdonoIli et lassòlo andare et d(molli. 
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OALADiKo file SolJauo et fiie nobilUsimo aingiiorc, 
prode et larggo. Avenne che a una battaglia prese uno 
cavaliere francescho con altri assai, lo quale francescho 
li venne in grande grazia tra gli altri et amavalo sopra 
tutte le cose del mondo : gli altri tenea in pregione et 
costui di fuori con secho, et vestialo nobilemente ; et non 
parea che Ilo Saladino sapesse stare senza lui, tanto l'ama- 
va. Uno giorno avenne che questo cavaliere pensava for- 
temente fra sé medesimo. Lo Saladino si n'avidde, fecelo 
chiamare et disse che volea sapere di che iatava così pen- 
soso. Et quelli non volendo dire, lo Saladino disse: Tu 
pnre il dirai. Lt> cavaliere vedendo questo che non poteii 
fare altro, dissegli: Messer, a me soviene di mia gente, 
di mio paese. Et lo Saladino disse : Poi che tu nou vogli 
dimorare con mecho, sì ti farò grazia et lascierotti. Fecie 
chiamare suo tesoriere et disse; Dalli uh marchi d'ar- 
gieoto. Lo tesoriere li scrivea in escita dinanzi da lui; la 
penna' li corse et scrisse umh. Allora disse lo Saladino: 
Che fai? Lo tesoriere disse: Io errava.* Volse dannare' 
le K. Lo Saladino per non dannare li disse: Scrivi iiij m. 
Et disse: Per mala ventura se ima tua penna sarà pine* 
larga di me. 
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XXVI 

( GuALT. , Nov. 61 - BoROH. y Nov. 58 ) 

oocRATE fue nobilissimo filosofo et fue di Roma et^ 
allo suo tenpo mandaro li Greci grandissima et nobile 
ambasceria alli Romani. Et la forma della loro ambasciata 
fue per difendere lo tributo dalli Romani per via di ra^ 
gione. Et fue così loro imposto dallo Soldano : Anderete 
et userete ragione et se bisogna userete moneta. Gli an- 
basciadori giunsero a Roma, propuosero la forma della 
loro inbasciata. Inello Consiglio di Roma si providde che 
Ila risposta della inbasciata et dimanda delli Greci do- 
vesse fare Socrate, senza nessuno altro tenore, riformando 
lo Consiglio che Roma stesse a cciò che per Socrate fosse 
risposto. Gli anbasciadori andarono làe. Socrate habitava 
molto lungi da Roma. Per opponere le loro ragioni di- 
nanzi da lui giunsero* alla casa di Socrate, la quale era 
non di grande vista. Trovarono lui che cogliea herbette. 
Avisarollo dalla lunga. L' uomo parca loro di non grande 
apariscenza. Parlarono insieme; considerate tutte le ri- 
sposte, dissero tra loro: Di costui averemo grande mer- 
cato. Acciò eh' elli assenbra loro anzi povero che ricche. 
Giunsero* a lini et salutarlo: Dio ti salvi, homo di grande 
sapienzia, la quale non può essere piccola poiché li Ro- 
mani t'ànno commessa sì alta risposta. Mostrarogli la 
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l'iformagione dello Coneìglìo di Roma et dissero: Noi )iro- 
(loremo dinanzi da te le nostre ragioni, le quali sono 
molte, et fo senno tuo procederà in del nostro diritto: 
ot sappiendo che siamo a riccho singnore prenderai questi 
perperi,' li quali sono grande quantitade et appo Ilo no- 
stro singnore sono assai piccola cosa, et appo te può 
essere molto utile. Socrate parlò et disse : Voi mangerete 
inanzi; poi intenderemo alle nostre bisongnie. Tennero ' lo 
invito; mangiato' assai cattivamente co non molto rilevo. 
Dopo il mangiare parlò Socrate alli anbasciadori et disse: 
Sengnori, quale he meglio tra due cose od una? Gli an- 
basciadori dissero le due. Ora andate et ubidite alli Ro- 
mani colle persone, che se Ilo comune di Roma averà le 
persone delli Greci, bene averà le persone et l'avere. Se 
io prendessi l'oro, li Romani perderenno loro intenzioni. 
Li savi anbasciadori si partirò assai verghogniosaniente 
et nbidettono alli Romani. 



Messes Amari singnore di molte terre in Proenza, 
avea uno suo castellano* lo quale spendea ismisurata- 
mente. Passando Messer Amari per la contrada, quello 
suo castellano se Ili fece innanzi, il quale avea nome Bel- 
trame: invitollo che dovesse prendere albergho a ssua 
magione. Messer Amari lo dimandò: Oome ài tue di ren- 
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dita Tanno? Beltrame rispuose: Messer, tanto e tanto. 
Come dispendi ? disse messer Amari. Spendo più che io 
non ò d'intrata,* più di ce ff di tomesi lo mese. Allora 
messer Amari disse queste parole : Chi dispende più che 
non guadagnia non puote fare che non s^ affanni. Par- 
tìosi, et non volse rimanere con lui, et andò ad alber- 
gare con un altro suo castellano. 



xxvm 

(OUALT., Nov. 21 - BOBOH., Nov. 20) 

Juo Imperadore Federigho fue nobiUssimo singnore, 
et la giente che avea bontà venia a llui di tutte parti, 
perciò eh' elU donava molto volontieri et mostrava belli 
senbianti; et chi avea alchuna speziale boutade, a llui 
vernano: trovatori, sonatori, belli parlatori, homini d'arti, 
giostratori, schermidori et d'ogni maniera genti. Et stando 
lo 'mperadore uno giorno, et facea dare l'acqua alle mani, 
le tavole coverte, non avieno se non andare a tavola, al- 
lora giunsero tre maestri di gromanzia con tre schiavine 
indosso; salutarlo così di subito, elli dimandò: Quale he 
lo maestro di voi tre? L'uno si fece inanzi et disse: 
Messere,' sono io. Lo 'mperadore li preghò che giucas- 
sero ' cortesemente : quelli giucarono loro arti et loro in- 
cantamenti. Lo tenpo incominciò a turbare con una piova 
repente, et spesso li tuoni, li folgori liusriei*, sì che lo 
mondo parea che dovesse profondare. Una gragnuola 

* Ms. dHrata» - ' Ms. Mestre, - * Ms. gucaaaero. - ^ Così il Ms. 
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venne che jiarea cappelli d'acciaio. Li cavalieri incomin- 
ciarono a ffiiggire' per le camere, chi in una parte, chi 
in un' altra. Rischiarò lo tenpo ; li maestri chiesero cho- 
miato et dimandano giiidardone. Lo Imperadore disse: 
Domandate. Quelli dimandano Io Conte di San Bonifazio 
ched era piue' pressa allo Imperadore. Li maestri dissero: 
Messer, comandate a cuatui che vengnia in nostro socorso 
centra li nostri nimici. Lo Imperadore ne '1 pregò tene- 
ramente. Lo Conte si mosse et parvelli essere menato via 
in una bella cittade; venerli inanzi cavalieri di grande 
paragiu, bello distrieri et l'arme li apresentonno et dia- 
sene al Conte: Questi sono per te obedire. Poi li mo- 
strono li nimici. Vennero a la battaglia. Lo Conte li scon- 
fisse et franchò Io paese. Et poi ne fece tre delle battaglie 
di campo ordinate, et vinse la terra. Diedergli moglie; 
ebbe figlinoli: dipo' molto' tempo tenne la sengnoria. Las- 
sorolo graDdissimo tenpo, poi ritornaro. Lo figliuolo del 
Conte avea già ben xl anni. Lo Conte li parea essere 
vecchio. Ritornati IÌ maestri, riconorvensi insieme. Dis- 
sero li maestri: Volete ritornare a vedere Io Imperadore? 
Lo Conte rispnoae et disse: Lo Imperadore fia ora piue' 
volte rimutato; la gente fiano' ora tntte nuove; ove ri- 
tornerei io? Li maestri inconminciaro a ridere et disseno; 
Noi volemo al postutto rimenarvi. Miserai in via et ca- 
minarono gronde tenpo; giunsero a corte; trovarono Io 
Imperadore et suoi cavalieri, che ancho non era livero 
di dare l'acqua quando lo Conte v'andò colli maestri. 
Lo Imperadore li facea contare come avea fatto. Et qaelli 
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contava così: Poi che io mi partio, abbo avuto moglie^ 
et figliuoli di XL anni, tre battaglie hoe fatte di canpo 
ordinate. Poi che io andai, lo mondo è tutto rivolto et 
rinovato; come va questo fatto? Lo Imperadore li fece 
dire con grandissimo sollazo et con grande festa et li 
baroni et li cavalieri altressìe. 



XXIX 

(OUALT. , Nov. 62 - BoRGH., DichìaratìonH ) 

Aeimini monte si è in Borgogna et avi uno singnore 
che si chiama lo singnore d^ A rimini monte et de grande 
contado. La contessa Antioccia et sue cameriere si avieno 
uno portiere quasi milensso ; era molto grande della per- 
sona et avea nome Domenico. Una delle cameriere co- 
minciò a giacere co llui, poi lo manifestò all^ altre; così 
manifestando Tuna all^ altra com^ elli Tavea di sì grande 
misura, giacettero tutte co llui, et la Contessa* dipo' Tal- 
tré. Lo Conte le spiò ; fecelo amazare et dello chuore fece 
fare una torta. Presentolla alla Contessa, et le cameriere 
ne mangiarono.' Lo Conte v'andò a donieare, dimandò: 
Chente fue la torta? Tutte rispuosero : Buona. Allora ri- 
spuose lo Conte: Ciò non è meraviglia, che Domenicho 
vi piacea vivo et ora v' è piaciuto morto. La Contessa et 
le donne si maravigliano et viddero bene che aveano per- 
duto l'onore loro. Rendettossi a monache et fecero uno 
monestero che si chiama lo monestero d'Arimini monte. 



* Diehiarationi d'aieune voci antiche che ai trovano per cìUro il 
libro, premesse alle Novelle. - * Ms. Cantesaa. - * Ms. mangarono. 
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Lo moneatero crebe et diventò molto riccho, et canta- 
sine questo in favola: che quando alcuno gientile homo 
vi passava co molti arnesi, elleno lo faeieno in\'itare ad 
albergho et facevagli grandissimo honore. La badessa et 
le monache li vieniano inanzi in su lo doueare: quella 
monacha eh' è più isguardata, quella lo serra et acon- 
pangnito a tavola et a lletto. La mattina si levava et tro- 
vavalh l'acqua et la tovagliola, et quando era lavato ella 
li aperecchiava imo agho voto et uno filo di seta, et 
convenia se si volea aftibiare eh' elli medesimo metesse 
lo filo nella cruna dell' agho; et se alle tre volte non no 
metea, le donne li togliano tutti suoi arnesi et non li 
rendieno niente; et ae mettea Io filo nell'agho, sì li ren- 
deano gli arnesi et douavagli di belle gioelli. Et chi leg- 
gie, teglia questo per favola, ma non per veritade. 



XXX 

(OvULT.. Nov. 80 - BoBCH., Nov, Ti} 

Mbsseb MÌgliori> Habate da Firenze si andò in Cicilia Prov«iHoA 
allo Re Carlo per inpetrare grazia che suoe case non fos- ■ 
seru disfatte. Lo cavaliere era molto bene costumato et 
bene seppe cantdte et provinaale seppe oltra misura bene 
proferere. Cavalieri leggiadri di Cicilia fecero per amore 
di lui uno coredo. Fue allo desinare; mangiarovi, poi lo 
menaro a donneare. Mostrogli ' loro gioelli et loro camere 
et loro diletti, tra li quali lì mostrano palla stanpate dì 
rame, nelle quali ardiano li ciciliani anbra et aloe, et del 
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filmo che n' esce odoriferano le camere loro. Domandò 
Messer Migliore: Queste palle che diletto vi rendono, di- 
telmi per cortesia. Fugli risposto : In quelle palle ardiamo 
ambra et aloe, onde le nostre donne et le camere sono 
odorifire.' Allora parlò Messer Migliore et disse : Singniori, 
male avete fatto, questo non è diletto. Li cavalieri li fe- 
cero cercho dimandando il perchè. Quando Messer Mi- 
gliore li vidde avisati per udire, sì disse: Singniori ogni 
cosa tratta dalla natura et per queste palle si perde* 
Quelli dimandano, come? Et elli disse che lo fanmo del- 
l' anbra et aloe toUe a loro lo buono odore naturale: che 
la femina non vale neente se non deviene come di luccio 
istantio. Allora li cavalieri incominciano loro sollazzo et 
fecero festa del parlare di Messere Migliore. 



XXXI 

(GuALT., Nov. 26 - BORGH., Nov. 25) 

cotta cho U NO borgiese di Francia avea una sua moglie molto 

rito fecie 

nogiiera bella. Uuo ffiomo era a una festa con altre donne della 

1 giiada- ^ 

villa: aveavi una molto bella donna la quale era molto 
isguardata dalla giente, et la moglie detto borgiese dicea 
in fra se medesimo : S' io avessi così bella cotta com' ella, 
io serei isguardata com' ella, perchè io sono altresì bella 
com' ella. Tornò a casa al marito et mostròli cruccioso 
senbianti. Lo marito la dimandò più volte perch' ella 
istava crucciata. La donna rispuose : Per ciò che io non 
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sono vestita sì che io possa dimorare co Taltre donne. 
Alla cotale festa fui, l'altre donne che non sono cosie 
belle come io, ai aono più isgnardate di me per la mìa 
laida cotta. Allora lo marito le 'npromise del primo giia- 
dangnio ch'elli facesse, che Ili farebbe una bella cotta. 
Pochi giorni dimorò che venne a lini uno altro borgiese 
et dimandògli x marchi in prestanza et proferselli ij mar- 
chi di guadagno a certo termine. Rispuose lo marito: 
Non de farei neente, che la mia anima ne serebbe in 
pericolo di morte. Allora disse la moglie: Ahi," disleale 
traito, tu lo fai per non fare mia cotta. Lo borgiese per 
le punture de la moglie prestò l'argiento a due marchi 
di guadagnio et feceli la cotta. Ella andò al monestero 
con altre donne; in quella stagione ai v' era Merlino. Uno 
parlò et disse: Per San Giovanni, quella he bellissima 
donna. Merlino lo savio profeta rispuose et disse: Vera- 
mente ella è bella, se Ili nemici dello Inferno non aves- 
seno parte in sua cotta. La donna si volsse et disse: 
Ditemi, sire, come li nimìci dello Inferno anno parte in 
mia cotta. Dama, disse Merlino, io vi diroe: rimenbravi 
quando voi foste alla festa dove l' altre donne erano isguar- 
date più di voi, et voi pensaste ch'era per vostra laida 
cotta ? Tutto le disse Merlino, a punto a punto, com' era. 
istato et com' ella l'aveva iutrodutto, et poi disse: Se io 
fallo di neente? Certo, sire, no, disse la donna et non 
piaci a Dio che si malvagia cotta dimori sopra me. Ei 
vedente tutta giente la si spogliò et preghò MerUno che 
la prendesse a diliverare di si malvagio pericholo. 
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ntoza. 



xxxn 

(GcALT. , Nor. 87 • Boigb. , Nov. 26) 

<B;xfn(iio di soffe- Uno grande homo d'AUexandra andava uno giorno 

per suoi bisognie per la terra. Uno altro gli andava die- 
tro dicendogli molta villania et spregiandolo molto, et 
quelli non li facea motto. Un altro sì gli si fece inanzi : 
che non rispondi a colini che tanta villania ti dice? 
rispondegli. Lo sofiFeritore rispuose a ccolui che dicea che 
rispondesse: Io non rispondo perchè io non odo cosa che 
mi piaccia. 

XXXIII 

(OuALT., Nov. 28 - BoEGH., Nov. 27) 

Costume era per lo reame di Francia che l'uomo 
eh' era giudicato d'essere disonorato et guasto si andava 
in su la caretta; et se avenia che non morisse, già mai 
non trovava chi volesse usare con lui, uè vederlo, per 
nesuna condizione. Lacelotto quando inpazò per amore 
della Reina Ginevra, si andò su la caretta et fecesi tirare 
per molte luogora. Da quello giorno inanzi non si spre- 
giò più la caretta; anzi si mutò lo costume, che le dame 
et le damigelle et cavalieri di paraggio vi vanno suso 
a ssolazo. Ah mondo* errante et discongnioscente homini 
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di pocho corteaia. Quanto fu magiore Ihesu Cliristo che 
fece lo cielo et la terra, che non fue Laceletto, che La- 
citotto fu«^ chavahere di achudo et mutò et rivolase sì 
grande costume nello reame di Francia, et era reame 
altrui. Et Ihesu Christo nostro singniort' non |)oteo fare, 
perdonando alli suoi offenditori, che gli uomini perdo- 
nassero. Nello suo reame perdono fine alla morte et pre- 
ghoe lo padre suo per loro. 



XXXIV 

[Gu*i.T,. • - Bolicu.. * ) 

1 ABLAVA uno giorno uno fiorentino, rispondendo ad i 
alchuno di superbia et lodando lu sapienzia, dicendo così: 
Mort' è il Saladino che fue cosi poderoso singnore ; mort' è 
lo giovano Re d'Inghilterra che donò tutto; morto è 
Allexandro singnore ch'ebbe tributo da tutto' il mondo; 
morto è Giidio Cesare che conquistò' lo primo honore 
dello Imperio ; morto è Hector che fue sovrano conbatti- 
tore; morto è Accìlles di Grecia che passava dì prodeze 
tutti li Greci; morto è Nerone Imperadore che passò tutti 
li crudeli di crudeltade; morto è Lancilotto che passò lo 
pregio delli giostratori;' morto è Tristano che conbatteo 
8Ìe aspro alla spada ; morto i Sansone che pasaoe di for- 
tesa ciaschuno; morto è Salamone che fue sommo savere: 
morto è Asaalon che fue fontana dì bellezze, che la ton- 
ditura delli suoi capelli si vendiano a peso d'oro; morto 
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I 
ghunanza et amistà di loro amici, et parlano così: Li Greci 

ci fenno grande onta: la gente uciseno, la città* disfe- 
cero, nostra soro Ansionam ne menarono. Noi siamo af- 
forzati, la città he rifatta, T amistà nostra he grande, Io 
tesoro he raunato; mandiamo alli Greci, che ci facciano 
l' amenda et che cci rendano nostra soro Ansionam. Que- 
sto parlò Parigi. E Ilo buono Ettor che passò di pro- 
deza tutte le ca vallane del mondo, quelli che fu lo fiore 
delli cavalieri, che uccise di sua mano mille tra Re et 
baroni et cavalieri di paraggio, rispuose et disse cosìe: 
Singnori, la guerra non mi piace, né Uo consiglio mio 
non è a cciò ; per ciò che Hi Greci sono più poderosi di 
noi et noi non siamo da potere guerreggiare contra la 
loro grande potenzia. Questo che io dico, noi dico per 
viltade; che se Ha guerra sera, che non possa rimanere^ 
io difenderò una partita sì come uno altro cavaliere et 
portrò lo peso della battaglia, sì come si de' portare per 
uno altro cavaliere. Or questo he contra li arditi comin- 
ciatori. La guerra pure fue. Ettor uccidea li Greci , Ettor 
sostenea li Troiani, Ettor iscanpava li suoi da morte. 
Morto Ettor, li Troiani perdeano ouni difensa; li arditi 
cominciatori veniano meno in delle arditeze loro. Troia 
fue disfatta et soprastettero li Greci. 



Ms. laccita. 
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(Oi>jit.T. . Nsv. la- Bmmh., Nov. SO) 



Lio buono Re Meliadus et Io Cavaliere saazii paura 
si erano nimici mortale in caiipo. Andando uno giorno 
lo Cavaliere sanza paura a guisa di cavaliere errante di- 
sco gnosciutamente ,' trovò suoi aergienti che molto l'ama- 
vano ma non lo cognosciano, et dìssergli:' Dite, cava- 
lieri, in fede di cnvalerJa, quelli he migliore cavaliere 
tra 'I buono Cavaliere senza paura, lo Re Meiiadiis? Lo 
cavaliere riapuose et disse così: Sergienti,9e Dio buona 
ventura mi doni, lo Re Meliadua he lo migliore cavaliere 
che in sella cavalchi. Lo sergiente che volea male allo 
Re Meliadus per aniorp dello loro «ingnore, et disama* 
vaulo mortalmente, inissora lo presouo per tradigione lo 
Cavaliere senza paura che non si potea difendere. E scon- 
ciamente, cosìe armato' coni' elli era, lo misero traversone 
sopra uno ronzino et comunalmente diceano che Ilo me- 
navano a ''npicchare. Cosle tenendo loro camino, trova- 
rono Io Ile Meliadus che andava altresì a uno toraia- 
mento, a guisa dì cavaliere errante, con sue arme coverte. 
Dimandò questi sergienti: Perchè menate voi a 'mpen- 
dere questo cavaliere, et chi è elli' che chosìe lo disono- 
tate villanamente? Li sergiente rispnosero: Elli hae bene 
servita la morte, et se voi sapeste come, voi lo menereste 
assai piti tosto di noi: dimandate lui medesimo di suo 
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malfatto. Lo Re Meliados si fece inanzi et disse: Cara- 
liere, che ài tue mal fatto a qtiesti sergienti, che ti me- 
nano così laidamente? Lo Cavaliere rispuose: Nessuna 
altra cosa hoe fatta, se no che io hoe voluto mettere la 
veritade inanzi. Come? disse lo Re, ciò non può essere. 
Contatemi vostro malfatto. Lo Cavalieri rispuose: Molto 
volontieri. Sire, io tenea mio camino a guisa di cavaliere 
errante; trovai questi sergienti; dimandandomi in fe^ di 
cavaleria che io dicesse quale era migliore cavaliere tra 
Uo Re Meliadus o lo Cavaliere senza paura, et io per 
mettere lo vero inanzi dissi che Ilo Re Meliadus era mi- 
gliore; et non lo dissi più che per verità dire, ancora 
•che lo Re Meliadus sia mio mortale nimico in canpo, et 
mortalemente lo disamo. Et io non volsi mettere altro 
nuovo fatto. Per questo solamente mi fanno onta questi 
sergienti. Allora Io Re Meliadus cominciò ad abattere li 
«ergienti, et deliberollo, et fecelo disciogliere, et donòli 
riccho cavallo, colla transengnia coverta, et pregoUo che 
non la discoprisse di fine allo castello. Et pararosi da lui. 
La sera giunse lo Cavaliere senza paura allo albergho, levò 
la coverta della sella, trovò Tarme del Re Meliadus. Es- 
Bendo suo nemico, lo Re Meliadus, non congnioscendosi 
insieme, li fece sì grande dono et sì bella diliberanza. 

XXXIX 

(OcALT., Nov. 30 - BoROiT. , Nov. 29) 

Uno cavaliere di Lonbardia era molto amico dello 
Imperadore Federigho, et avea nome Messer G., lo quale 
non avea erede che suo figliuolo fosse. Puosesi in chuore 



ET DI BEL PARLARE GIENTILE 



49 



I „ 

F ' 

» 



di volere tutto diapendere in sua vita, si che )o suo non 
rimanesse dopo Ini. Istimò quanto potesse vivere, et so- 
prapuosesi bene x anai. Ma non si soprapiiose tanto che 
iapendendo lo suo, scialacquando, li anni sopra venero 
et soperchiòli teupo; rimase povero, eh' avea tutto di- 
speso. Puosesi mente nello suo povero stato; rìccordossi 
dello Imperadore Federigho, della grande amistade che 
avea avuta con lui, et in sua corte molto avea diepeso 
«t donato. Puosesi d*andare a Uni, credendo che lo ri- 
cevesse a grande honore. Andò a llui et fne dinanzi allo 
Imperadore. Dimandò che elli era, tuttoché bene lo co- 
gniosciea. Elli li contoe suo nome. Lo Imperadore lo di- 
mandò di suo tstato. Lo Cavaliere li contò tutto: come 
si propuose et come lo tempo li era soperchiato et avea 
tutto dispeso. Lo Imperadore disse: Mettetelo fuore di 
mia corte; et sotto pena della vita non venire in mia 
forza, per ciò che t« se" quello homo clie non vuoli che 
^po' li tuoi anni nullo avesse bene. 



Ljo Imperadore Federigho stando ad asedio u Melano, 
sì li fugìo uno suo astore et ^lò dentro in Melano. Lo 
Imperadore fece anbasciadori et mandò per esso. La po- 
testà ne tenne consiglio ; nringhatori v' ebbe assai ; tutti 
diceano che cortesia era a rimandallo. Uno melanese, vec- 
chio di grande tenpo, consigliò alla podestade et disse 
cosle: come avemo l'astore, cesie avessimo noi Ini, lo Ini- 
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peradore, che noi li faremo sentire di quello ch'elli fae- 
allo distretto di Melano. Cosìe consigliò che non se Ui 
mandasse. Tornarono gli anbasciadori et contaro allo Ini- 
peradore come consiglio era tenuto et come lo fatto era 
istato. Lo Imperadore udendo ciò disse : Come può " es- 
sere? Trovasi nessuno in Melano che contradiasse alla 
podestade? Rispuosero li anbasciadori: Messer, sie. Che 
homo fue? Messer, fue uno vecchio. Non può essere^ 
disse lo Imperadore, che homo vecchio dicesse cosìe grande 
villania, che fosse così nudo di senno. Messer, elli pur- 
fue. Lo Imperadore disse: Ditemi di che fazioni era et 
di che guisa vestito? Messer, elli era canuto et vestito 
di verghato. Essere può eh' elli he uno matto. 



XLI 

(OuALT. , Nov. 23 - BoRGii., Nov. 22) 

Andando Io Imperadore Federigho a una caccia con 
veste verdi come era usato, trovoe uno poltrone in sem^ 
biante a piede d'una fontana et avievi istesa una bian- 
chissima tovaglia su l'erba verde, et aveavi suso uno 
fiascone con vino et suo mangiare molto pulito. Lo Im- 
peradore li chiese bere. Lo poltrone rispuose: Con che 
ti darei bere, et questo ftippo non ti pporrai tue a boc- 
cha; se tu ài corno, darotti del vino volontieri. Lo 'mpe- 
radore disse cosìe: Prestami tuo bariglione et io berò, et 
inpromettoti che in mia boccha non toccherà. Lo poltrone 
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rispuose et poseglile, et delli beve. Tenneli convento ma 
non HI rendeo Io bariglione, et iapronb lo eavallo et fog- 
gio con esso. Lo poltrone aviaò bene alle vestimenta 
dft caccia cb' elli fosse delli cavalieri dello Imperadore, 
L' altro giorno andoe alla corte. Lo Imperadore' disae alli 
uscieri; Uno poltrone di cotale guisa se cci viene, t'ate- 
Tnillo venire dinanzi. Lo poltrone venne et fece suo la- 
mento dinanzi allo Imperadore di suo bariglione. Lo Im- 
peradore li fece contare come fue; più volte li fece con- 
tare, intendendo la novella con grande iiiollazo. Li baroni 
l'udiano con grande festa. Allora lo Imperadore disse: 
Cognioscereati tue tuo bariglione? Sì, Messere. Lo Impe- 
radore se Ilo trasse di sotto, che sotto l'avea, per dare 
iisenplo et a vedere eli' elli era istato in persona. Allora 
per la neteza di Ini li donoe rìcchamente. 



XLU 

(GflLT, , \ov. :iL - BOIOH.. Nov. 30) 

JVIesseh Azolino di Romano avea uno ano faulatore, 
lo quale Facea faiilare quando le notte erano grande. Una 
notte avenne che Ilo faulatore avea grande voglia di dor- 
mire, et Azolino lo preghava che faulasse. Lo faulieri 
incominciò una faula d'uno villano che avea suoi cento 
binanti: andò a uno mercato per conperare peccore, eb- 
bene' due per bisante. Tornando colle peccore, uno fiume 
che avea passato era molto Cresciuto per una grande 
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HcrxxBXjf'i U thétaito hut 4Ìngni< ife Mk LìDm. et fmt 
gnm#l« K g^nitik' h#>iiio di pirodeia. <i paaaoe di piodesm 
lotti gli c^ni disilo pa«se. Quando H Sancxiii Tenero per 
t/f/nYpAiOiT^ ia Spazia, in Ibe eDi a qiieDa battaglia che 
m r;hiam/^ la Spagnia. la quale foe la pine* pericolosa 
battaglia eh^ fofi«e da quella delU Troiani co*Crreci in 
qaae. Alk/ra erano li Saracini con grande multitadine et 
con molti gienerazioni di stormentL Riccardo lo ccherìco 
fae condacitore della prima battaglia; per cagione che 
111 cavalli non ni poteno mettere inanzi per lo ispayento 
ddli ìnUfrmfrtìiì^ ni comandò a tntta sna gente che toI- 
ffffnmn'o ìh groppe deVaralli alli nemici. Et tanto ricu- 
taro ti ('^avalli che fu tra^ nemici. Poi qnando fde mischiato 
tra loro vt Mi f*bbe la battaglia dinanzi, allora Tenne 
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uccidendo a deatr& et u. sinistra, si che misero H nimici 
a distruzione. Et quando Io Conte di Tolosa si conbatteo 
collo Conte di Proenza un'altra istagione, Riccardo ismontò 
dello destrieri et montò su in uno mulo. E 'I Conte li 
disse: Che è cciò, Riccardo? Messer, voglio dimostrare 
che io non ci sono per cacciare né per fuggire. Quie di- 
mostrò la sua grande francheza,' la quale era nella sua 
persona oltra che inelli altri cavalieri. 



Messer Inberal dal Balzo, grande castellano di Pro- 
enza, vivea molto ad agura a guisa ispaguuola; che uno 
. fìlosafo che avea nome Pittagora et fue di Spagnia' >ìt 
fece una tavola per isterlomia, la quale, secondo li xij 
segnali, v'erano molte significazioni d'animali: quando 
l'ucelli s'aznfano: quando l'uomo trova la loda nella via: 
quando lo fuoco suona: et delle ghiandaie, et delle ghaze, 
et delle cornacchie, et di molti altri aoiniali molti altre 
significazioni secondo la luna. Et così messer Inberal, 
cavalcando uno giorno con sua nonpangnia, andavasi pren- 
dendo guardia di questi ucelli, per ciò ch'elli temea d'in- 
contrare agure. Trovò una femina nello camino; dimau- 
dolla et disse: Dimi, donna, ài tu veduto in questa mat- 
tina ucelli grandi, corbi o cliomacchie? La femina rì- 
spnose et disse: Sie, vìddi una cornacchia su 'n uno 
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ceppo di salce. Or mi dì, verso qual parte tenea volta 
la coda? Rispuose la femina: Ella tenea sua coda volta 
verso cui senneri. Allora messer Imberal temeo T agora 
et disse a sua conpagnia: Convenga Dieu, che io non ca- 
valcherea ogi né dimane qui a questa agura. Molto si contò 
poi per prodeza, per novissima risposta che avea fatta, 
senza pensare, quella femina. 



XLV 

(GoALT., Nov. 65 - BoRGH., Nov. 62) 

) Ysotta e Amando messer Tristano Ysotta la Bionda, si fecero 

itano parlaro- . i • 

sierae a tra loro due uno segmale m questo modo, che quando 
messer Tristano le volea parlare si andava ad uno giar- 
dino dello Re Marcho, nel quale avea una fontana, in- 
torbidava lo riscello di quella fontana che passava per 
lo palazo, là ove stava Ysotta; quando Ysotta vedea l'ac- 
qua torbidata, sì sapea che Tristano era a la fontana. 
Or avenne che uno malvagio cavaliere si n' avidde et con- 
tollo a lo Re Marcho. Lo Re diede lo chuore a credere. 
Ordinò una caccia. Partisi dalli cavalieri et ismarìsi da 
loro. Li cavalieri lo cercavano per la foresta. Lo Re tornò ; 
montò su 'n uno pino eh' era sopra quella fontana là ove 
messer Tristano le parlava. Essendo lo Re su pino di 
notte, et messere Tristano venne a la fontana [là ove 
messer Tristano le parlava. Essendo lo Re su pino di 
notte, et messere Tristano venne a la fontana]* et intor- 

* Le parole fra parentesi [....] debbono certamente sopprimersi. 
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hiàò l'acqua et riguardò al palazo che Y. venisse. Vidde 
r ombra dello Re sue lo pino ; pensósi quello eh' era. 
Y. renae alla finestra; Tristano li fece cenno verso lo 
pino. Y. sinde avìdde, et messere Tristano disse cosle: 
Madonna, voi mandaste per me; malvolentieri' ci sono 
venuto. Per molte parole che dette sono di noi et di me, 
preghovi quanto posso per vostro honore che voi non 
mandinte piìj per me; non per ch'io rifiuti di fare cosa 
che honore vi aia, ma dìcolo per fare rimanere mentitori 
li malvagi che per invidia non fiuauo di male dire. La 
Reina parlò et disse: Malvagio cavaliere, disleale, io t' òe 
fatto qui venire per potermi conpiangnere a te medesimo 
dello tuo grande malfatto ; che già mai non fu cavaliere 
con tanta dislieltade quanto tu se', che per tuoi parole 
ài unito tuo isseo lo Re Marcho et me ; che se' ito van- 
tando tra Ili cavalieri erranti di cose che innel mio chuore 
non potreno mai discendere. Onde io ti disfido di tutta 
mia forza, sanza alcuno altro rispetto sì come disleale 
cavaliere. Allora messer Tristano disse: Se Ili malvagi 
■cavalieri di Comuaglia parlano di me in questa maniera, 
io vi dicho che già mai Tristano di ciò non fue colpe- 
vole, né mai non dissi cosa che disinore fosse di mio' se 
non di voi. Ma da che pure vi piace, ubidiroe Io vostro 
conmandamento : Andrò in altre parte a finire miei giorni : 
forse che inanzi che io moia, li malvagi cavalieri di Cor- 
ntiaglia araauo soS^ranta di me, sì come ebbero al tenpo 
della Amoraldo d'Irlanda, quando dilvirai loro et loro 
terra di vile et laido servaggio. Allora si partìo senza 
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più dire. Quasi morendo d'allegreza, la mattina Trìstana 
fece aenliiaiite di cavalcare et fae sellare cavalli et so- 
mieri. Valletti vanno di su in giso, et chi aportava freni 
et chi selle. Lo tramazo era grande. Allo Re non piacea 
suo dipartimento credendo che non fosse, di Tristano et 
d'Yaotta quello che detto era. Raghunò li baroni et mandò 
comandando a Tristano che non si partisse a ppena del 
cuore sanza suo cho mandamento. Tristano rimase. Lo R« 
ordinò tonto che la Reina mandoe a dire a Tristano che 
non si partisse. Et così rimase Tristano che non fiie «or- i 
preso né inganato, per lo savio avedimento eh' ebbene tra 1 
loro due. 



XLVI 



unno fnvella 
no gli jJrssUUM) 



Due nobili cavalieri s'amavano dì grande amore: l'uno 
avea nome messer G, , et l'altro messer S. Et questi due 
cavalieri s'aveano lungamente amati. L'uno di questi .si 
mise a pensare et disse: Messer S. àe molto bello pala- 
freno; se io gli chiedessi, donerebeniilo elli? Cosi pensando* 
l'uno chuore li dicea: sì darae; et l'altro ti dicea: non 
darae. Et cosi tra '1 sie et noe, vinse lo partito che non 
gli darebe.' Lo cavaliere fue turbato et incomincifi a 
ffare istrano senbiante et ingrossò contra l'amico, et cia- 
scheduno giorno lo pensieri crescea et rinnovellava' Io 
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cruccio tanto, che li lassò di parlare et Tolgiasi quando 
Io vedea ìnn altra parte. La giente si maravigliava molto. 
Un giorno avenne che messer S. che avea lo palatreno 
sotto, non poteo sostenere piil; andò a messer G. et disse: 
Amore mio, conpagno mio, perchè non mi parli tue et 
perchè se' tu crucciato niecho? Et quelli rispuose; Per ciò 
che io ti chiesi lo palafreno tuo et tu non mei volesti 
dare. Et messer G. rispuose: Qaesto ne fae già mai; lo 
palaireno sia tuo et la persona, che io t'amo come me 
medesimo. Allora lo cavaliere si riconsigliò et ritornò in 
su l'amore et in su l'amistà usata et riconnovesi che non 
avea bene pensato. 



W 



XLvn 



U NO savio religioso fue Io quale era grandissimo tra foma ua<; 
Hi frati predicatori, il quale avea uno suo fratello che j"!? '"? ' 
dovea cavalcare innell'oste nello quale s'aspettava che '^l'^i;^ 
battaglia fia. Al postutto andò a questo suo fratello frate, 
per ragionare co llui anzi che andasse. Lo frate Tamunlo 
assai et disseli molte parole: Tu anderai al nome di Dio: 
la battaglia he giusta, per lo tuo comune sie prod'uomo 
et non dubitare di morire che forsi sens'ugni ciò morestù. 



' Fn pnbtilicata da Michele Colombo, innenie con altre aen- 
teme del tiaurenuano-Gadcliano 193, a pog, xv:i della Prefazione 
al Xovrttino deWeàÌTìoTte Gualterozzi-Toiii (Milano, 1825). Il Co- 
lombo ri Attenne alla lezione del Laoreiuiaiio. 
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casa. 



Lxvm 

(OOALT., ♦ - BOBQH., * - PaPAICTI, Nov. 1) » 

tome uno (ì- U NO fllosafo fuc lo Oliale andòe a visitare uno figliuolo 

losafo isput(oe) 

Ì"'^f*** di Re, che istudiava in filosofia, et tenea molti dilicati 

ngho del re ' ' 

ruogo^jefia'*'^ arnesi; lo letto* ornatissimo, la camera tutta dipinta a 
fino oro. Lo filosafo, isguardando lo ismalto era d^oro et 
le pareti et tutta la camera ornatissima, lo filosafo volea 
isputare, non vedea altro che oro; isguardando cosìe et 
non volendo isputare su Toro, quando quello figliolo de 
Re aprìo la boccha per parlare, et lo filosafo velli sputò 
dentro per lo più vile luogho di tutta la camera. 

XLIX 

(GuALT., Nov. 66 - BoBGH., Nov. 63) 

Un altro filosafo fue, lo quale era molto savio et 
avea nome Diogene. Quello filosafo si era uno giorno ba- 
gniato in una troscia d'acqua et istavasi in su ^n una 
grotta' al sole a sciugare,* et Allexandro passava con 
grande cavaleria. Vidde lo filosafo , parlò et disse : di- 
vino di miseria vita, dimandami ciò che ti piace et da- 
rotilo. Lo filosafo rispuose: Messer, io ti pregho che mi 
ti levi dal sole. 



* Questa h la prìma delle Novelle del codice Panciatichiano 
pubblicate dal signor Giovanni Papanti in aggiunta al voi. I del 
suo Catalogo dei Novellieri italiani in prosa (Livorno, Vigo, 1871). 
- * Ms. lotto. - • Ms. grotto - * Ms. seugare. 
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(GUALT. , * - BOBGH. , NOV. 17) 

Don Degio di Fienaia cavalcava uno giorno nobili- (D'u)no dono che 

(f)6Cie don Dogio 

simamente con ricche arnesi, con irrande conpairnia. Uno l^l^^ ^«o"™o 

' ° * ° (dn picciola con» 

giularo li dimandò che Ili donasse per cortesìa, et don "^®°®- 
Degio li donò e marchi d'argiento. Quando lo giularo* 
l'ebbe in grenbo, sì disse: Messer, questo he lo magiore 
dono che già mai mi fosse donato. Disse : Ditemi per cor- 
tesia vostro nome. Et don Degio ispronoe et non li ri- 
spuose. Lo giularo' gittò li marchi in terra et disse : Così 
non piaccia a Dio che io prenda e marchi di dono et 
non sappia chi melli dae. Don Degio vedendo cioè, tornò 
et disse: Da che pure lo vogli sapere, io òe nome don 
Degio di Fienaia. Lo giularo' rispuose li marchi et disse 
cosìe: Né grado, né grazie a te, don Degio. Furone 
grandi disputazione et fu detto che lo giularo * parlò bene , 
che tanto fue a dire quanto : Tu ti ne se' usato di do- 
nare ricchamente, non sapresti fare altro, né più pove- 
ramente donare. 

LI 

( GuALT. , Nov. 35 - BoBOH. , Nov. 34 ) 

Maestro Tadeo leggiendo a' suoi iscolari in medicina. Come i meiio- 

nciani fanno 

trovò che chi mangiasse continuamente de' meloni viiij >np*«2we. 
giorni, che diventerebe matto, et provavalo secondo fisica. 



* Ms. gtdaro. - * Ms, gularo, - * Ms. gtUaro. - * Ms. gtdaro. 
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l'altro dicea vero, per ciò donò ad aiibindue; all'uno donò 
cappello di scarlatto et palafreno biancho et a l' altro donò 
che facesse una leggie a suo senno. Di questo fne que- 
stioni tra gli savi , a cui avea più ricchamente donato. Fue 
tenuto che a ccolui che avea ditto che potea tollere et 
dare come li piacea, diede roba et palafreno come a giu- 
laro,' perchè l'avea lodato, et a colui che seguitava la 
giustitia, si diede a Ifare una leggìe. 



Lin 

( Gtiiki-T. , Nor. SS - BmoH. . * ) 

r l'R uno Ke molto crudele, lo quale perseguitava lo camu Bariunn 
ponulo di Dio, et dera la sua irrandissima forza, et non i«poio m dio 

•^1 " per loro [weca- 

potea aquiatare neente contra quello populo, per ciò che ""■ 
Dio l'amava. Quello Ke ragionò con Ballaam profeta et 
disse: DlmJ, Ballaaz, che è cció che Ili miei nemici sono 
assai meno poderosi di me et Ìo non posso fare loro nullo 
danagio? Et Ballaam rispuose : Perciò ch'elli he populo 
di Dio. Ma io faroe aie che tue potrai aquistare sopra 
loro; ch^ io andrò et maladirolli, et tue darai' loro la 
battaglia et averai vittoria sopra loro. Montò questo Bal- 
laam un 'n uno asino et andò su per uno monte, et Io 
populo era quasi là giù allo piano, et quelli andava per 
maladigli di hu lo monte. Allora l'angielo di Dio se Hi 
fece inonzi et non lo lassava posare. Et quelli pungea 
l'asino credendo che aonbrasne. L'asino parlò et disse: 



' Hi. guferò. - ' Ma. drvi. 
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Uno suo iscolaio udendo quello capitulo, puosesi di vo- 
lerlo provare. Cominciò a mangiare de^ meloni. In capo 
de viiij giorni venne dinanzi al maestro et disse cosìe: 
Maestro, lo cotale capitulo che diceste nonn è vero, che io 
Poe provato et non son matto. Et pure alzasi* i panni et 
mostragli il culo. Iscrivete, disse il maestro, ched è pro- 
vato, et facciasine nuova chiosa. 



LH 

(OOALT. , Nov. 21 - BoBOH., Nov. 23) 

due 8a(ui) Messee lo luiperadorc Federigho avea due grandis- 

lÌATO lo 'inp6- 

> l'uno a simi savi; l'uno avea nome Messer Boliraleo et T altro 

le et l'altro ^ 

''®'*- Messer Martino. Istando lo Imperadore im giorno tra 

questi due savi, Tuno li stava a destra et P altro a si- 
nestra. Lo Imperadore fece loro una quistione et disse: 
Singniori, secondo la vostra leggie, poss' io alli sudditi 
miei tollere a uno et dare a un altro, senza altra cagione, 
acciò che io sono singnore et la legie dice che ciò che 
piace al singnore può allegere tra li suditi suoi? Ditemi 
se io lo posso fare, poi che mi piace. L'uno delli due 
savi rispuose: Messer, ciò che ti piace puoi fare, di quello 
de' tuoi sudditi senza nulla colpa. L' altro rispuose et disse 
così: Messer, a me non pare; acciò che la leggie he giu- 
stissima, le sue condizioni si vogliono giustissimamente 
observare et seguitare, et quando voi toleste, sie si vuole 
sapere per che et a cui date. Et perchè l'uno savio et 



' Ma. azasi. 
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l'altro dicea vero, per ciò donò ad anbindue; all'uno donò 
cappello di scarlatto et palafreno bianche et a l'altro donò 
che facesse una leggie a »uo seniio. Di questo fue que- 
stioni tra gli savi , a cui avea più ricchamente donato. Fue 
teunto che a ccolui che avea ditto che potea tollere et 
dare come li piacea, diede roba et palafreno come a giii- 
laro,' perchè l'avea lodato, et a colui che seguitava In 
giiistìtia, si diede a Efare una leggie. 



Lin 

(Cl-^lt . Nuv, 3fl - Bo»OJI.. •) 

Tue uno Re molto crudele, lo quale perseguitava lo romani 
populo di Dio, et dera la sua grandissima forza, et non i'0|»io rf 
potea aquistare neeute contra quello populo, per ciò che "■ 
Dio l'amava. Quello Re ragionò con Ballaam profeta et 
disse: Dìmi, Ballaaz, che è cciò che Ili miei nemici sono 
assai meno poderosi di me et io non posso fare loro nullo 
danagio? Kt BaUaam rispuose: Per ciò eh' elli he populo 
di Dio. Ma io faroe aie che tue potrai aquistare sopra 
loro; che io andrò et maladirolli, et tue darai' loro la 
battaglia et averai vittoria sopra loro. Montò questo Bal- 
laam su 'n uno asino et andò su per uno monte, et lo 
populo era quasi là giù allo piano, et quelli andava per 
maladigli di su Io monte. Allora l'angielo di Dio se IH 
fece inanzi et non lo lassava posare. Et quelli pungea 
l'asino credendo che aonbrasse. L'asino parlò et disse: 



L 



' Hs. guìaro. - ' Mb. drai. 
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Non mi battete: vedi Tangielo dì Dìo con una ispada dì 
fuoco in mano, la quale non mi lascia andare. Allora Io 
profeta Balaam guardò et vidde Tangìelo. Et Tangìelo 
parlò et disse : Che è cciò , che tu vai a maladìre lo pò- 
pulo di Dìo? Incontanente, se tu non vuoili morire, lo 
benedì, come tue lo volei maladìre. Lo profeta lo benedìe, 
et lo Re dicea: Questo non è maladìre che fai tu. Lo 
profeta rispuose: Mesere, io non posso altro, che T angelo 
di Dio me Ho comandò. Onde farai così. Tu ài dì belle 
femine, et delli n^ànno carestia; toletene una quantitade 
di molte belle, et fa' loro ricche vestìmenta, et fa' loro 
ponere da petto uno affibiallio d'oro nello quale sia in- 
tagliata ridola che tu adori, cioè l'idola che sì chiamava 
la statua di Marsi, et dirai cosìe loro, che elle non si 
aconsentano a neuno se elli non promettono in prima 
d'adorare quella figura di Marsi, et pon' loro grandi pene 
che al postutto non consentano altramente. Poi quande 
elli* averanno peccato, io averò balìa di maladigli. Lo Re 
così fece : tolse di belle femine et mandolle in quello modo 
nel canpo delli suoi nimici. Gli omini n'erano vogliosi; 
consentiano et adoravano l'idole, poi peccavano con elle. 
Allora lo profeta andò et maladisse lo populo di Dio, et 
Dìo non gli atò et partìe l'amore suo da loro. Lo Re 
diede la battaglia, et isconfisselli tutti. Onde per ciò lì 
giusti patieno pena della colpa d'alquanti che peccòno. 
Poi sì ricono veno, et feceno penitenza, et cacciarono le 
femine, et raconciarsi con Dìo, et tornarono nella loro 
franchigia. 

« M«. ebbi. 
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Due Re fenno ch'erano nelle parti di Grecia; l'uno Como d 

"^ _ _ oeilio a 

era troppo più poderoso de l'altro. Furono insieme a ha.tr |,"'*'jj^' 
taglia: lo più poderoso perdeo. Andonne inn una sua ca- ^o.""' 
mera, et maravi^^liòsi come avesse sog;nÌato al postutto 
non credea avere conbattuto. In quella l'angelo di Dio 
venne a llui et disse: Come iste? che pensi tue? tu non 
ùi sogniato, anzi hì conbattnto, et se' isconfitto. Lo Re 
isguardò l'angelo et disse: Come può essere? che io avea 
tre cotanta gente di lui. Perchè m'è avenuto? Rispuose 
l'angelo; Perchè tu se' nimicho di Dio. Lo Re disse: Or 
è lo nimico mio sìe amico di Dio, che per ciò m'abìa 
vinto? "ilon, disse l'angelo; ma Dio Io fae per vendetta' 
dello nemico suo collo nimico suo. Va' tue con l'oste 
tua, et conbatti colui; et isconfigeràlo coni' elli à iscon- 
fitto te. Allora questo Re andò et riconbatteo con questo 
suo nimico, et isconfisello, et preselo, si come l'angelo 
gli avea detto, 

LV 



1 ULio fue lilosafo sapientissimo et fece la rettolicii, com 
cioè l'arte dello bello parlare. «Uno altro fllosafo era a i""' 
quello tenpo, che avea nome Salnstio, lo quale volea 
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grande male a Tulio et mandaTaglì moUe ranpongnie, 
le quali portaTano grandi dupr^io, dicendo così: Homo 
laidissimo, piagientieri. orgfaoglioso alli amici et alli ho- 
mini. et malragio consigliere; homo pieno di cupidissimi 
tìzìì. li quali non sono liciti a dire. Et Tulio rispondea 
così: L*omo che rive come tue, non puote alirimente 
parlare che tu parli; et chi parla come tue, non puote 
honestamente rivere. 



LVI 

( OcALT. , NoT. 67 - BoBoa. , Sor. M ) 

Papibio fne di Roma, homo potentissimo et savio. 
Diletossi molto in battaglie, et credeanosi li Romani di- 
fendere da Allexandro confidandosi della bontà di Papirio. 
Quando Papirio era fanciullo,* lo padre lo menava seco 
alli consigli. Uno giorno lo consiglio comandò credenza. 
Lo fanciullo tomoe a casa. La madre lo stimolava molto 
di volere sapere di che li Romani avìano tenuto consiglio. 
Papirio vedendo la volontà della madre si pensò una bella 
bugia et disse così: Li Romani tenero consiglio, quale 
era lo meglio, tra che gli uomini avessero due moglie, 
o le femine due mariti, acciò che la gente multipricasse, 
che terre si ribellavano da Roma. Lo consiglio si stabilio 
che meglio si potea sostenere et più convenevìle era che 
Tuonio abia due moglie. JLa madre, che IFavea promesso 
di tenore credenza, sì lo manifestò ad un'altra donna. 



* Mi, pute. - * Ms. faneuUo. 
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Così andoe d'ima in altra, al che tutta Roma Io sentìo. 
Ragtmàrsi le donne dì Roma et andarono alli sanatori 
dolendosi molto. Li sanatori temettero di maggiori nori- 
tadi: poi, sapiendo li sanatori Io fatto, lodonno Papirio 
di grande savere et ordinarono che nullo dovesse menare 
suo figliuolo allo consiglio. 



LVU 

[OoiLT., N»v. 83 - Bo»OH., Nov. M) 

A.BISTOTILE fue grande filosafo. Uno giorno venne a 
llui uno giovano con una nuova dimanda, dicendo così: 
Maestro, io hoe veduta una cosa la quale mi dispiace, et 
ingiuria l'animo mio molto, che io viddi uno vecchio di 
grandissimo tempo che facea laide mateze; onde se la 
vechieza' n' à colpa, io m' acordo anzi di volere morire 
giovano che invecchiare et motteggiare. Per Dio, mae- 
stro, datemi consigho ae essere puote. Aristotile rispuose: 
Io non posso consigliare, che invecchiando la natura non 
manchi, et lo buono calore naturale viene meno, la vertù, 
la gionevile' mente niancha. Ma per la tua bella prudenzìa, 
io t'insegneroe come io potroe. Farai cosìe: inuelia tua 
gioventudine userai tutte le belle et honeste cose et le 
piacevili, et dalli loro contrarli ti garderai. Al postutto 
quando tu serai vecchio, non per natura ma per ragione 
viverai con netezza: ma per la piacevile usanza che averai 
fatta. 

Ma. reclma. - ' Deve dire : raghttetilt. 



■ ' Ma. vediti 
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Lvin 

(GuALt., Nov. 60 - BoiQB., Nov. 67) 

(S)eDteniia de- Ijo Imperadore' Troiano fue giustissimo singnore. An- 
\u)eSouach'a- ^^® ^^^ giomo con SUE conpangnia, con grande cayal- 
JigUo^*^"^ ^'^ leria, contra li suoi nimici. Una femina vedova li venne 
inanzi, et preselo per la staffa, et disse: Messer, fami 
ragione di colui che a torto m^ àe morto lo mio figliuolo. 
Et piangea molto teneramente. Lo Imperadore rispuose: 
Io ti sodisfaroe quando saroe tornato. Et la femina disse : 
Se tu non redissi? Et delli disse: Se io non rediroe, e' ti 
sodisfarae la mio soccessore. Et della disse: Se lo tuo 
soccessore mi viene meno, tu mi se' debitore. Et pon- 
gniamo che pure mi sodisfacesse T altrui giustizia, che 
grande a te? Lo Imperadore rivenne lo malificio; trovò 
che Ilo suo figliuolo Tavea morto, correndo lo cavallo 
isciaghuratamente. Fecene giustizia et non volse pregho, 
poi cavalcoe et isconfisse li nimici. Dipo' non molto tenpo 
della sua morte, venne lo beato Gregorio papa; trovando 
la giustizia sua et leggiendo di lui, andoe alla statua sua 
et con lagrime l'onorò di grande lode, et fecelo disep- 
pellire. Et trovò che tutto era tornato terra, salvo che 
Tossa et la lingua. Ciò dimostrava com' elli era istato 
giustissimo et avea giustissimamente parlato. Allora beato 
Gregorio papa adorò per lui et dicesi per vidente mira- 

* Ma. Imperadre. 
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colo che, alli preghi di beato Gregeio, Io Imperadore 
Troiano fti diliberato dalle pene dello Inferno; et era 

i stato pagano. 

ux 

(OutLT., Nov. 30- BoaaH . • ) 

i^'iAi'DO Io veschovo Aldebrandino era vivo, mangiando ( 
allo vescovado suo d'Oriveto, uno giorno ad una tavola 
lù ov'era nno frate minore, lo quale frate mangiava una 
cipolla molto savorosamente et con fino apetito: Io ve- 
scovo isgiiardando disse ad uno suo donzello : Vae a quello 
frate et digli che volentieri li canbierei a stomaco. Lo 
donzello fece l'anbasciata. Lo frate rispuose: Die a mes- 
ser lo vescovo, che bene credo che volentieri mi canbier- 
rebe a atomaco, ma no a vescovado. 



(Gn«i.T.. Nov, 38 - Boiop., Nov, 36) 

Uko Io quale ebbe nome Milensius, tal è grandissimo 
savio in molte iscienzle et ispezialmente in ìsterlumìa, 
secondo che si trova in libro Civitate Dei, in libro aexto, 
dice che questo maestro albergò nna notte in una casetta 
d'una feminella. La sera, quando n'andò a lletto, disse 
n quella femina: Vedi, donna, l'uscio mi lascia aperto 
ifitanotte, per ciò che io sono costumato a provedere le 
stelle. La femina lasciò l'uscio aperto. La notte piòve; 
dinanzi dalla casa avea nna fossa. Enpìèsi d'acqua. Quando 



ty^ USS^Z» l'I ICO 



^vrll: ¥Ì ier -• f«eT pr:'T*"ÌK» 1* ss«&. i iMi ri dentro. Co- 
iL:ry-iv k zriÙTr uM^v. «% k fecdia JìmiiiiIò: Che ài? 
Qv'rlii ri^p:!^^^: Io s-C'ii> cm?3«:« izm Tsna fossa. O cmttiro, 
dii^vir la f^ fyìÌT. ^llA or ta gXLAti ì= àio ci non ti sai te- 
Durr^r i3i<fDt« ft'pi'edL Lerosà 4{iiessa femiDeDa. et aiutalo 
cb«: p^rla in una rik foeàcella per pocka proredenzia. 



LXI 



Saladiso. Io quale era homo di corte, easendo in Ci- 
cilia per mangiare ad una tavola con molti caTalieri, et 
davaffi Tac^iua, uno cavaliere lì disse: Saladino, larati la 
boccila et non le mani. Saladino rispuose: Messer, io non 
parlai oggi di voi. Poi quando piazegiavano/ così ripo- 
sando Hii lo mangiare, fue dimandato lo Saladino per nno 
altro cavaliere: Dimi, Saladino, se io volesse dire una 
novella, a ccui lo dico per lo pine savio di voi? Saladino 
riHjHJOHe : Me^^.ser, ditela a qualunque vi pare lo pine* matto. 
Lo cavaliere, mettendo in questione suo detto, pregavalo 
che liprinne loro sua risposta, sie che Ilo potessero inten- 
dere. Saladino parlò et disse così: Ai matti ogni matto 
par Havio per la sua simiglianza. Dimqua, quando al matto 
Ncnhrerae hom' più matto, quello cotale si è più savio per 
ciò che Ilo Havere è contrario della mateza. Ad ogni matto 
li Navi paioli matti, sì come ai savi li matti paiono ve- 
ranietite matti. 



* Mm. itiaxegauano, - * Ma. pae, - ■ Ma. horù 
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C}tiEsTi sono fiori di certi fisolafi. Disseno li Romani comesoora- 
hI tenpo che aviano trebuto da tutto lo mondo: Pensiamo ' ^"" ^''* 
di regnare in senpiterno. Fimo a uno fisolafo cb'avea gn^J^""* "*" 
nome Socrate, et disserli: Maestro, come ai puote' fare 
che noi regniassimo in senpiterno? Sacrate rispuose: Non 
può essere qiieato, che ogni istato verrà meno; ma io v'in- 
sengneroe rengninre limghissimamente. Dissero li Romani : 
Bene lo vogliamo. Lo fisolafo disse cosìe : Usate et man- 
tenete ragioni et giustizia, et rengnerete lunghissima- 
niente. Un altro savio fue che disse: Mentre che Ili Ro- 
mani funo di Roma, tutto lo mondo sogiugaro;' quando 
Roma fue delli Romani, quasi ogni singnioria perdeono. 
Un altro savio disse; Non si puote bene reggìere lo re- 
gni© per li rettori che fanno della voglia ragione. 



Disse uno giorno Lancelotto, per uno male che avenne 
dello quale elli avea consigliato lo scanpo, et non li fue 
creduto: Or potete vedere quanto male si seguita a non 
prendere uno buono consiglio. 



' Mb. pitie. - ' Ms. sogiigaro. 
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LXIV 

( QvkLT. , Nov. 70 - BoiOB. , Not. 00 ) 

i:omo Ercole hiRcoLE fue homo fortissimo olirà che gli altri, et avea 

lÌMe che lU b(eii) ^ ^ 

Bh* ''^li^uaiwe^ ^^^ ^^^ moglie che li dava molto travaglio. Partisi uno 
^ra i!rnl^i(ie). giomo di subito et atidoe *n una grande foresta ; troYoe 

leoni, orsi et molte fiere pessime. Tutte le squartava per 
la sua grande forza et tutte Tuccidea; et non trovava 
bestia hì forte che da lui si potesse difendere. Stette* in 
questa foresta grande tenpo, poi tornò a casa colli panni 
tutti isquarciati et con chuoia di leoni adosso. La moglie 
li venne incontro con grande festa et disse : Bene vengnia 
lo singnore mio; che novelle? Ercole rispuose: Io veggio 
dalla foresta et tutte le fiere. bestie ò trovate più hmnile 
di te, che tutte Poe sogiochate* et vinte quelle che io òe 
trovate; et tu ài vinto me. Dunqua, se' tu la più forte cosa 
che io mai trovassi, che ài vinto colui che tutte l'altre 
cose à vinto. 

LXV 

( GUALT. , Nov. 41 - EoBOH. , Nov. 3S ) 

Messer Polo Traversano fue di Romangnia, et fue lo 
più nobile homo di tutto lo paese, et quasi tutta Roma- 
gnia sengnoregiava di cheto. Avevavi tre cavaliere molto 
leggiadri alli quali non parea che in Romagna avesse nes* 



* Mtf. 8teste, - * Ms. sogochate. 



ET DI BEL PARLARE GIENTILE 



71 



suno homo che non poteseeno avere co' lloro ìn quarto. 
Et per ciò la V elli teneano corte aveano fatta una panca, 
et pili di tre persone non vi capeano suso, et nessuno 
era ardito che suso vi sedesse temendo la loro leggiadria. 
Et tutto che messer Polo fosse maggiore di loro, elli l'ob- 
bediano nell'altre cose; ma pure ìn quello luogo leggia- 
dro, messer Polo non ardia di sedere, tutto ancora che 
confessavano bene eh' elli era lo migliore di Romaognia 
et più presso a dovere essere lo quarto che nessuno altro. 
Che feceno li altri cavalieri, vedendo che messer Polo lì 
segiùtava troppo? Muronno uno uscio nel mezo d'uno 
loro palazo, perchè nonn entrasse. Venne messer Polo. 
L'uomo era grosso di persona; non potendovi entrare 
ìspogliòsi ed entròvi in comisa. Quando li tre cavalieri 
Io sentieno, entranno nelìì letti et fecensì coprire come 
malati. Mesere Polo giunse, che Ili credea trovare a ta- 
vola; trovolli su' letti, confortollì et dimandòli di loro 
mala voglia, et avedeasi bene dì ciò ch'ellì aveano fatto. 
Dimandò chomiato; partisi da loro. Li tre cavalieri dis- 
seuo: Questo non è giocho. Andonno ad una villa del- 
l'uno dì loro, là ove avea uno bello castelletto con bello 
fosso et con bello ponte levatoio, et puosenosì ìn chuore 
di fare quine lo verno. Uno giorno messer Polo v'andò 
con bella conpangnia. Quando volsse intrare inuello ca- 
stello, quelli levano lo ponte. Assai poteo dire eh' elli 
non v' entrò dentro. E ritornò indietro. Passato Io verno, 
tornarono li tre cavalieri alla città. Messer Polo, quando 
lì vidde, non ai levò da sedere per loro, et delti ristet- 
toro, et l'uno di loro disse: Ai, messer' Polo, per mala 
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ventura, che cortesie sono le vostre, quando li forestieri 
giungeno in città non vi levate per loro ? Messer Polo 
rispuose: Perdonatemi, singnori, che io non mi levo, se 
no per Io ponte che si levò per me. Allora li cavalieri 
ne feceno grande festa. Poi morìo Puno deHre cavalieri, 
et li due segòno la sua terza parte della pancha, per ciò 
che non trovòno in tutta Romagnia nessuno che fosse 
degnio di sedere in suo luogho. 



LXVI 

( GuALT. , * - BoBGB. , * - Pap. , Nov. 2 ) 

mtenzia di Mer- Qui couta d' uno ipocrito lo quale si mostrava homo 
10 ipocrito. di sancta vita et dava molto per Dio ; et quelli che mo- 
riano sì li lassavano oro et argiento a dispensare a' po- 
veri per anima loro. Questo ipocrito avea nome Argistres. 
Stando Merlino uno giorno nel tempio, venne questo Ar- 
gistres et adorò molto, et molti poveri li stavano d'in- 
torno. Quando ebbe adorato, et delli si volse et mise mano 
alla borsa, et largamente diede carità, et in questo dare 
si volse et vidde Merlino; pensósi cosie: Se Merlino sae 
tutto, come si dice, dunqua sa elli l'opere mie. Che fece? 
Venne verso Merlino et incominciòlo a riprendere dicendo 
cosìe : Che profeta se' tu , che dici che sai tutte le cose ? 
Solo Idio le sae. Ma poi che tu sai cotanto, dimmi come 
finerò. Et lo savio Merlino rispuose: Malvagio ipocrito, 
tue sarai inpicchato et afogherai in acqua, et arderai in 
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fuocho. Allora Io ipocrito disse: Or udite, singnori, cose 
contrarie. Et partisi et pensò d' uccidere Merlino. Merlino 
era allora molto fanciullo ' et istava a guardia d' una sua 
balia. Una mattina eh' ella, la balia, era alla chiesa, et 
lo malvagio ipocrito con fuocho tenperato apprese la casa- 
lEi ov' era Merlino ; la quale casa era di capo d' ima ruga 
là ove abitava questo Argistres, quasi da l'altro capo. Sì 
come piaque al nostro signore Dio, tanto andò Io fuoco 
di casa in casa, che s' aprese alla casa di questo Argi- 
stres. EUi, vollendo soccorere la casa, corse al pozo' per 
l'acqua, et i studi osamente attingea. La catena si ruppe et 
cadde in su collo d' Argistres; per lo peso, lo tirò nel pozo 
et afogò ne l'acqua. La giente che atava iapengnere lo 
fuocho, gittavano li legni accesi nel pozo; onde Io mal- 
vagio ipocrito arse tutto dipo' la morte sua. Merlino istava 
in su Io fuoco et non ardeo. Tornò la balia et atollo, 
et portollo dinanzi al vescovo, et lo vescovo disse: Dicci 
dello malvagio Argistres. Et Merlino disse : Cerchate ìn- 
nelle cotali suoe mura et troverete xh chuofani d' argento 
nmassato, li quali datili li furono a dispensare per Dio 
et per anima di certi difunti, et elli ne diede alquanto et 
l'altro amassò. Ubidino Merlino et trovarono l'argento 
come disse Merlino, Allora Io vescovo lo dimandò: Che 
faremo di questo argento? Merlino disse: La terza parte 
rendete alle rede di coloro che lasciarono; l'altra terza 
parte tenete a prode de' poveri per dame sempre loro lo 
fratto ; r altra terza parte distribuite olii poveri deUa pro- 
vincia. Lo vescovo comandò che così fosse fatto. 



' Me, faneiillo. - ' Ma. poUo 
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LXVII 



(GCALT. . * - BOBOR., ♦) 



Disse uno giorno Tulio, a uno a ccui non parea avere 
buono istaio al suo piacere: Meglio he a l'uomo avere fan- 
ghoso istato et esseme certo, che mettersi a risco d'averlo 
migliore o pigiore. 

LXVIII 

( OOALT. , Nov. 42 - BoBOB. , Nov. 39 ) 

GuiOLiELMO di Bergadam fue nobile cavaliere di pro- 
deza, allo tempo del conte Ramondo di Berlinghiera. Uno 
giorno avenne che cavalieri si vantavano, et Ouiliebno 
si vantò et disse che non avea cavalieri in Proenza a ccui 
non avesse fatto votare la sella o giaciuto' con sua mo- 
gliera. Questo disse in aldienza dello Conte. Et me, Gui- 
lielmo? disse lo conte. Dirovello, disse Guilielmo. Fecesi 
venire uno distriere, misesi li sproni et mise lo piede 
inella staffa, et prese l'arcione, et così apparecchiato ri- 
spuose al conte et disse: Voi, singnore, né metto, né 
tragho. Et montò su lo distriere et ispronò et andò via. 
Lo conte s'adirò molto, che non venia a corte, et quello 
«ra perchè GuUielmo temea. Uno giorno si raghunaro 
le donne ad uno nobile convito; mandaro per Ouiliebno 
et la Contessa vi fue. Disseno le donne: Or ci die, Gui- 

• Ms. pareauere, - ■ Ma. giacuto. 
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lìebno, perchè ài tu così unite le donne di Proenza? Certo 
cara la conperai. Cia.'^chuna donna avea imo bastone sotto. 
Quella che li parlava disse: Pensa, Guìllielnio, che pei 
la tua follia ti conviene morire. Vedendo GuUìelmo eh' elli 
era così sopra preso, parlò et disse: Donne, d'una cosa 
vi pregho, per amore di quella cosa che voi pine' amate; 
che voi mi doniate uno dono, anzi che io moia. Le donne 
rispuoseno: Volontierì, salvo che tu non dimandi tuo 
iscanpamento. Allora 6uÌlÌelnio parlò et disse: Donne, 
io vi pregho per amore, che la più putta di voi mi fera 
in prima. Allora, l'una riguardando l'altra, non si trovò 
chi in prima li volesse dare. Et così iscanpò a quella 
volta. 



Messeq Iacopino Rangoni nobile cavaliere di Lon- 
bardia, stando uno giorno a tavola avea due guastare di 
finissimo vino inanzi, bìancho et vermiglio. Uuo buffone 
istava a quella tavola et non s'ardia di chiedere di quello 
vino. Venegline grandissima voglia. Levossi et prese uno 
uioggiolo et lavollo molto bene et da vantaggio, poi girò 
In mano col moggiolo et disse; Messer, io l'òe lavato. 
Et messer Iacopino diede di mano alla guastada et disse : 
Tue lo pettinerai altrove, che quìe. Lo buffone rimase 
cosìe et non ebbe del vino. 
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Merlino. 



TiXX 



( GCALT. , * - BOBGB. , * - PaP. , NOT. 3 ) 



[^rofena di (Ji^o giomo istando Merlino in della camera molto 

solitario, et piangiea molto fortemente, venne maestro 
Antonio et diselli vedendolo piangere così forte: Che è 
cciò, Merlino, perchè piangi tue? Molto mi fai maravì-' 
gliare, che già mai non ti viddi piangere. Et Merlino 
disse: Se io piango, io òe bene ragione et cagione, et 
tutto lo seculo ne doverebe piangiere per una cosa che 
io veggio che dee avenire. Et messer Antonio disse: Non 
vuoli tue che si metta in iscritto? Merlino disse: Sie, or 
metti in tuo iscritto, maestro Antonio, disse Merlino, 

I 

che al tempo del grande dragone di Babbellonia, arderà 
in Idia uno delli suoi ministri; per lo comandamento dello 
dragone, questo ministro farà disfare lo bello palazzo che 
hedificòe messer Sancto Tomaso al Re Gidde for d' India : 
lo primo giomo farae habattere la grande sala, là ove 
lo Re tenea parlamento colli suoi sergenti amici ; lo terzo 
giorno tutto lo rimanente. Or mi di', disse maestro An- 
tonio, piangie tu così forte per questo? Certo sie, disse 
Merlino, per così bella cosa che nonn è altro che oro 
et pietre pretiose; et sera disfatto per così vile homo 
che sera figliuolo d'uno vile afaitatore di calzari. 
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(OutLT.. Nov, K. ìd fina - Boboh., Not, W, In fioBI 

Lio Saladiuo fue SoMano et fue nobiliasimo di core, 
et prodissimo, et savio, et larghissimo donatore. Al tenpo 
del ano soldanatico, s'ordinò una triegua tra lui et li 
cristiani. Saladino disse di volere vedere li nostri costumi 
et li nostri modi, e se Hi piacesseno, diveutrebe cristiano. 
Fermòsi la triegua. Venne lo Soldano in persona a vedere 
li costumi de' chrtstiani. Vidde le tavole messe per man- 
giare, con tovaglie bianchissime; lodòle molto. Vidde l'or- 
dine delle tavole là ove mangiava lo Re di Francia, partita 
da l'altre; lodolle assai. Vidde come li poveri mangiavano 
in terra vilmente. Questo riprese forte et biasimollo molto, 
che Ili amici dello loro Singnìore più vilmente et più basso 
che gh altri. Poi andare li christiaiii a vedere li loro co- 
stumi. Viddeno che Ili saracini mangiavano in terra assai 
laidamente. Lo Saladino fece tendere suo padiglione assai 
riccho, et )à ov'elli mangiava in terra fece coprire di 
tappeti, lì quali erano tutti lavorati a. croci' ìspessisaime. 
Li christiani istolti, entrano dentro; andòno colU piedi 
su per le croci, iaputtandovi suso si come in terra. Al- 
lora parlò lo Soldano, et ripresegli fortemente, et disse; 
Voi predicate la croce, et qui vi l'òe veduta ispregiare;* 
dunque pare che voi amate lo vostro Dio in senbianti 
et in parole, ma no in fatti. 



l ' Ms. c-eci. - 



' M«. ispregiori. 
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Lxxn 



tiroorchio di 
farco l<mi- 
ardo huomo 
i corte. 



(GCALT., NOV. 4t - BOROH., Nov. 41) 

Mabcho lonbardo fue nobile homo di corte et fìie 
molto savio. Ad ima cittade fue, mio Natale, là ove si 
donavano molte robe et delli non vi n^ ebe nessuna. Trovò 
un altro di corte, senplice^ persona appo lui, et avea 
avute* vij robe. Di questo nacque una bella sentenzia, che 
quello giularo* disse a Marcho: Che è cciò, che io òe 
vij robe et tue non nessima ? Et se' troppo migliore homo 
et piue^ savio di me. Et Marcho rispuose : E^ non è altro, 
se non che tue trovasti pine* delli tuoi che io delli miei. 



Lxxm 



( GoALT. , Nov. 45 - BoROB. , Nov. 42 ) 



M ESSER Lancilotto conbattea uno giorno a piede d'una 
fontana con uno cavaliere di Sensongnia che avea nome 
G.; et conbattea sìe aspramente alle ispade, iscavalcati 
dalli loro cavalli. Prendendo lena, li due cavalieri si di- 
mandanno di loro nome. Allora messer Lancialotto* disse: 
Poi che tu disideri di sapere mio nome, or sappi che io 
abbo nome Lancialotto.^ Allora si ricominciò la battaglia 
tra loro due. Lo cavaliere parlò et disse: Più mi con- 
quide tuo nome che tua prodeza. 



* Ma. aenpice. - " Me. aueauute, - ■ Ms. gidaro, - * Me. pue. - 
' Ms. pue. - * Ms. Lanealctto. - ^ Ms. Lancalotto, 
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U NO grande maestro lo quale avea nome Nasimoiidro, 
disse iafra le sne aeutenzie : che Io principe si dovea ado- 
rare il filoaafo. Allexandro, trovando questa sentenzia, 
lino giorno essendo elli in su 'n uno carro d'oro in grande 
boudanza di gente, vidde uno filosafo, il quale avea nome 
Socrate, nudando a piede. Et Allexandro ismontò del 
carro et adorò lo filosofo, sechondo la sentenzia di Na- 
siniondro. 



LXXV 



(O0AI.T. , Nov. W - BoHcm., N 



Naecis fue molto bellissimo. Uno giorno avenne ch'ellì ' 
sì si posava sopra una bella fontana. Isguardando ne l'a- ' 
equa, vidde l'ombra sua, che era molto bellissima. Incomin- 
ci6 a isguardare et allegrarssi sopra la fonte, et l'onbra 
facea Io simigliante. Credette che queUa fosse persona sua 
che avesse vita et che istesse innell' acqua; et non s'sr 
corgea che fosse l'onhra sua. Et incominciòla ad amare, 
et innamorossi sì forte che la volse' pighare, et mise le 
mani innell' acqua ; et l' acqua intorbidò , et l' onbra isparlo. 
Onde elli incominciò a piangere sopra lo fonte. Rischia- 
rando Tacqua, vidde l'onbra che piangea com' elli. Allora 
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Narcis si lassò cadere inella fonte, in tale g^uisa che 
ne morìo. Lo tenpo era di primavera; donne si reniano 
a ssolazare alla fonte; viddero lo bello Narcis anegato; 
•con grandissimo pianto lo cavano de la fonte et apogia- 
rolo ritto alle sponde della fontana. Onde lo Dio d* Amore 
ne fece un bellissimo mandorlo, molto verde et molto 
bene istante, et lo primo arbore che prima fue fiorito et 
rinovella amore. 

LXXVI 

(GUALT. , * - BOBQH. , *) 

Disse Aristotile che a dire franchezza era vizio di 
prodeza, era vertù, per ciò che T ardito si simiglia alle 
fiere, che assaliscie cosìe la grande forza come la pic- 
cola. Et lo francho istà fermo in ogni luogho cosìe alli 
pochi come alli troppi. Et lo prode istà fermo quando 
de\ et assalisce quando de, et fuggie quando si conviene. 



Lxxvn 

(OOALT., Nov. 71 - BoRou. , Nov. 70) 

Volendo Seneca consolare una donna, alla quale era 
morto un suo figliuolo, sì come si leggie in Libro di Con- 
solazione, disse cotali parole: Se tue fossi femina come 
r altre femine, io non ti parlerei come io ti parlo. Ma 
per ciò che se^ femina, et ài intelletto d^uomo, sì ti dico 
cosìe: Due donne furono in Roma et a ciascuna morìo 
uno suo figliuolo. L' uno era delli cari figliuoli del mondo, 
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«t l'altro era via 



piue caro. 



i diede I 



consolazione, et piaceali d'essere consolata; et l'altra si 
mise in uno canto delia casa, et rifìutoe ogni consola- 
zione, et diedesi tutta in pianto. Quale di queste due fece 
meglio? Se tu dirai: Quella che volse esser consolata, 
dirai lo vero. Duncqua, perchè piangi? Se mi dici: Piango 
lo figliuolo mio che per sua boutade mi facea onore, dico 
«he non piangi lai ma piangi lo tuo danno; et, pian- 
gendo Io tuo danno, piangi te medesima, et assai è laida 
cosa a piangere altri se istesae. Et se tu dici : Lo chuore 
mio piange, perchè tanto l'amava, non è vero che meno 
l'ami tu morto che quando era vivo. Et se per amore 
fosse tuo pianto, perchè non lo piangei tu quando elli 
era vivo, sapendo che dovea morire? Non ti schusare, 
tolleti di piangere ; se lo tuo figliuolo è morto , non può 
essere altro. Morto he secondo natura ; dunqua he morto 
per convenevile modo, et tutti dovemo morire. 



* 



(QOALT., Nov. 4& - BOUGH. 



LiEGOEsi del Re Currado, padre di Churradino, che 
quando era gharzone si avea in sua conpagnia sij fan- 
ciulli * di sua etade ; et quando lo Re Churrado fallia in 
nessuna cosa, e gli maestri che Ili erano dati a guardia, 
non battevano lui, ma battevano di questi suoi conpangnì 



' Mg. pue. - ' Mb, faneulU. 
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per lui. Et quelli dicea: Perchè battete voi cotestoro? 
Rispondeno li maestri: Per Ili falli tuoi. Et qaelli dicea: 
Perchè non battete voi me, ch^è mia la colpa? Diceano 
li maestri : Però che tu se* nostro singniore. Ma noi bat» 
tiamo costoro per te : assai ti de* dolere, se tu ài gen- 
tile chuore, eh' altri porti pena delle tue colpe. Et perciò 
si dice che lo Re Ghurrado si guardava di fallire per la 
pietà di coloro. 



LXXIX 

(GCALT. , Nov. 71 in fine - Boboh., Nov. 70 in Une) 

rcrone JLeogesi di Scuccha che fu maestro di Nerone Impe- 

ire radore, et battealo sì come iscolaio. Quando Nerone fa 

ch'era 

'"^ fatto Imperadore, ricordossi di Senecha, delle battiture 



che Hi avea date. Fecelo pigliare et giudicollo a morte ; 
ma cotanto li fece di grazia che Ili disse : Aleggiti di che 
morte vogli morire. Senecha dimandò di farssi aprire le 
vene in un bagno caldo. La moglie di Senecha lamen* 
tando dicea: De, che doglia m' è che tu mori sanza colpa. 
Senecha rispuose : Meglio m' è morire senza colpa elio 
con colpa; che se io morisse per mia colpa, sare' isclru- 
sato* cholui che mi uccide a torto et senza ragione. 



Ms. sarei ischiisato» 
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(GuttT., Nov. lO-BOROa,, Nov. IB) 

Uno medico di Tolosa prese per aua uiuliere una gen- 
tile donna della terra, oepote de l'Arcivescovo. Menolln, 
et fece a due mesi una figliuola. Lo medico no ne mo- 
strò alchuno cruccio, anzi consolava' la donna, et mo- 
strava ragioni secondo fiaicha che bene potea essere aua 
di ragione. Et con belle parole et con belli senbianti fece 
aie che del parto la donna nolla poteo travisare ; et molto 
onore fece alla donna iuel parto. Et dipo' parto, sì l'ebbe 
et disse: Io, madonna, v' òe onorata qnant' io v'6e po- 
tuto et aaputo ; preghovi per amore di me che voi toi-- 
niate oggimai a chasa dello vostro padre. La vostra fi- 
gliuola la teroe a grande onore. Tanto andoe le cose 
inanzi, che Ilo Arciveschovo lo sentio come Io medico avea 
dato chomiato alla nepote. Mandò per lui, et acciò ch'elli 
era grande homo, disse sopra lui molte parole mescbiate 
con superbia et con minaccie. Quando ebbe asaì parlato, 
et lo medicho rìspuose et disse così : Messer, io tolsi vo- 
stra nepote per moglie credendomi della mia riccheza 
fornire et pascere mia famiglia, et fne mia intenzione 
d'avere di lei uno figliuolo l'anno et non piue.' Onde la 
donna àe cominciato a fare figliuoli alli due mesi; per 
la qual cosa io non sono sì agiato, se Ho fatto de' così 
andare, eh' io li potessi nutricare, né a voi no serebe 



' Mb. pue. 




onore che rostro lingnaggio andasse a povertade. Et j 
ciò tì dimando mercede che roi la diate a ano più rìct 
che io non sono, che possa notrichare lì suoi figliuola 
al che a voi non sia disinore. 



( OOitt. . Nor. 50 - Bomon. , No' 

Maestro Franceacho, figliuolo del maestro Acoi 
della cittade di Bolognia, quando tornò d* Ighilterra là 
ov'era istato lungho tempo, fece una così fatta proposta 
dinanzi al chomime suo, et disse: Uno padre d'ana fa- 
miglia si partìo di suo paese per povertade, lasciò lo 
figliuolo et andò in lontana provincia. Stando uno tempo't 
et delti vidde homiai di sua terra. L'amore del figlii 
lo strinse' a dimandare di loro, et quelli rlspuosero: 
ser, vostri figliuoli anno guadagnato et sono molti ricchi. 
Et questi allora, udendo questo, sospirò et si propuose 
di ritornare in sua terra. Tornò, et trovò li figliuoli rio- 
chi. Àdomandoe loro che Ilo rimetteseno sulle processioni^ 
al come padre et singnore. Li figliuoli oegharo, diceai 
chosi: Padre, noi ce l'avemo guadagnato; non n' ài 
fare del nostro guadagno. Si che ne nacque piato, 
la gente volsse che lo padre fos.^e al postutto singniore 
di ciò eh' e Hi aveauo guadagnato, li fìgliuoh. Et cosi 
adomand' io allo comune di Bolognia, che Ili miei figliuoli 
> a mia signoria, cioè de' miei iscolai, li quali sono 
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ET DI BEL PARLARE GIENTILE 



85 



grandi maestri divenuti et anno molto guadagnato, poi 
che io mi partitti da loro di Bologna. Po' che io sono 
tornato, che io sia signore et padre, sì come comanda 
la leggie. 



UiotìEHE fu filosafo. Per Io grande freddo usava uno 
uiantello d' uno suo discepulo ; e 'I celiere suo era una 
taschetta, et Io chavallo suo era uno bastone, chon che 
s' apogiava perchè era debile. Et di questo Diogiene parila 
Senecha et dice che Diogiene era più riccho che Allexan- 
dro che possedea il mondo ; per ciò che più cose erano 
quelle che Diogiene no volea che quelle ch'Alesandro 
potè a dare. 

Diogene fu di troppo gran virtù et di grande chon- 
teza; e cciò mostrò elli a la morte. Che andando* egli 
a im tenpio, ove andava molta gente di Grecia, una fé- 
bre chon grande dolore li prese nella via. Elli sì trasse 
sotto uno albore nella grotta della via. 61Ì amici voglìen* 
dolo' portare in sul chavallo o in su 'n uno carro, noi 
sofersse; ma disse: Preghovi eh' andiate là dove dovete, 
che questa notte mi proverà, o vincitore o vinto. S'io 
vincerò la febre, io verrò al tempio, et se Uà febre vin- 
cerà me, discenderò al Ninfemo, e sarò fuor di pena, né 
non morrò, ma cho la morte chacierò via la febre. 



' Mb. andandaitdo. — ' Mg, cogleitdolo. 
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( OUALT. , * - BOIOB. , * ) 

Oripio Afrìchano fue chonsolo di Roma et fae ta- 
gliato* di corpo alla madre, per ciò fue chiamato Cesare. 
Et dice uno filosafo che quelli che naschono in qael 
modo sono piue' aventurosi, sì chome fu questi che fa 
▼ittr)rio80 in tutte le battaglie che fece. Egli fue molto 
savio et disse queste sentenzie : In tutte le chose gli omini 
sono più savi et più aveduti, et puote dire quante chapre 
et quante pechore egli à, ma non può dire quanti amici 
egli àe. 

LXXXIV 

(GUALT., * - BORQU. , *) 

1 LATONE fue alto filosafo et fue disciepulo di Socrate, 
et nacque avendo Socrate xlììj anni. Legesi che Platone 
nato, dormendo nella chulla, ape' venero et rinunziano, 
poneno mele alle labra del fanciullo/ significando dol- 
cezza et savio di parlare, lo quale ebbe sopra tutti li 
filosafi. Et quando il padre il menò a Socrate, che 11^ a- 
maestrasse, Socrate disse, vegiendo la labia del ghar- 
zono : Il sognio mio è chompiuto. Avea songnato la notte 
che del seno suo gli uscia' un pulcino di molto bianchis- 
simo colore , et cho molta chiara bocie ; et del suo seno 
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uscia chantando, e volava in cielo. Plato, essendo somuio 
Slosafo era molto riccho, sì che un altro 61osafo ch'avea 
nome Diogene venne a llui, et trovò gran letta nella clia- 
mera sua. No Ili parlò ; ae non che cholli piedi fanghosi 
andò al letto. Schalpitava choltrice di porpore. Et quando 
avea forbiti i piedi, et degli tornava fuori et rinfanga- 
vaai vie piue,' et tornava a schalpitare il letto.' Et par- 
tissi et disse : Plato,' chosì s' ubatte la soperbia tua chom' 
fln' altra superbia. Allora Plato ai partio et andonne cho 
suoi diaciepoli in cbedania,' in una villa di lungi a ccittà, 
non solamente diserti ma pestilente, acciò che U'asprità 
del luogho' rompesse la volontà della Inxuria della charne. 
Plato, esendo troppo chaldo chontra un suo servo, per 
«fensione che gli avea fatta, temendo di no passare il 
modo della vendetta, chomise a 'n suo amicho l'albltro 
del gastigbamento. 

Plato fece più libri, tra' quali ne fece uno della mor- 
talità dell'anima, il quale libro legeodo un altro fìlosafo, 
si gittò a tterra d' n' muro, volendo morire per disiderio 
d'avere migliore vita. 

LXXXV 



Adbuno fue Imperadore apresso a la morte dello Im- 
peradore Troiano, et fu figliuolo di suo cliugino, e fue 
molto aletterato et molto savio ; ai che primamente fu 
prefetto et poscia sanatore, et poscia Imperadore. Esendo 

' Ma. ])ui. -■ * Ma. ileflo. - ' Mb. Alalo. - ' Probabilmeiite 
aeadfmiù. — ' Ma. deluogho. 
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L l»pci» Jor e , il Maatore di Ronu Q preghara che gli fa- 
né il Gglioolo, cb*era fancioUo,' C«sare Aghnsio, cioè 
pari a sé oe lo ìmpcrìo. Et quelli diase [che] dee bastare 
eh' io rengno non volontiert nono esendone dengnio , et 
principato non sì dee dare per sangne ma per meriti, 
et santa ntilttà rengoa' qnelli che [rimase] nonn è dengno, 
et per certo quelli perde il nome e 'I desiderio di padr«, 
che figliuoli snoi piccioli sopressea choo Eascìo eh' egli 
non possano portare; e quest' è Decidere, et non pro- 
muovere BUoi figlinoli in virtude et in costami. Kt quando 
sono provati eh' elli passi di bontade inanzì tutti choloro 
chui eglino debono regere, salgano' alla dingnitade reale, 
se nne sono invitati. Et non sofersse che 'I RgUuoIo fosse 
spellato Cesare. 



LXXXVI 



OBcHONno foe uno filosafo molto savio al tempo t 
questo Imperadore, il quale andò allo studio molto fta.'^ 
ciullo fuori dì 8U0 paese. Istando in ischuola, udle leg- 
gere che neuna femina era chastra, s' eli' era riccliieata; 
tutte erano sanza verghongnia. Istando gran tempo* inJ 
istudio, si ch'era già chonoscìto per filosafo da' savi, tornii 
in suo paese dischonosciuto in modo' d'un pelegrìno, 
chou ischiavina, et chon bordone, et ehon grandi cha- 
pelli, et con gran barba'; et alberghò nella casa sua i 
desima, et non fne conosciuto da neuno, né da la mac 

' Mt. fanello, - ' ÌS». rengno. - ' Ms. aaghano. • 
tìtmpo, - ' M>. imotlo. - ' M*. grobarba. 
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ch'era ancora viva, ch'era bella donna. Onde, volendo 
provare delle femine quello ch'ave» udito in ischuola, 
chiamò una delle servigiale et promisele diece d. d'oro 
s' ella facesse che la madre il coricaae seco. Quella Ìl fece, 
et a la donna piaque sì, che Ila donna il fece venire la 
sera nella chamera a ssè, et choricossi in uno letto. Et 
questi 8Ì puose la ghota in sul petto della madre, abra- 
ciandola si chome sua madre per buono amore. Dolce- 
mente si dormìe tra le pope in sino glia mattina. Da 
che fu fatto die, questi si levava et volea uscire de letto, 
et questa Ìl prese et disse : Non credi tu prendere altro 
solazo? Al' tu fatto per provarmi? E quelli rispuose et 
disse: Madonna et madre mia, et non è dengnio, ne non 
si chonviene che io sozzi il vasello ond' io uscio. Et quella 
dimandò chi elli fosse. Et quelli disse : Io sono Secondo 
tuo figlinolo. Et quella ripensa, et riguardollo et rafi- 
ghuroUo. Venele sì grande verghongna, ch'ella no potte 
patire. Inchontanente morìe. Questo Secondo, vegendo 
che per lo suo parlare la madre era morta, si si ne diede 
questa penitenzia, et puosesene questa leggie: di non 
parlare più, et stette mutolo insino a la morte, ed era 
chiamato il filosafo mutolo. Facea maraviglia in filosofìa 
sopra tutti li filosafi ch'erano a quello tempo. Sì che, 
in quello tempo, lo 'mperadore Adriano venne ad Atena,' 
udle le maraviglie di questo filosafo, fece venire a ssè 
et salutollo primeramente. Il filosafo non rispuose. Allora 
lo 'mperadore disse: Filosafo, parla si che alchuna cosa 
inprendiamo da tte. Et quelli tacette si che lo 'mpera- 
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dorè chiamò un cavaliere et eh ornando ìnanzi 
eh' a filosafo fosse moza la testa b' egli non parlai 
sagreto disse al charaliere: Menalo a la giustizia, et In^ 
sìnghalo, et minaccialo, sì eh' elli parli, e s'egli parla, 
fagli tagliare la ttesta; et, s'egli sta fermo a non par- 
lare, rìmenalo qua. Et il cavaliere il prese et menoUo 
a la giustizia, et molto gli diciea: Parla, via, perchè 
mora! per tacere? Parla et ^-iverai. Et quelli non cliu- 
rando la morte, fue insino a quella ch'egli stese il chollo 
per ricievere il cholpo della spada, et mostrava ch'egtk. 
disiderasse la morte, et non volle parlare. Alora lo cad 
valiere lo rimenò allo 'mperadore. ^ 

Adriano, maravigliandosi della fermeza dì questo 
filosafo, si gli parlò et disse: Da che questa legge del 
tacere, la quale tu tt'ài imposto, non si puote discio- 
gliere' per neuna cagione, prendi questa tavola et scrivi 
et favella colla mano alchima cosa. E' sedè, prese una 
tavola, et scrisse in questo modo; — Adriano, io na| 
ti teme neente, perchè pai così singnore di questo tetnpo| 
tu mi puoi uccidere, ma tu nonn ài podestà di fai 
parlare una sola boce. Lo Imperadore lesse et disse: 
se' ischusato ; ma anche ti pregho che mi iscrìvi che è li 
vita de l'uomo. Lo filosafo scrisse et disse: — 

La vita de l'uomo si è allegreza de' buoni, trìstizu^ 
de' miseri, aspettamento di morte. 

Che è Io mondo ? — Lo mondo si è cerchio che volv( 
senza riposo, fermamento di molte forme, et volvimeatc 
senza errore. 
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Che è lo mare? — Lo mare ai è abracciaineato del 
mondo, termine incoronato, albergo de'fiumi, fontana del- 
l'acque et delle pioggie. 

Che è sole? — Sole si è ochio del cielo, cerchio del 
caldo, splendore sanza abassamentu , ornamento del die, 
dividitore de l'ore. 

Che chosa è la luna ? — La luna si è porpore del 
cielo, contraria del sole, nemicha de' malfattori, consola- 
mento de'merchatanti, dirizamento de' navicanti, sengnio 
di solenpitate,' largheza di rugiada, augura, divinamento 
de' tempi et de le tenpeste. 

Che è la terra? — La terra si è bassore dell'arie et 
del cielo, tuorlo del mondo, guardia et madre de'frutti, 
choperchio del Nifemo, madre di tutte le coae che na- 
schono, et balia di quelle cose che vivono, divoratrice 
di tutt' ì ciglieri della vita. 

Che cosa è l'uomo? — L'uomo si è mente inchar- 
nata, fantasma del tempo, guardatore della vita, ser- 
vente della morte, romeo trapassante, oste forestieri di 
luogo, anima di faticha, abitatore di picholo tempo. 

Che è la beleza? — La beleza ai è fiore fracido, 
beatitudine chamale, desiderio della gente. 

Che è la femina? — La femina si è confondimento 
de l'uomo, fiera da no saziare, continua aolicitudlne , bat- 
taglia senza trega, naufragio et ron pimento d'uomo non 
contenente, serva de l'uomo. 

Che è amico? — Amico si è nome disiderevole , re- 
fugio dell' ayereaìtà , beatitudine senza abbandono. 
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Che è riccheza? — Riccheza si è pondo d'oro et 
(l'argento, mÌBtìerì di r&DghoIe, diletto sanza allegrezs, 
invidia da non saziare, desiderio da non conpiere, boclu 
grandisgima con conchupiscenzia invisibile. 

Che è povertà? — Povertà si è bene odiata, madre 
di sanitade, rimovimento di rangole, ricoveratrice del sa- 
vere, raerchatantia sanza danno, possedimento senza ca- 
logna et solicitudine. 

Che è vecchiezza ? — Vecchiezza è male desiderata, 
morte de' vivi, infermità senza morte che fiata. 

Che è sonno? — Sonno si è ymagìne di morte, ri- 
possamento et requie deUe fatiche, talento delli infermi, 
desiderio de' mìseri. 

Che è morte? — Morte si è eternale sonno, 
de' ricchi, desiderio de' poveri, avenimento da m 
Bare, ladrone degli nomini, chacciatrice di vita, resolvì- 
mento di tntti. 

Che è parola ? — Parola ai è manifestamento d' 

Che è corpo? — Corpo si è yraagiue dell'anima. 

Che è barba? — Barba si è discrezione, dando ci 
scimento di persona. 

Che è fronte? — Fronte si è ymagine dell' animo.^ 

Che sono gli occhi?' — Gli occhi' sono guida 
corpo, vageUi de lume, mostratore d'animo. 

Che è celabro ? — Celabro ai è guardia de la memoria. 

Che è choore ? — Chuore si è roccha et forteza della 
vita, 

Che è fegato ? — Feghato si è guardi» del caldo. ' 
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Che è fiele? — Fiele si è movimeato d'ira. 

Che è milza? — Milza si è albergho d'allegreza et 
di riso. 

Che è istomacho? — Istomacho si è chuoco de' cibi 
et de' menbri. 

Che sono l'ossa? — L'ossa sono ferme za del corpo. 

Che sono li piedi ? — Li piedi sono mobile fonda- 
mento. 

Che è lo vento? — Lo vento si è turbamento d'arie 
et movimento d'acqua, secchamento di terra. 

Che sono li fiumi ? ^ Li fiumi sono chorsi che non 
veaghono' meno, pascimento di sole e bagnamento di 
terra. 

Che è amistà? — Amistà si è agiiiglianza d'animo. 

Che è fede? — Fede si è cosa et certeza meravi- 
gliosa di cosa non sapnta. 



Lxxxvn 

Quante maniere d'acque à nd itwmdo? 

Due maniere d'acque àe nel mondo. La prima è Io 
mare, lo quale èn salato, donde tutte l'acque eschono dì 
lui. Anche sono fontane che chanbiano lo colore iiij volte 
l'anno: primamente nero, et poi biancho, et sanguigno, 
et possa torbido, et chiara. Aflche sono fontane che cor- 
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reno iiij giorni della settinuma et Tare istanno cheti. 
Uno fiume è che tutta la settimana corre, salyo che 
'I sabato. Vari* fiume è anchora a Uerante, che il giorno 
corre et la notte ghiaccia. Anche t''s fontane di che 
l'uomo fa fuoco lavorato che vola et molto arde. Altre 
fontane v" àe che guarìschono delle fedite ; altre che ren- 
dono memoria; altre che quando se ne be* rendono dì- 
mentichanza; altre che fanno Tuomo molto gÌBcere con 
femina ; altre ve n' àe cV avochulano la giente. Un^ altra 
fontana v* àe che già mai non corre se non qnando altri 
vi facesse solazo intomo con suono di stormenti et danze 
con balli. 



Lxxxvm 

Quanti mari sono al mondo ? 

M ESSER, tre sono li mari del mondo. Lo primo si è 
lo mare beree, questo che gira intomo la terra et si è 
insalato come voi vedete; lo secondo si è lo mare nero, 
che nuIPuomo non vi può andare dentro; lo terzo si è 
quello che Tuomo apella lo mare puzolente, dove noi* 
r uomo puote intrare che di puzza non morisse. Et si è 
oltra lo mare nero. Et chossi come lo mare bettee gira 
Io mondo, cossi gira lo mare nero Io mare bette. E Ilo 
HÌmigliante, lo mare puzzolente gira lo mare nero intomo. 

• Ma. Vrri. 
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Perchè lo sole chcUdo et la luna fredda ? 

Oe Ilo sole non fosse caldo et la lima fredda, già 
nullo homo vivere non potrebbe, né nulla creatura nella 
terra non darebbe lo suo frutto ; che Dio per la sua po- 
tenzia r à stabilito et ordinato così come al mondo facea 
mistieri. Lo sole schalda la terra et fa vivere le nature 
tutte, et tutto ciò fae per suo calore. E se Uo suo cha- 
lore fosse di giorno et di notte, le giente si afoghere- 
bero et li frutti secherebbeno. Ma la notte si viene lo 
freddore della luna et delParia, et adtempera lo calore 
del sole, et redde humidore ai frutti et li nodrisce. Et 
se Ho freddore della luna et lo chalore del sole non fosse, 
lo mondo vivere non potrebbe. 



xc 



Quali sano pik tra: gente, bestie, pesci, ucdli? 

Oe giente à fatto Idio meno assai che Ile bestie, et 
le bestie sono molto piue* che Ile giente; che per cia- 
schuna persona sono più di e bestie al mondo; et per 
ciaschuna bestia à più di m ucelli al mondo ; et per cia- 

' Ma. pue. 
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schuno ucello et per ciascuna persona sono centomilk 
pesci in mare, tra gprandi et picchoU. Li pesci sono quelli 
che Dio à fatto più di tutte F altre creatore moTerule. 



XCI 



Dio lo qual è tutto possente perchè non fece olire ereaiurt 

che bestie pesci et ucelli ? 

Dio per la sua potenzia fece bene et ordinatamente 
ciò ch^ avea a fare al mondo, ch^ elli fece al mondo qua- 
tro elementi; et Tuomo fue fatto di questi iiij elementi, 
et lo fece di quatro conparazione : di caldo, di freddo, 
di secco et d^ umido, e sì Hi fece corpo di terra, et alle 
bestie corpo di calore, et alli uccelli corpi d^aire, et alli 
pesci corpi di acqua/ Sì ffece tutto a diritto et a rra- 
gione, meglio* che corpo d^uomo potesse pensare in nullo 
modo. 

xcn 

Lo sudore del corpo dond* esce? 

JLo sudore del corpo si esce de rio sangue. Sì si 
muovo per lo corpo et rinfiama, et sì si mischia colli 
nitri homori, et gitta lo suo chalore al corpo et toma 
lo corpo frale et vano, et a questo lo ffa fortemente su- 
dari'. Ma quando lo corpo è forte et sano, elli non teme 
luioha tanto quello chalore et non suda poi tanto. 

* Mii. (Hcqua, - ' Ma. megìo. 
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Di quatdi tnodi sono le bestie ? 

JJi' diversi modi aono le bestie eopra terra et bestie, 
che Bsono molte, pericolose. Che beatie sono a mmodo* 
d'uomini maschi et femine et sono molto grandi et pi- 
losi et periculosi, et anno nome donzelli. Bestie sono 
ancho con quatro piedi cb' anno due teste et sono chia- 
mate ghinbestie, et sono aie grande che ognuna di loro 
porterebbe su dosso bene x homini. Anco sono bestie con 
corna in fronte. Bestie sono ad modo di serpenti et anno 
faccia d'uomo et capelli di femina, et sono molto peri- 
cholose; che s' ella vede la persona inanzi che la persona 
veggia lei, incontanente quella persona si muore; ma se 
Ila persona vede innanzi la bestia, si muore la bestia. 
Anchora aono bestie di molte fazione, donde aarebe troppo 
lunghtt storia a volerle ricontare, et sono si pericolose 
che per loro paura molte contrade si disabitano. Ma elli 
nascerà uno Re che ffie appellata Allexandro, che tutte 
le scacerà nel grande diserto dove non sì vedrà lume, et 
là staranno sempre. 

XCIV 
Qual è lo più belio ucello del mondo? 

LiO più bello ucello del mondo ai è lo gallo, lo quale 
& molte boutade in sé che no sono già in altro ucello. 
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Lo gallo si à corona et sproni, et canta Tore di dì et 
di notte per la grazia di Dio. Gallo si è molto g^eloso di 
sua femina più che nuU^omo della sua, et si è tanto 
largho et cortese et dibuonarie ch^ elli patisce la fame et 
dà a mangiare alla sua femina. Gallo fae battaglia et as- 
salto, sì come fa Tuomo. Et se gallo fosse ucello di 
chaccia, tutti gli altri ucelli li farebbono reverenzia et 
dotterebollo, che di belleza tutti gli altri passa. 

xcv 

Qiml è la più beUa et forte bestia che saia? 

La più bella bestia et la più forte del mondo et la 
più arendevile si è lo cavallo, perchè li cavalli si man- 
tenghono li singnori et guadagnano li onori et le pos* 
sessione et le provincie et le terre. Et sì, non è nulla 
bestia al mondo, quando fosse chacciata come *1 chavallo 
quando lo cavaliere v^è suso armato, che ggià si potesse 
mutare. Et lo cavallo quando è charicato, si è assai più 
forte ch^ altra bestia discharicata; onde Ili si dee molto 
amore, et pregiare sopra tutte bestie del mondo. 

XCVI 

Quali sono li belli chavalli? 

Oelli cavalli si à nel mondo assai. Lo bello cavallo 
de' avere in sé iiij cose lunghe, et iiij cose larghe et iiij 
cose corte. Prima si de' avere in sé lo bello chavallo lun- 
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gho collo, et lunghe gtmbe et lunghe anghie' et lungha 
coda. Et si de' avere in aè largo petto, larghe groppe, 
largha bocha et larghe nare. Et si do' avere in aè corte 
giunte, corto' dosso, corti' oreclii et corta' coda, no Ilo' 
pelo ma la propietà dell'osso et della carne. Et sopra 
tutto questo, si dee avere grandi occhi et aperti. E se 
Ilo cavallo à in sé tutto questo molt' è da pregiare. 






xcvn 

j le più hìiendecile bestie che ssiano ? 



Le più intendevile bestie del mondo si sono acimnie, 
cani et orsi. Queste sono le più intendevile bestie che 
siano, et Dio à donato loro connoscenza più eh' all'altre 
bestie. Che noi sì troviamo nel libro di Noè aervus Dei , 
che quando fue indell'archa per lo diluvio, che queste 
tre bestie stetteno più presso di lui che nulla dell'altre ; 
et quando uscirò dell'archa ai furono l'ultime che da luì 
si pattino; che per lo loro intendimento aveano sempre 
paura che lo diluvio non ritornasse adietro un' altra volta. 



xcvin 

De" l'uomo dimenttchare quelli che l'anno servito? 

Li om per certo, per tutt'i tenpi, etiamdio aia stato 
lo servigio pocho* et piccolo, per nullo tempo l'uomo 
no' Ilo de' dimeutichare. Che quelli che grado et a ppia- 

' Ciofe unghie. ~ ' Ms. torto. - ' Ma. torli. - * Me. tolta. - ' Ma. 
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cere mi fa, ellì mi dà assai del soo, et perciò de^ homo 
portare amore et beneTOglienza a qnelU che ranno ser- 
rito, et atare loro, se ssenrìgio è tale che ^1 possi £ure; 
che buono gnidardone si de^ del bene rendere, perciò che 
l*aomo n* è tenuto sì come per devico.* 

XCK 

Quali sano li membri che W uomo non potesse vivere 

sensi essi ? 

Oe Tnomo avesse meno li piedi, et le mani, et gli 
occhi, et gP orecchi, et lo naso od alchnno altro menbro, 
et la lingua et i denti fosseno sani et interi, rnomo po- 
trebbe vivere. Et se 11^ uomo avesse tutti li menbri sani, 
salvo la lingua et denti, non potrebbe vivere; per eh' e 
denti et la lingua si apartegnono alla vita dell^uomo. 
Li denti mangiano la vivanda de Tuomo, donde lo corpo 
vive, et la lingua si à fatto Dio al corpo per adorare 
suo santo nome, e Ili denti sono fatti di nerbi ghiacciati. 

C 
Ara tuttavia gtierra ed numéb? 

OuEBBA ara tuttavia al mondo et guai a quelli che 
per lui si è cominciata. Già mai a nullo giorno che sia 
non si è pace per tutto lo mondo che non v* abbia guerra 
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pichola grande. Et se 'I mondo avesse tuttavia pace, 
eUi non serebbe micha mondo, anzi serebbe paradiso; 
perchè in paradiso à tuttavia pace; et così serebe lo 
mondo. E perciò che '1 mondo è mondo, già mai di 
guerra no fallirà. Et si fino due modi di guerra, l'imo 
spirituale et l'altro corporale. Lo spirituale si è per lo 
nimico eh' è tutto giorno male et prochaccia per noi in- 
gannare; et lo corporale sì sai è l'una giente che anderà 
sopra l'altra. Et chosle non finerae fin a la fine del mondo. 



L' orina ddV uomo percitè è salata ? 

Lj orina dell'uomo ai è salsa per tre cose: la prima 
per eh' ella passa et discende' della vivanda e la cola, et 
colla lo salsume ch'è nella vivanda; trova ched è di na- 
tura d'acqua. La seconda si è per lo sudore eh' è dentro 
al corpo et tutto tira l'acqua nella viscicha dentro. Et 
lo sudore si è di natura salso. La terza sì è per lo cha- 
lore eh' è dentro al corpo et che fa meschiare et bollire 
l'acqua insieme col sudore. 

cn 

Qual è la migliore arte che ssia? 

Li arte et li mistierì sono servì del mondo, et nidla 
sono verso l'arte della lettera. Se Ila lettera non fosse. 
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Tuomo si menerebbe vita di bestia, et null^omo potrebbe 
connoscere lo suo bene dal suo male. 



cm 

Perchè non si puote V anima vedere? 

Li anima si è spirito, et Io spirito è tanto sottile cosa 
che non si puote vedere. Li angeli che del cielo discen- 
dono sono spiriti et veder non si possono s' elli non pren- 
dono corpi d'aire; et allora sono veduti. Che nullo corpo 
terreno può vedere spirito s' elli non prende corpo d'al- 
chuna simiglianza, già ssia che lo spirito sia buono* o 
rio ; che spirito nom puote se nom spirito vedere com' elli 
tanto; ma come lo spirito è dentro lo corpo, già non 
puote vedere altro spirito. 

CIV 

Chi fece lo prirno storìnento ? 

Juo primo stormento del mondo si fece et trovò uno 
de' figliuoli di Noè, quelli che per nome era Gia£Pet ap- 
pellato , et lo trovò im prima per lo suono de V acque cor- 
rente che temperano lo suono delle pietre che trovano alt* 
et basse: che l'una dà maggior suono de l'altra. Anchora 
lo trovò per lo vento che ffiere alli arbori, cioè alle fronde 
e falle sonare. Et in questo modo per lo suo senno si trovò 
et ordinoe stormento per la volontà di Christo. 

' Ms. ìoììono. 



ET DI BEL PARLARE GlENTILE 103 



CV 

Qual è più alto tra lo mare o la terra ? 

JLa terra si è più alta assai che Ilo mare; che Ha 
più bassa ripa del mondo è più alta che '1 mare. Et se 
Ilo mare fosse più alto che Ila terra, elli la coprerebbe' 
tutta d'acqua d'ongni* parte. 

evi 

Se Dio noìi avesse fatto lo mondo, choìne sarebbe stato? 

LiO mondo serebbe stato come uno grande abbisso 
con grande tenebre et autressì nulla, come cosa che non 
fosse mai istata. Et già per ciò Dio non arebbe perduta 
sua gloria ; altressì bene serebbe stato allora com' ora. 
Che per lo seculo et per altre cose eh' elli ci facesse , non 
è per ciò più acresciuto in sua gloria, né non sarebbe 
peggiorato perchè no 11' avesse fatto, che tuttavia fue 
senza cominciamento et tuttavia sera senza fine. 

CVII 
Ciò che Viiomo mangia come si diparte? 

JuÀ vivanda che U'uomo mangia si raghuna tutta 
allo stomacho et làe si chuoce et fonde ; et quand' eli' è 

' Ms. coperebbe, - * Ms. donignù 
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bene fonduta, allora si parte in v modi. La prima parte 
eh' è pura et netta sì ssi ne va al chuore ; la seconda alli 
ochi et alle cervella et per tutto lo capo; la terza va 
*1 corpo et a^ membri et al sangue; la [quarta al pol- 
mone et al fegato; la v vae a ffondo per stercore. 

cvm 

Quanto può essere lo cielo et lo 'nfenio grande, 
che vi deano capere tMe le creature? 

Oe tutta la gente che ssono istati et sono et fino, 
fossono tutti in paradiso, et anco e cotanti piue ch^ io 
non dicho, et ciaschimo di loro avesse forno et giardino 
in uno albergho che vi capesse ii homini; tutto qiiesto 
non reinpierebe la decima parte di paradiso. E ^L simi- 
gli ante intendere de inferno. 

CIX 

Quali sono pili tra quelli che ìiaschono o che vivofw? 

Quelli che nascono sono assai più di quelli che vi- 
vono , già sia cosa eh' elli muono grande quantità di 
giente nelle battaglie. Lo giorno et la notte sono xxiiij 
hore, et ciaschuna si à mlxxx punti et incia * 



* Il codice Ila qui una lacuna. V. Capitolo III. 
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Qi/i conta come Cafo si lametifava contro la Ventura. 

Cato filosafo, huomo grandissimo di Roma, istando 
in pregione in povertà, parlava co' la Ventura, et do- 
leaai molto, et dicea: Perckè m' ài tanto tolto? Et poi 
rispondea illuoglio de la Ventura a saè medesimo et dicea 
così: Figlinolo mio, quanto dilicatamente t' ce allevato 
et nodrito et tutto ciò cbe m' ài cheato t' ò dato. La sen- 
gnorìa di Roma t'ho data; sengniore t' ò fatto di molte 
dilizìe, di grandi palazzi, di molto oro, grandi cavalli 
et molti arnesi. Or, figliuolo mio, perchè ti ramarichi 
tue? perck' io mi parta da te? Et Cato rispondea: Si, 
ramarìcho. Et la Ventura parlava: Or, figlinolo mio, tu 
se' molto savio. Or non penai tue che i' òe figliuoli pie- 
colini, i quali mi chonviene notrichare? vo' tu che io gli 
abandoni? non sarebbe ragione. Or quanti piccioli figliuoli 
ÒB a notrichare I Figliuolo mio, non posso istare techo. 
Non ti ramarìchare che io non t' ò tolto neente ; ke tu 
sai che cci?i ke tu ài perduto non era tuo, però ke cciò 
ke sai può perdere non è propio, et ciò ke non è pro- 
pio non è tuo. 



_aj_ 
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CXI 



(OUU.T., NoT. 73 - BoBOB. , Nov. 7t) 

Come il Saldano avendo mestiere di moneta 
ralle cogliere cagione a uno Judeo. 

Il Saladino avendo mestiere di moneta fue consigliato 
ke choglìesse cagione ad uno richo judeo cV era in sua 
terra, et poi li togliesse il mobile suo k^ era grande oltre 
numero. Il Soldano mandò per questo judeo, et doman- 
dollo qual fosse la migliore fede: pensando; se dirà la 
giudea, io dirò k^ elli pecchi contra la mia; et se dirà la 
saracina, et io diroe: Or dimque perkè tieni la giudea? 
El giudeo, udendo la dimanda del sengniore, si rispuose 
così: Messer, egli fue un padre eh' avea tre figliuoli et 
avea un suo anello chon una pietra preziosa, la migliore 
del mondo. Questi figliuoli, ciaschuno preghava il padre 
che alla sua fine gli lasciasse questo anello. E il padre, 
vedendo kome ciaschuno il volea, mandò per uno buono 
orafo et disse: Maestro, fammi due anella chosi a punto 
kome questo, et metti in ciaschuno una pietra òhe aso- 
migli a questa. Il maestro fece T anella sì a punto, che 
neuno conosciea il fine altro che il padre. Mandò per gli 
figliuoli ad uno ad uno, et a chatuno diede il suo in se- 
creto; et [a] ciaschuno si credette avere il fine, et neuno 
ne sapea il diritto vero se non il padre loro. Et così è 
delle fedi, Messer. Le fedi sono tre; il padre che He diede 
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! la migliore, et i figliuoli, ciò siamo noi, ciascuno la 
si crede avere buona. Allora il Soldano, udendo costui 
così riscuoterai, non seppe che sai dire più di cogligli 
chagioni; sì laacìò andare. 



Qui conta una norella d'uno aengnore k^ averi un fedele de. 

Uno fedele d'un aengnore il quale teuea sua terra, 
essendo a una stagione i ficlii novelli, il sengniore pas- 
sando per la contrada di questo suo fedele, vidde in su 
'n una cima d'un ficho un bello ficho maturo; fecelsi co- 
gliere. Il fedele si penaoc: Da che gli piacciono, io gli 
guarderò per lui. Sì ssi pensò d' inpriinàgli et di guarda- 
gli, sì che quando furono maturi sì gli ne portoe ima 
soma credendo venire in sua grati». Ma quando gli rechò, 
la stagione era passata, che n'erano tanti che quasi si 
davano a' porci. D sengniore, vedendo questa soma di 
fichi, sì ssi schomò molto, et comandoe a' fanti suoi che 
'1 leghassero' et togliesero quelli fichi et tutti li gitta- 
sero a uno a uno nel volto. Et quando il fico li venia 
presso all'echio, et que' gridava: Domine, te lodo, I fanti, 
per la nuova cosa, l'andaro a dire al sengniore, et egli 
il domandoe et disse: Ferkè di' tu cosi, quando il ficho 
ci viene presso a l' occhio? Et quelli disse: Messere, per 



' Mg. chrìeghai 



108 



LIBRO DI NOVELLE 
< di : 



incorato di recharo pecche, che ss' 
recchftte, io sarei ora ciecho. Allora il sengnore incluh 
miiictò a rridere, et fecelo sciolliere, et fecela reatire di 
nuovo, et doiioUi per la nuova cosa che gli aves del 



cxin 



(01111.1., Nov. lì- BoBiM., *) 

Qui conta come Doiiioiedio «" acoiipaijiiìoe p 



UoMENEDio s'flcompangniù una volta con un' giulare. Or 
venne un die ke si bandìe una corte di noze, et baadìai 
un riccho ' huomo k' era morto. Disse il giullare : Io an» 
alle nozze, et tu al morto. Domenedio andò al morto 
sucitoUo, et guadagniò e binanti d'oro. Il giullare ani 
a le nozze et satolossi; redìo a casa et trovb il compan- 
gnio suo eh' avea guadanguiato. Fecegli onore. Quelli era 
digiuno. U giullare si fece dare danari et andoe et com- 
però uno grasso chavrefcto et arostìlo; et arostendolo, si 
ne chavoe li emìoni et manicholisai. Quando il compau- 
gnio l'ebbe inauzi, domandoe li emioni. li giullare 
spuose et disse; E' non anno emioni quelli dì qui 
paese. Or venne un'altra volta che anche sì bandlo uno" 
paio di nozze, et un altro riccho* huomo k'era morto. 
Allora disse Domenedio: Io voglio ire ora alle nozze, et 
tu vae al morto et risucitalo, et io t' insengneroe come 
tue farai. 9engnerà1o et komanderàli che si levi, et degli 
ai leverà; ma fatti fare la promeasìone dinanzi. 



1 
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giullare: Be' Ilo farce. Il morto era figlinolo d'un grande 
aengnore. Il padre s'adiroe Tegiendo che questi facea 
beffo; mandollo a inpendere per la ghola. Domenedio, 
quando il seppe, andò nnela cita et disse: Non temere 
ch'io il risuciteroe, ma dimi in tua fé, chi manichò li 
emioni del cavretto? D giullare rispuose : Per quello santo 
seculo ot'ìo debbo andare, compangnio mio, ch'io non gli 
mauichai. Domenedio vedendo ke no li le potea far dire, 
increbegli di lui. Andoe et suscitò il morto. Or Tenne che 
questi fue dilibero et ebbe la promessione the gli era 
fatta. Tornò a casa. Disse Domenedio: Conpangnio mio, 
io mi voglio partire da te, però che io non t'ò trovato 
leale sì com'ìo credea. Quelli, vedendo che altro non potea 
essere, disse: Piacemi, dividete et io piglierò, Domenedio 
fece tre parti de' danari. Allora disse il giullare: Che fate 
voi? noi non siamo se non due. Disse Domenedio: Ben è 
vero. Ma quest'uria parte sia di colui ke manichò li er- 
nioni: et l'altre due, sia Tnna mia et l'altra tua. Allora 
distfe il giullare: Per mia fede, da che voi dite così, ben 
dicbo k'io li manichai io; che io sono di tanto tempo 
eh' io non debbo ornai mentire. Et cosi si pruovano tali 
chose per danari, le quali dice l'uomo che no Ile direbbe 
per ischampare di morte a vita. 



CXIV 



*^m' cont(i 4e /<* grande ncisi<me ke ffe U Re Ricciardo. 

Il buono Re RiccZ^f'io d' Inghilterra passoe una volta 
inoltre mare chon baroni J^t con conti et con chavalieri 



no 
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prodi et valmtrì, per nave sanza cavalli, et arrìvoe neUe 
terre del Suldann. Et così a pie, ordinoe sua battaglia et 
fece de' Saracini e1 grande uccisione cbe le balie de' (an- 
ciolli dicono qaand' eglino pianghono: Bccho il Re Ric- 
ciardo; accioe ke come la morte fa temuto. Dice ke Sala- 
dino, vegendo fugire la gente sua, domandoe: Quanti 
chavalierì sono quelli che fanno questa uccisioD»? Pn^ 
risposto: Messere, è solamente il Re Ricciardo chon ma 
gente, et sono tutti a piede. Allora rispaose il SoMaae 
et disse: Non voglia il mio Idio cbe cosi valentre haomo 
sia a piede, come il Re Ricciardo d'Inghilterra. Sì prese 
uno nobile distriere et disse : Va' menagUle. ìì mesaggìo 
il menò et dbse: Messere, il Soldano vi manda questo 
distriere acciò ke voi non siate a piedi. D Re fu savio: 
chomandò a uno suo ischudiere che vi montasse suso flt 
provasselo. il fante così fece. Il cavallo era uodrìto.* O 
fante non potendolo tenere neente, sì ssi adirizò Terso 3 
padiglione del Soldano a sua gran forza. II Soldano aspet- 
tava il Re Ricciardo che vi fosse montato su; ma non 
li venne fatto. Et così nelli amichevoli modi de' nei 
non si dee l'iiomo fidare. 



cxv 



Qui conta di Messer Riniti dn Montauro. 



1 



Messebb Rinieri da Montenero cliavallìere di corte 
si passò in' Sardingoa, et stette cbol Donno d'Alborea, et 



' Hk. nodiiro. ~ * Ma. i 
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inamoròvì d'una sarda k'era molto bella. Giacque co'llei. 
II marito vi trovoe. No Ili ofese, ma andoaaine dinanzi 
al Donno et lamentossine forte, II sengniore amava que- 
sto sardo ; mandò per messere Rinieri et disseli molte pa- 
role di grandi minaccie. Et messere Rinieri ischusandossi 
diase che mandasse per la donna et domandasella ch'ella 
li chontasae se ciò eh' elli fece fiie altro ke per amore. 
Le gabbe non piacquero al aingnore. Chomandògli eh' elli 
isgombrasse Ìl paese, sotto pena della persona. Non aven- 
dola anchora meritato di suo istallo, messere Riniere li 
disse: Piacciavi, messere, di mandare in Pisa al sinischal- 
cho vostro che mi proveggia. Et il Donno disse : Cotesto 
farò io bene. Fecegli una lettera et diedeglile. Or giunse 
in Pisa et fue al detto sinischalcho ; et essendo cholla no- 
bile gente a tavola, contò il fatto chom'era istato. poi 
diede questa lettera al ainischalcho , la quale avea rechata. 
Et quelli la lesse et trovò eh' elli dovese donare un paio 
di calze line a stafetta, cioè sanza peduli, et non altro. 
Et inanzì a tutti i chavalìeri che v'erano, messere Ri- 
nieri le volle et, avuotele, ebevi grandi risa et grandi 
Bolazo a tutti i chavalieri. Di ciò non s'adiroe punto, per 
ciò che molto era gentile cavaliere. Or avenne ch'egli 
entrò in una barcha con suo chavallo et con suo fante, 
et tornò in ' Sardignia. Un giorno chavalchando il Donno 
a saolazzo per la terra con altri chavalieri, et messere 
Rinieri era grande de la persona et avea le ghanbe lun- 
ghe et era in su uno magro ronzino et avea queste calze 
in ghanba eanza peduli; il Donno il conobbe et con adi- 
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roso animo il fé* venire dinanzi et disse: Che è celò, me^ 
ser Rinierìf che toì non siete partito di Sardingnia? Certo, 
disse messer Rinieri, sì ssono; ma io sono tornato per 
gli ischappini delle calze. Istese le ghanhe* et mostrò 
i piedi. Allora il Donno si raUegroe, et rise, et perdo- 
nògli et donògli la roba ch^avea in dosso, et disse: Mes- 
sere Rinieri, bene ài saputo più che io non ti insegniai. 
Et qne^ disse: Messere, egli è al vostro onore. 

CXVI 

(004LT., NOT. 78 - BOKOH., NOT. T7) 

Qui chonta d'uno filosafo il quoterà moUo cortese 

di vclgarezare le scienzie. 

r UE uno filosafo ch^ era molto cortese di volgarizare 
la scienzia a^ sengnori per cortesia et ad altre genti. Una 
notte li venne in visione che li parca vedere le dee de 
la scienzia a guisa di belle donne, et istavano nel male 
luogo et davansi a chi He volea; et egli vedendo questo 
si maravigliò molto et disse: Ee è questo? non siete voi 
le dee de la scienzia? Et elle rispuosero: Certo sì. Cho- 
m'è cciò, voi siete in questo chativo luogho et vituperoso?* 
Et elle rispuosero : Ben è vero però che tu se^ quelli che 
vi ci fai istare. Isvegliossi et pensossi ke [di] volgarizare 
la scienza si * era menomare la deitade. Rimasesine et 
pentèsi fortemente. Et sappiate tutte le cose non sono 
lecite a ogn^ persona. 



• Ma. ghanbhe, - " Ms. vitupueraso, - • Me. se. 
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IT. 79 - BoBon. , Nov. 78) 



Qui confa come un ghdare adora 



I sengìwrf. 



l^LLi fue un sengniore ch'avea un giullare in sua corte , 
et questo giullare adorava questo sengnore sì co mo un suo 
Idio, et ckiamavalo Dìo. Un altro giullare vedendo, si li uè 
disse male et disse: Or chui chiami tu Idio? Egli noun è 
ma che uno.' Et quelli a baldanza del sengniore, sì '1 batteo 
villanamente. Et quelli così tristo non potendosi difendere 
sì ssi ne andoe a richiamare al sengniore et dissegli tutto il 
fatto. Il sengniore se ne fece gabbo. Quelli si partìo et istava 
molto tristo intra poveri, però cbe non ardia a stare tra 
buone persone, si l'avea questi concio. Or avvenne cbe 
il sengniore fue di ciò molto ripreso, si ch'elli propuose 
di dare conmiato a questo suo giullare a modo di con- 
fini; et avea cotale uso in sua corte, che colui chu' elli 
presentasse si ssi inteudea d' avere comiato da llui et di 
partirssi fuori di sua corte. Or tolse il signore ' molti 
danari d'oro et fecegli mettere in una torta et quand'ella 
li venne dinanzi, si Ila presentò a questo suo gin Ilare • 
ed disse fra sé medesimo: Da poi che mi li conviene do- 
nare chonmiato, sì voglio che sia riccho huomo. Quando 
questo giullare ridde la torta , fue tristo. Seppe eh' avea 
comiato. Pensossi et disse: l'ò mangiato, serberolU et 

' Mb. mam ttno. ~ ' Me. erroaeameiite : giullare. 
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darolla a V oste mìa. Andandone con essa a V albergho , 
troYoe collii, chui egli avea così battuto, nfisero et chat- 
tivo; presegline pietade/ andoe inverso lai, et diegli 
quella torta. Quelli la prese et andossine con essa, et 
ben fu ristorato di quello eh' avea riceuto da lui. Et tor- 
nando al sengniore per iscomiatarsi da lui , et il sengniore 
disse: Or seHu qui, or non avestù la torta? Messere, si 
ebbi. Or che une facesti? Messere, io aveva allora man- 
giato, diedila a uno povero giullare che mi dicea male 
per chMo vi chiamava mio Domenedio. Allora li disse 
il sengniore: Va' colla mala ventura, che ben è migliore 
il suo Idio che U tuo ; ed ebegli detto il fatto de la torta. 
Questo giullare si tenne morto, et non sapea che sai fare. 
Partisi dal sengnore et nonn ebbe nulla da llui. Et andò 
chaendo coUui a chu^ egU Tavea data. Non fu vero che 
mai il trovasse. 

CXVIII 

(GOALT., Nov. 80 - BoRGH., Nov. 79 •)* 

Qui conta una novella che disse Messere Migliore 

ddli Abati di Firenze, 

Messere Migliore delli Abati si andò in Cicilia al Re 
Carlo per inpetrare grazia che sue case non fossero dis* 
fatte. Il cavaUere era molto bene costumato et bene 
seppe chantare et seppe il provenzale oltris misura bene 
proferere. Cavallieri nobili di Cicilia fecero per amore di 

' Ms. piatade, - ^ Questa novella trovasi pure nella prima 
parte del codice. Vedi novella xxx a img. 39. 
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lui un grande coredo, et egli vi fiie. Or venne ke fu- 
rono levate le tavole; menarlo a donneare; mostrarli loro 
gioelli et loro chamere, et loro diletti; intra' quali li 
mostrarono palle di rame stampate ne le quali ardieno 
aloe et ambra, et del fumo che n'usciva oloravaao le 
camere loro. In questo parlò Messere Migliore et do- 
mandò: Questo che diletto vi rende, ditelmi per cortesia. 
L'uno parloe et disse quello per ch'elle erano. Allora 
Messere Migliore ehomiucioe a parlare et disse: Sengnìori, 
male avete fatto, questo non' è diletto, I cavalieri li fecero 
cerchio dintorno domandando il perchè: et quand'elli li 
vidde afìsati a udire, et quelli disse: Segnori, ongne cosa 
tratta della eua natura, ma tutta è perduta. Et que' do- 
mandarono, chome? Egli disse che il fumo de l'aloe et 
dell'ambra dae lor perduto il buono odore naturale: che 
la femina non vale neente se di lei non viene chome 
di luccio passato. Allora i chavalierì cominciarono a farne 
di ciò gran sollazzi et gran festa del parlare di Messere 
Migliore. 



CXIX 



^1 coniti rome Ut Damigieìla di Scaìot 
morio per l'amore di Lancialatto. 



Uba figliuola d'un grande varvaaoro ai anioe Lan- 
ci&lot oltre misuro; ma eUi no Ile volle donare ano amore. 



ne LIBRO DI NOVELLE 

imperciò ch'elli avea donato alla Reina GineTra. Tanto 
amò costei Lancialotto k' ella ne Tenne a la morte et cbo- 
mandò che quando sua anima fosse partita dal corpo, che 
toHHe arredata una riccha naviciella coperta d* ano Termi- 
glio sciamito, con uno riccho letto ir' entro, con ricche 
et nobili coverture di seta, ornata di ricche pietre pre- 
ziose. Et fosse il suo corpo messo in su questo letto, ve- 
stita de' suoi più nobili vestimenti, et chon bella corona 
in capo, di molto oro et di molte care pietre et con 
riccha cintura et co richissima* borsa. Et in questa borssa 
mise una lettera eh* era de lo 'nfrascritto tinore. Ma in 
prima diciamo di ciò che va dinanzi alla lettera. La da- 
migella morìo del male d'amore, et fue fatto ciò ch^ella 
avea detto della naviciella sanza vela et sanza remi et 
sanza neuuo sopra sagliente. Fue messa la detta nave colla 
donna in mare. Il mare la guidò) infino a Chamelot ; alla 
riva ristette. Il grido fu per la corte. I cavalieri et ba- 
roni dismontaro de' palazzi, et il nobile Re Artù vi venne 
maravigliandosi molto che sanza neuna guida era questa 
naviciella [era] così aportata ivi. Il Re Artù entrò dentro 
et vide la damigiella et vidde gli arnesi. Fece aprire la 
borsa eh* ella avea alla cintura : trovarono quella lettera. 
Fecerla leggere et dicea così: A tutti i cavalieri della 
tavola ritonda manda salute questa damigiella di Scalot, 
sì come alla migliore gente del mondo. Et se voi voleste 
sapere perch'io a mia fine sono venuta, ciò è per lo mi- 
gliore chavaliere del mondo, et per lo più villano, ciò è 
monsengniore Lancialotto di Lac, che già noi seppi tanto 
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pregbare d'amore ch'elH t 
losaa son morta per bene at 



sae di me merzè. Et chosl 
■e, chome voi potete vedere. 



Come andando Chriato ro' discepoli suoi, 
videro molto grande tesoro. 

Andando Chriato un giorno co' dÌBciepoU aiioi per un 
foresto luogo, nel quale i discepoli che venìeno dietro 
videro lacere' dall'una parte piastre d'oro finiasimo, 
ond' essi chiamarono Christo maravigliandogli perchè noan 
era ristato ad esso, si li disaero: Sengniore, prendiamo 
quello oro, sì nne consolerai di molte bisongne cbenoi 
patiamo. Christo si volse a lloro et riprendendoli! disse : 
Voi adìmandste quelle cose che toUie al nostro reugno 
la più parte de l'anime che ssi perdono; et che ccib aia 
vero, alla tornata ne vedrete l'asempro. Et passato oltre. 
Poche stante dne cari compangni Io trovarono, onde fu- 
rono molto heti. Et incontanente dì concordia andò l'uno 
a la più presso villa per menare uno mulo, et l'altro ri- 
mase a guardare. Ma udite operazione che seguitoe poscia 
de' pensieri rei che '1 nemicho de loro. Quelli tornò col 
mulo et disse al compangnio: Io mangiai a la villa, et tu 
dèi avere fame; mangia questi due pani coaì belli, et 
poscia charicheremo, Rispuose quelli: Io non ò gran vo- 
glia di mangiare ora, et però charicfaiamo prima. Allora 
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presero a carkhare : et qojoido ebbero prcoao che cari- 
cato, et quelli ch'andoe per Io molo ai dunoe per legare 

la ^>ma. l'altro gli andò a tradìmmio dì dietro cbon 
uno coltrilo apantato. et ucciselo; poecia prese Tono di 
quelli pani et diedelo al molo, et T altro mmngìò egti. 
II pane era avelenato: in pruoFa. chadde morto egli et 
il mulo inanzi che 9Ì moTessero di qneDo laogho, et Toro 
nma>*e libero come di prima. Et *I nostro sengniore tornò 
indi co* suoi di-scepoli nel detto giorno et mostroe Tasem- 
prò che promesso avea. 

CXXI 

(OUU.T., Xov. à4 - BoBGB.. NoT. S3) 

Cwne Messere Asolino 
fece bandire upia grande pietanza. 

Al ESSERE Azolino Romano fece ana volta bandire nel 
Huo distretto, et altrove ne fece invitata, che rolea fare 
una grande limosina; et però tutti i poveri bisognosi, sì 
huomini chome femine, et a certo die, fossero nel prato 
suo et A catuno darebbe nuova gonella et molto da man- 
giare. La novella si sparse. Traservi di tutte parti quando 
file il die de la ragunanza. I sinischalchi suoi furono tra 
Doro cholle gonelle et cholla vivanda et a uno a imo li 
facieno ispogliare* et ischalzare tutto ingnudo et poi lo 
rivesta di nuovi panni et davagli mangiare. Quellino rivo* 
lieno i loro istracciati ; ma neente valse che tutti li mise in 

* Mh. isplogliare» 
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uno monte et miaevi il fuocho. Poi tì trovò tanto oro et 
argiento strutto, che valsse troppo più clie non fue la spesa, 
et i poveri mandò con Dio. 

Anche al suo tempo li si richiamoe un villano d'un 
suo vicino che Ili avea imbolate cirìegie. Conparlo l' scu- 
sato et disse: Mandate, Messere, a ssapere se ciò puote 
essere per ciò che il ciriegio è finemente imprunato. Al- 
lora Messere Azoiino' ne fece pruova, et l'acusatore con- 
dannoe in quantità di moneta, però che si fidoe più 
ne' pruni che nella sua sengniorìa. Et l'altro diliberò. 

Per tema de la sua tirania, li portoe una vecchia 
femina di villa un saccho di beJlissirae noci, a le quali 
non ai ne trovavano somigliante. Et essendosi ella il me- 
glio aconccia ke potéo, si giunse nella sala dov'egli era 
co' suoi cavalieri et disse : Messere , Dio vi dea lungha vita. 
Et egli sospecciò et disse: Perchè dicesti così? Et ella 
rispuose : Perchè se ciò fia noi staremo in Iimgbo riposo. 
Allora quelli rise, et fecele mettere un bello sottano il 
quale le dava a ginocchio, et fecelavi cingnere guso, et 
tutte le noci fece versare per lo smalto della sala, et poi 
a una a una le fece ricogliere a la femina. et rimetterle 
nel saccho, et poi la meritò grandemente. 

In Lombardia et nella Marcita sì chiamano le pentole 
olle. Et la famiglia di Messere Azohno si avea un giorno 
preso un pentolaio per malleveria, et menandolo dinanzi 
al giudice, Messere Azoiino passava per la sala et disse: 
Chi è costui? L'uno de la famiglia rispuose: Messere, è 
uno ladro. Andallo a inpendere. Come Messere? egli è 
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lino ladro. Et io però dicho ke voi P andiate a^mpendere. 
Messere, noi diciamo ch^egli è uno ladro. Et anchora 
[dichor] dicho ke voi P andiate a impendere. Allora il giù- 
dicie se n^ acorse et fecelne inteso; ma non valse perchè 
r avea detto tre volte chon venne che choloi fosse impeso. 

A dire come, fue temuto sarebbe gran tela, et molte 
persone il sanno; ma sì rammenterò kome essendo egli 
un giorno cho lo^mperadore a chavallo chon tutta lor 
giente, s'inghagiaro chi avesse più bella spada. Et sodo 
il gaggio 1 lo^mperadore trasse del fodero la sua, la qual 
era maravigliosamente fornita d' oro et di pietre preziose. 
Allora disse Messere Azolino: Molto è bella, ma la mia 
èe asai più bella. Et trassela fuori sanza graude forni- 
mento. Allora DO chavalieri eh' erano cho' Uui trassero 
tutti le loro. Quando lo' mperadore vidde il nuvolo de 
le spade disse che bene era più bella. 

Poi fue Messere Azolino preso in bataglia in uno luo- 
gho che si chiama Chasciano et percosse tanto il capo 
suo al feristo del padiglione ov' egli era legato, che ss' uc- 
cise egli medesimo. 

cxxn 

(GuALT. , Nov. 85 - BoROii. , Nov. 84 ) 

Qiii conta d'una grande carestia^ 
ke fu a un tetnpo in Genova, 

In Genova si avea a uno tempo gran caro, et là si 
trovava sempre più rubaldi che 'nulla terra. Pensarono 
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così che tolsero alquante galee et pagarono i conducitori 
et mandaro bando che tutti i poveri andassero a la riva et 
avereboro del pane del comune. Incontanente ve n'ebe 
tanti che a maraviglia, et ciò fu perchè molti che non 
erano bisongniosi si travisarono et andarovi. Allora gl'ufi- 
ciali dissero : Tutti quie non si potrebero cernire ; ma va- 
dano i cittadini in su quello lengno et i forestieri ne 
r altro, et le femine co' fanciulli iu quegli altri. Sì che 
tutti v'andaro. I conducitori furo presti, diedero mano 
a' remi et andarono via et aportarono i' Sardingna et lae 
li lasciarono, che v'era dovizia; et in Genova cessò il 
charo. 

cxxm 

(GUALT., Nov. 87 - BOROH., ♦) 

Come tino s'andoe a confessare. 

Uno s' andoe a confessare al prete suo, et in fra V altre 
cose li disse: Toe in casa mia una mia cognata, la quale 
è moglie d'un mio fratello ed egli è lontano, si che^ 
quand'io tomo in casa, ella per grande dimesticheza mi 
si pur pone a sedere in grenbo. Come ne debbo fare? 
Rispuose il prete: A me s'il facesse ella, che io la ne 
pagherei bene. 
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CXXIV 

(OuALT., Nov. 88 - BoROH., Nov. 86) 

QtU conta di Messer Castellano di Cafferi di Mantova, 

Messere Gliastellano da Ghafferi di Mantova, stando 
podestà dì Firenze, si nacque ima qoistione tra Messer 
Pepo AUamanni et Messer Gante Ghaponsacchi, tale che 
ne furono a gran minaccie. Onde la podestà , per cessare 
quella brigha, sì Ui mandoe a^ confini. Messer Pepo mandò 
in certa parte, et Messer Gante perk^ era grandissimo suo 
amicho s^il mandoe a Mantova et racomandoUo a^suoi. 
Messere Gante li ne rendeo tale guiderdone che si giaciea 
co la moglie. 

cxxv 

(CKjalt., Nov. 89 - Boboh., Nov. 87) 

Qui conta d'uno huotno di corte 
che cominciò una novdla che non venia meno. 

U NA brighata di cavalieri et d^ altra gente cenavano 
una sera in una gran casa fiorentina et avevavi a tavola 
uno huomo di corte il quale era grandissimo favellatore. 
Quand'ebero cenato, questi chominciò una novella che no 
venia meno. Uno donzello della casa che servia inanzi 
et forsse nonn era troppo satollo lo chiamò per nome et dis- 
se : Quelli che ti insengniò cotesta novella non la ti insen- 
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gnò tutta. Et quelli rispuose: Perchè no? Et que' disse: 
Perchè non ti insengnò la ristata. Onde quello si vergo- 
gnò* et ristette. 

CXXVI 

(GOALT., Nov. 90 - BoBOH., Nov. 88) 

Qui cmita come lo'mperadore uccise un suo fcUchone. 

JLiO ^mperadore Federigho andava una volta a falchone 
et avevane uno ch^ era molto sovrano : tenealo charo più 
ch^ una cittade. LascioUo a una grue. Quella montò alta. 
Il falchone si mise in aria molto sopra lei : videsi sotto 
un^aguglia giovane, perchossela a terra et tennela tanto 
che r uccise. Lo^mperadore chorse credendo che fosse una 
grue: trovò quello ch'era. Allora chon ira chiamò il 
giustiziere et chomandò che al falchone fosse tagliato 
il- capo', però che avea morto il suo sengnore. 

cxxvn 

(GUALT., Nov. 91 - BOBOH. , *) 

Come uno si chonfesoe da un frate. 

Uno si confessava da uno frate, et dissegli che essendo 
egli una volta alla ruba d^una casa chon assai gente, 
et lo'ntendimento per ch'io v'andai fue di trovare in 
una cassa cento fiorini d'oro, ma neente fue vero, anzi la 
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trovai vota ; ond^ io non ne credo avere pecckato. El frate 
li disse: Certo stai tale chome se tue gli avessi avuti. 
Onde quelli si mostrò molto crucciato et disse: Per Dio» 
chonsigliatemi. Et il frate rispuose: Io non posso prò- 
sciolliere se tue no' Ili rendi. Et que' disse: Io il voglio 
fare volontieri, ma no' so a chui. Et il frate rispuose: 
Rechagli a me et io li daroe per Dio. Questi li promise 
et partisi da Uui [et promise et partisi da lui] et prese 
tanta conteza che vi tornoe l'altra mattina. Et ragio- 
nandogH de' fatti suoi sì disse che gU era mandato un 
bellissimo istorione, che gli le volea presentare a desi- 
nare. Il frate la tenne et rendegline molte grazie. Partisi 
questi et no li mandoe lo storione. Et tornò l'altro die 
al frate con alegra cera. Il frate li disse: Perchè mi 
facesti tanto aspettare et non mi mandasti lo storione ? 
Et que' rispuose : Credavate voi averlo ? Certo sì. Et 
no ir aveste? No. Dicho che altrettale è come se voi 
r aveste avuto. 

cxxvm 

(GUALT. , NOV. 92 - BORGH., Nov. 90) 

I/mia buona f emina cVavea fatta una stia crostata. 

r UE una buona femina eh' avea fatta una sua fine 
crostata d'anguille et aveala messa ne la madia. Poco 
stante vidde entrare un topo per la finestrella, che traeva 
a l'olore. Quella corse et aiettò la gatta et misela ne la 
madia perchè vi pigliasse entro, et turò la finestreUa. 
Il topo si naschose tra la farina, et la gatta si man- 
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gioe* la crostata, et quand'alia aperse la madia, el topo 
ne saltò fuori , et la ghatta perch' era satolla noi prese. 

CXXIX 

(GUXLT., Nov. 93 - BORQB. , ♦) 

Qiii coìita d'uno villano che ss' andoe a cotifessare. 

Un villano si andò un giorno a confessare et piglioe 
de r acqua benedetta, et vide il prete che lavorava nel 
colto ; chiamollo del colto da lunga et disse : Sere , io mi 
vorei confessare. Rispuose il prete: Confessasti tue anno? 
Et que' disse che sì. Or metti un danaio nel colombaio , * 
et a quella medesima ragione ti foe et prosciolgho ugnano , 
k'io ti feci anno. 

cxxx 

( GoALT. , Nov. 94 - BoROB. , Nov. 91 ) 

Qui conta ds la volpe et del mulo. 

La volpe andando per uno boscho, si trovoe un mulo 
et mai non n' avea più veduti. Sì n' ebbe grande paura et 
incontanente prese a fuggire, et così fugiendo trovoe i' 
lupo et disegli come avea trovato una novissima bestia 
et non sapea suo nome. F lupo disse incontanente: An- 
diamvi, bene mi piace. Furono giimti al mulo. Al lupo 
parve via più nuova, che altresì non n'avea mai veduti. 



* Ma, maggioe, • * Ms. Combaio, 
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sarebbe troppo, et io gli amo più ▼olontieri freschi 
Usavasi a quel tempo le medaglie in Firenze, che le 
due valeano imo danaio piccolo. Et però disse Bito a 
Ilei: Fa* così: tu tti passi ongne mattina, damine ora 
pur un mazo et dami un danaio, et te 'questa medaglia, 
et domattina quando ci tornerai sì mi darai V altro maio. 
A Ilei parve che dicesse bene; né più né meno fece. Et 
poi andò a vendere gli altri a quella ragione che il sen- 
gnore avea data. Et tornò a casa et diede a Ser Frulli 
la moneta. Quelli, anoverandogli più volte pur trovava 
meno un danaio. Allora il disse a la fante, et quella 
rispuose : Non può essere. Questi riscaldandosi co Ilei la 
domandoe se s'era posata a San Giorgio. Quella voUe 
negare; ma tanto la scalzoe Ser FruUi ch^ella disse: Sì 
posai a uno bello cavaliere che mi chiamò et pagòmi 
finemente, et dichovi che io li debbo dare ancora un 
mazo di cavoli. Rispuose Ser Frulli: Dunque, ci arerebe 
ora meno un danaio in mezo? Pensòvi suso et avidesi 
de lo' nganno , et dicendo a la fante molta villania , sì 
la domandò dove quelli istava. Quella li le disse tutto 
apunto: ond'elli chonobbe ch'era Bito che molte beffe 
gli avea già fatte. Incontanente rischaldato d'ira, la mat- 
tina per tempo si levoe et misesi sotto le pelli una ispada 
ruginosa et venne così in capo del ponte et lae trovò 
Bito che sedea co molta buona gente. Alzò questi la 
spada, et fedito Taverebbe nel capo se non fosse uno che 
stava ritto inanzi che '1 tenne per le braccia. Le genti vi 
trassero ismemorate credendo che fosse altro, et Bito ebbe 
grande paura a la prima. Ma poi ricordandosi com' era , 
si chominciò a ssorridere. Le genti ch'erano ragunate 
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cxxxn 

(Oti«LT., rio*. M - BOIOB., Nov. 01) 

Qui conia di BUo et di Ser Frulli da San Giorno. 

Dito fue fiorentino et fue lielio huorao di corte et 
dimorava a San Giorgio oltr'Arno. Avea uno huomo 
recchio eli' avea nome Ser Frulli et avea mi ano podere 
di sopra a San Giorgio molto bello; sì che quasi tutto 
l'itBno vi dimorava colla sua famiglia, et le piìi mattine 
mandava la fante saa a vendere frutta o chamangiare 
ala piaza del ponte Vecchio. Et era sì scars^issimo et 
isfìdato che facea i mazzi ' del camaugiare chnlle sue mani 
et anoveravaglì a la fante, et facea la ragione che pi- 
gliava. El magiore amonimento che dava a la fante si 
era che no ai posasse in San Giorgio con alchuna cosa 
per& che v^avea femine ladre. Una mattina passava la 
fante con un paniere io capo pieno di cavoli. Bito che 
l'avea pensato prima sì s'avea messa la pib rìccha' roba 
di vaio ch'elli avea, et sedendo con essa in su la pan- 
cha di fuori chiamoe la fante che passava et ella venne 
incontanente a llui, che assai femine l'avea chiamata 
prima: non vi volle ire. Buona femina, chouie dai cotesti 
cavoli? Messere, due mazzi a danaio. Certo questa èe 
buona derrata; ma cosi ti dìcho che di tutta la mia 
famiglia non ci sono rimaao se non io et la fante mia, 
che tatti sono iti in villa; sì che a torene una derata mi 
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Inalbero de la nave, et isciolse il sachetto con boccila , 
et traene fuori questa moneta dell^oro ad uno ad uno. 
Et gittava l^uno in mare et Taltro lasciava cadere ne la 
nave. Et così fece, tanto che Tuna metàde furono ne la 
nave, chol guadagno che fare si ne dovea. 

CXXXIV 

( GuALT. , Nov. 08 - BoBOH. I Nov. 08 ) 

Qui conta come uno mercatante conipeì'ò berefi^.. 

Uno merchatante che rechava berette, sì li si bagnare^ 
et avendole tese sì v' aparìo molte scinde, et catuna si 
ne mise una in capo et fugìano su per li arbori. A co- 
stui ne parve male. Tornò a dietro et comperò chalzari, 
et presele et fecene buono guadangnio. 

cxxxv 

( GuALT. , Nov. 99 - BoRAH. , Nov. 97) 

Qui conta una novella d'amore. 

Un giovane di Firenze si amava d'amore una gentile 
pulcella, la quale non amava neente lui, ma amava sanza 
misura un altro giovane il quale amava anche lei, ma 
non tanto ad assai quanto costui. Et ciò si parea, che 
costui n' avea lasciato ogne altra cosa et consumavasi 
come ismemorato et spezialmente il giorno ch'elli no la 
vedea. A un suo compangnio ne 'ncrebbe. Fece tanto che 
salìe a cavallo et menollo a uno suo belissimo luogo. 
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et lae ai trastularo per xv dì. In quel mezo, la fanciulla 
si crucciò co la madre per certa cagione. Mandoe la 
fante et fece parlare a colui chu' ella amava che nne 
volea andare co lui. Onde quelli fu molto alegro. La 
fante disse: Ella vole che voi vegniate a cavallo, già 
quando fia notte ferma, et ella farà vista di scendere 
ne la cella per altro, et voi sarete a l'uscio aparechiato, 
et ella è legiere et sa bene cavalchare, gitteràvisi ili 
j^opa. Be' mi piace. Et quando ebero così ordinato , 
fece aparecchiare grandemente a un suo luogho ed ebbe 
suoi compaugni a cavallo, et fecegli istare a la porta, 
perchè non fosse serata quando elli venisse co Ilei. Mos- 
sesi con uno fine ronzino et passò da la casa. Quella 
noun era potuto ancora, però chtt la madre la guardava 
troppo. Questi andoe oltre per toniate a' compagni. Ma 
quelli che consumato era in villa, non trovando luogho, 
si era salito a cavallo. E 'I compangnio suo co lusinghe 
noi seppe tanto preghare che lui potesse tenere, né non 
volle la sua compangnia. Giunse questa sera a le mura; 
le porte erano tutte serrate. Ma tanto acercliiò che s' aba- 
téo a quella porta aperta, che coloro guardavano, et an- 
donne in verso la magione di colei non per intendimento 
di vederla, ma pur di vedere la contrada. Et essendo 
ristato di rimpeto a la casa per gnardalla, di poco era 
passato l'altro, et la fanciulla diserò l'uscio et diaseli 
sotto boce che accostasse il cavallo a l'uscio. Quella li 
si gittoe in groppa et andarono via. Quando uscirò per 
la porta, ì compaugni dell'altro noi conobero et non li 
diedero brigha; però che se foaee stato colui cui elli 
aspettavano, egli sarebbe ristato co lloro. Questi chaval- 
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charo bene x miglia, tanto che furono in n'bello "pttif 
intomeato di grandissimi àlbori. Ismoutaro et legaro i) 
cavallo ad nno albero. Et prese a basciarla. Quella il co- 
nobe et acoraesi della disaventura. Comincioe a piangere 
duramente. Ma queati la prese a confortare lagriraando 
et a renderle tanto onore ch'ella lasciò il piangnere et 
prese a volere bene a costui. Vegiendo che la ventura 
era pur di costui, allora Tabracciò. Quel altro chavalchò 
poscia più volte, tanto che vidde il padre et la niadr« 
fare grande romore ne l'agio. Allora intese da la fante 
«hom' ella n' era andata in cotale modo. Questi tutto iabì- 
gottito, tornoe a'compangni et diselo loro. Et qne'rispao- 
sero: Bene lo vedèmo passare co Ilei, ma non conosciemo. 
et è tanto che pnote essere bene alunghatn, et andarne 
per cotale istrada. Misesi inuhontanente a ttenere loro 
dietro, et cavalcar» tanto che gli trovarono che si dor- 
tnieao abraccìati et miravagli per Io lume de la lana 
ch'era apparito. Allora ne'ncrebbe disturballi. DÌRsero: 
Aspetiamo che asi isveglino et poi faremo quello eh' sve- 
remo a fare. Kt così stettero tanto che il sonno li giunse 
et furono tutti adormentatì. Coloro s' isvegliaro ' in que- 
sto mezo et trovare ciò ch'era. Fecersi grande maravi- 
glia. Allora disse il giovane : Costoro anno fatto tanta cor- 
tesia, che non piacci' a Dio ke noi gli ofendiamo. Ma che 
fecero? Salìo quelli in su '1 suo chavallo, et ella si gitti» 
in su 'u uu altro de' migliori che v'era, et poscia tutta 
i freni degli altri tagliaro, et andarsi vìa. Quellino ai 
destarono poscia, et fecero grande coretto perkè no li 
poterò più andare cerchando. 
' Ma. éinireglìarv. 
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dome lo 'ìHpera4ore Federigo andoe a la ìnordagna rfe/ Veglio. 

Lju 'mperadore Federigo andù una volta inflno a la 
montagna del Veglio, et fuli fatto grande onore. E '1 
Veglio per mostragli com'era temuto, isguardoe in alti 
et vide in su la torre due aBseesim, Preseli per la grande 
barba con mano ed egli si ne gibtarono in terra et 
morirò. 

Lo 'mperadore medesimo ai volle provare la moglie , 
per ciò che gli era detto che un suo barone giacea co 
Ilei. Levoasi una notte et andoe a Ilei nella chamera. Et 
quella li disse: Messer, voi ci foste pur ora un'altra volta. 



cxxxvn 

(Pammti. No». 1) 
CoiYK Erade ficcise V oribile Gigante per forza. 



QuiSDo Ercnle fne ritornato de' rengno feminoro, 
c'avea conbattuto co'Iloro et aveale vinte, ndfe parlare 
d'uno Gigante fortissimo a maraviglia. Quel Gigante avea 
nome Eteus, et abitava in un grande boscho a lato ad 
una grande montangnia in una parte di Grecia. Quello 
Gigante era di tal maniera, ke se cosa avenia ch'olii 
conbatesse con alchuno chavaliere o sì con altro homo, 
ed elli cadesse per aventura, inmiantanente ch'elli sentfa 
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la terra et la sua fredura, imantanente la sna forza si 
radopiava : e però ch^ elli era di tal natura et sì forte et 
sì crudele et sì posente inverso tutte creature, si dotta- 
vano tutti quelli che di lui udfano parlare. Di costui ndfo 
parlare Ercoles: sì andò per conbattere coMui, et inman- 
tanente che si videro, sì corse Tuno sopra T altro et pre- 
sonsi alle braccia ; che Ercoles non avea portata seco arme 
se non ima sua mazza grande, et non era tale come a 
sì grande huomo si convenfa com^elli era. Et questo 
fecen'elli per essere più legiere contra questo Gigante. 
Inmantanente si presero alle braccia: Ercoles piglia que- 
sto Gigante et mettilo in terra: quelli si rilevò, la chui 
forza non manchava, sì che quando Ercoles lo credea 
pue avere conquiso, et egli pue il trovava forte et di 
migliore lena. Allora si maravigliò molto Ercoles, ma 
non sapea che cciò potesse essere, tanto che alla fine egli 
si pensa ched egli sarà. Allora il prese Ercoles et levoUo 
alto da terra molto vigorosamente con anbo le braccia, 
et tanto il tenne alto ispichato da terra, eh' elli il fece 
ispasimare, et così morie nelle sue bracia; né unqua il 
Gigante, per forza eh' elli avesse, non si potè ispacciare 
per venire in terra. Di questa battaglia et prova, come 
avete udito, ebbe Ercoles grande nominanza et grande 
lode, però che questa fue grandissima prodezza di con- 
quistare uno tale Gigante, et ucciderlo per sì fatto modo 
come voi avete inteso. Et sappiate ched egli fece molte 
altre cose di grande prodezze , eh' elli non dottava nulla 
creatura, né serpente, né altra bestia tanta fosse crudele. 
Et sappiate che Theseus suo compangnio fue altressì molto 
prò', ched elli uccise quello duca che distrusse Tebes, 
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così come conta in ultra istoria, et ai uccise altresì un 
altro Gigante e' a vea nome Cat. Theseus ebbe imo figlinolo 
Ae la moglie Tpolite, ch'elli menoe d'Amazoue, k'ebbe 
nome YpoUt; et si ebbe un altro figliuolo, ch'ebbe nome 
Ampilocid, (l'ima donna ch'elli prese per moglie ch'ebbe 
nome Phdizia. 

cxxxvm 

(PlPtKTl, NOT. 5) 



ÌNel tempo del sapientissimo Re Salamone essendo 
d"età d'undici anni, secondo che parla la Scrittura, il 
suo padre era vecchio che non tenea pine corte, anzi 
avea incoronato il suo figliuolo Salamone, et aveali di- 
messa tutta la corte che une fosse facitore et disfacitore 
a! tutto. Ora venne nel detto tempo due femine, et di- 
moravano insieme in una casa et in uno letto, et cia- 
schuna Bvea uno figliuolo mascliìo quasi d'una età et 
d'una incarnazione et capelli, si che pocho divisamento 
avea da l'uno a l'altro. Giaciendo costoro così insieme, 
et ciaschuna col suo figliuolo, sonne osai male guardiane 
o di volgersi o di protendersi; come c'andasse, l'unadi 
queste uccise il suo fighuolo: l'altra dormfa molto fisa. 
Questa che l'avea morto, incontanente pensò una grande 
et pessima retade: prese il suo fighuolo morto, et miselo 
nelle pezze et nelle facie di quello della conpangna sua, 
et tolse il colei figliuolo eh' era vivo et miselo nelle sue 
Faacie. Et cosi istette sanza dormire infino al giorno, 
acciò che la companguia per diaaventura non facesse il 
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somigliante. Or si venne faciendo il giorno alto et diiaro, 
et ciaschuna prese Ìl sao per governallo, siccliome usanza 
era. Quella avendo il fanciullo in braccio, trovoUo morto: 
cfaominciò a. ffare grandissimo pianto: vièllo ritniruido: 
no Ile parve desso, si come non era, che no Ile ne venia 
olore neimo, sìcchoine dovea: vièllo isfaciando, et miran- 
dolo non potea vedere che fosse il suo figliuolo: pensossi 
di vedere quello de la conpangna. Incontanente disse : Que- 
sto èe il mio. Quella Tavea governato et rifasciato, vt 
tenealsi molto stretto in braccio. La contenzione fu grande 
tra anbondue, che ciascliima dicea che il fanciullo vivo 
era il suo. A tanto venero, che ssi andarono a richiamare 
a la chorte dinanzi al Re Salamoae. TJdeud'elli la qoi- 
stione d'amendue, et ciaschuna piaugiea ed erano ischa- 
pigliate, quelli fece venire il suo giustiziere, et senten- 
sioe che fosse isfasciato et diviso per meso, et dato a 
ciaschuna la metade. Quella fue la prima sentenna che 
Salamone avea data. Il giustiziere, tenendolo per l'uno 
de' piedi, in presenzia di Salamone, colla ispada in mano 
il volea dividere. Quella che non era suo, nonne churava 
già molto, et diciea pure: Dividetelo; et pareale mille 
«uni che fosse diviso. Et quella che II' avea portato ael 
suo ventre, vedendo lo strazio che dovea essere fato del 
suo figliuolo, le crepava il chuore, et gridava ad alti boci: 
Sengnore, piacciati di non fare fare tale istrazio del mìo 
caro figliuolo; io voglio anzi ch'ella il s'abbia così vìto, 
che io giamai no Ilo rivoglio. Udendo ciò, il sapientia- 
simo Salamone inchontanente li le fece riporre in braccio , 
et a l'altra che dicea ch'era suo, perch'era la prima 
achusa che fatta h era dinanzi, sì Ite perdonò; et a 
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cholei il rendèo, sì chome inteso avete, per che vera- 
mente chonobbe ch'era suo. £t questa fue asai grande sen- 
tenzia che diede, et dopo a questa ne diede assai, tutte 
giuste et buone, sicchome savio et diritto sengnore. 



Al tempo di Federigho inperadore era uno fabro che 
tutto tempo lavorava di sua arte, et non riguardava uè 
domenicha né die di pasqua tiè altra festa nona' era sì 
grande; et tanto lavorava ougne giorno, che guadan- 
gnava iiij soldi: poi in tutto quello die non facica piue 
neuna cosa, et nonn' aver ebbe avuto a fare né sì grande 
fatto, né sì grande guadangnio, che, da ch'elli avea 
guadangniato i quattro soldi, ch'elli facesse poi neente. 
Or venne et fue dinunziato dinanzi a Io 'nperadore, sic- 
chome quelli ch'era sengniore et facitore de la leggie, 
sichome il fabro lavorava continuamente ongni giorno, 
et si il die de le Pasque et delle domeniche et de l'altre 
feste, si come i dì prosciolti. Udito questo, lo 'mperadore 
incontanente mandòe per lui, et domandollo s'era la ve- 
rità quello che di lui gli era detto; et il fabro riapuose 
et confessollo tutto. Lo 'mperadore li disse: Qual'è la 
cagione che tue fai questa cosa? Messere, io m'òe posto 
in chuore di così fare a tutti ì giorni di mia vita, per 
mia libertà; che ongni die guadangnio iiij soldi, et poi 
non lavoro più in tutto quello die. Et lo 'nperadore disse; 
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■Che fa'tu di questi cototi iiìj soldi? Mwser, in danari 
ne do per Dio, et gli altri xn danari rendo a ano mio 
padre per sue iapeae, ch'è sai vecchio che non ne puoi 
guadanguare, ch'egli mi prestò quando io era giovai 
che anchora non ne sapea guadagnare neuno. Gli ali 
XII danari gietto via, che Ili d6e per sue ispese ad 
mia moglie, et per ciò U mi pare gittate, perch'ella 
sa fare altro che bere et mangiare. Oli altri in daui 
adopera per le mie propie ispese. Et coaì de' detti 
soldi ne fo quello ch'io giudico: dodici ne do per Dio; 
XII ne rendo a mio padre, in getto via et dodici n'ado- 
pero. Udito questo, lo 'mperadore non aeppe che Ili ai 
dire. Disse in suo chuore: S'io li comandasse che fect 
altrimenti, mettetelo in brigha et in errore; et però 
vo'fare uno grande comandamento, et se non l' aserverà 
io pagherò di tutto ciò oh' elli averà fatto per adietro 
ehontra i comandamenti di Dio et della legge mia. Lo 'm- 
peradore chiamoe il fabro, et disse: Vatti con Dio, et cho- 
màndotti così a pena di e Ib. , che, se tu di ciò foam 
domandato, a persona neuna no Ilo debbi dire, se tu im- 
prima no vedi e volte la mia faccia. Et così fece lo 
'mperadore al suo notaio scrivere quello comandamentOi 
Il fabro si partfo et tomossi al suo albergho a fare 
fatti suoi, eì cbom'era uso di fare; et sappiate eh' e] 
era savio hnomo del suo essere, Un altro giorno, lo 'm] 
radere volendo sapere da' savi suoi Ìl fatto dt-l fabro, 
erano li iiij soldi che guadangniava , cioè quello che 
facea, ched e' xn ne dava et in ne rendea et in ne gittava 
via et in n'adoperava; or mandò per loro et domandòrli 
et disse loro tutta la questione. Udendo ciò, li 
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Berli termine otto giorni; et cosi li diede loro. Essendo 
insieme li savi non potevano difinire la quistione. Ora 
invènero, che la quistioiie era del fatto del fabro, ch'era 
i-stato dinanzi a Io 'mperadore, ma neimo sapea il per- 
chè, de'savi. Allora ìapìaro dov'elli dimorava, et chiu- 
samente andaro n lui al Buo albergho, et vènerlo doman- 
dando. Et così nonn'era neente ch'elli dicesse loro. Et 
cosi li profersero moneta. Allora a'acordoe di dire, et 
disse; Da che pure da me il volete sapere, or andate, et 
tra tutti voi mi rechiate cento bisanti d'oro, et altri- 
menti in neuno modo da mme noi potreste sapere. Li 
savi vedendo che non poteano fare altro, avendo paura 
che il termine che lo 'mperadore avea dato loro non va- 
licasse, diederli i bisanti quant'elli ne chiese. E il fabro, 
incontanente li si rechoe in mano in prima eh' elJi dicesse 
loro; et poi, ciaschuno per sé, puose mente, che da l'uno 
Iato era la faccia de Io 'mperadore coniata et rilevata, 
et da r altro lato v' era tutto intero a sedere in sedia et a 
chavallo armato. Quando gli ebbe tutti veduti ad uno ad 
uno, cioè dov'era intagliata la faccia dello 'mperadore, sì 
disse a' savi tutto il fatto sì come avea detto a Io 'mpe- 
radore in prima. Sì ssi partirò et tornarsi a' loro alberghi. 
Compiuto gli otto giorni, et lo 'mperadore rimandò per 
loro, che Ili 8Ìgnifica.s8ero la domanda cb'avea fatta loro. 
E i savi li diserò tutto apertamente. Uditogli, lo 'mpe- 
radore si maravigliò molto come l'avessero saputo. Man- 
d6e incontanente per lo fabro, et disse in suo chuore: 
Costui pagherò io bene delle sue opere, che io soe che 
l'averanno tanto lusinghato o minacciato, che l'averà 
detto loro; et altro non potrebbe essere, ch'eglino per 
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toro bontà' giamai no' l' averebero potuto sapere; ob4» 
malo r&veràe fatto al suo uopo. Mandato per lo fabro, foe 
venuto. Lo 'mperadore li disse: Maestro", i" credo cbe tn 
ài faluto troppo contra i miei comandamenti; che me ti 
manifestato quello dì che io ti chouiaadaì che ttaa il mi 
tenessi credenza, et però io credo che amaro Ìl comperu. 
EI maestro disse: Messer, voi siete se^ore non che di 
me ma di tutto il mondo, et però io sono a'vostri co- 
mandamenti di fare di me ciò che a voi piace, ai chonw 
a mio caro padre et sengnore. Or capiate, che io no Duoi 
credo essere partito dal vostro chomandamento ; che roi 
mi diceste, che quello che io avea detto a voi, io non 
manifestasse altrui se io non vedesse prima e roIt« h 
vostra faccia, end' io essendo costretto, di ciò domandato, 
non li potea semre di neeute, se io non facesse in prima 
quello che voi m'avavate comandato, di vedere la Tostm 
faccia cento volte. Ond'ioTò fatto, che prima che io il 
dicesse, io mi feci dare loro cento bisanti d'oro, et dì 
ciaschuno vidi la vostra faccia che v'è suso contata: et 
fatto questo i lloro presenzia, il dissi loro. Onde, sengniora 
mio, in questo, cotanto no mmi pare avere ofeso. L'altra, 
per volere cessare briglia a lloro et a me, in questo modo 
ch'io v'ò detto, il dissi loro. Udito questo, Io 'mperadore 
chominciò a rridere et diselli: Va', buono huomo, che, 
tue sei stato più mastro ohe tutti Ì miei savi: che Dio 
ti dea buona ventura. Cosi si rischosse il fabro da Io- 
'mperadore, come avete udito, et tomossi al suo albergho 
sano et salvo a fare de' fatti suoi. 

' Ma. lauta. 
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Il savio re Davìt profeta, padre del re Salamone, era 
iiuomo molto luxurioso, et molto si guardava di nou fare 
contra i comaDdamenti di Dio padre. Or avenne che uno 
giorno, chavalcando egli per una sua città con sua grande 
conpagma, ebbe veduta a una finestra una grande et 
potile donna, molto bella del suo corpo. La quale avea 
nome Bersabè, ed era moglie d'ano cavaliere del re Davit, 
il quale avea nome Uria, chuì lo re molto amava per le 
sae alte prodezze. Davit, veduto costei, inchontanente 
l'amoe di folle amore: volendo avere di lei sua volontà, 
che al pensò pur di fare uccidere il marito. Ordinò di 
mandarlo a una battaglia, et da l'altra parte prochiicciò 
chome vi fosse morto ; et così fue. Et quando il re Davit 
seppe che '1 suo buono cavaliere era morto , si prochaccìò 
tanto, ch'elli ebbe la donna a la sna volontà; e ingeneroe 
di lei, SI chome la Scrittura ne conta, Salamene Ìl sa- 
pientissimo re. E ccosl avete veduto che '1 re Davit in 
tre modi pecchoe chontra la leggie et contra i coman- 
damenti di Dio: l'una, che primamente chomise tradi- 
mento di mandare il suo buono cavaliere a la morte: la 
seconda, chomise micidio, sicchome elli fue morto: la 
terza, chomise avolterio, ch'ebbe a ffare con Bersabè, 
moglie del suo chavalìere. Ripensandosi poi il re Davit 
di quello eh' avea fatto, et come avea rotti i comanda- 
menti di Dio, parveli avere male fatto, et disse che non 
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era deiignio d'avere la misericordia di Dio, se prima no' ne 
facesse grande penitenzia. E ccosl avea chontrito il sao 
chuore, che incontanente fece fare una fossa stretta et 
molto a dentro, et così vi stava entro inaino a la cintura 
elio* piedi: et puosesi in chuore di nonn uscirne insmo 
a tanto che Dio non li mandasse per Io suo angelo a 
dire, chom*eIIi li avea perdonato. Et intanto chV^vi stette 
entro tutto rincalzato colla terra intomo, si fece uno no- 
bile et buono salmo, il quale èe iscrìtto nel Saltèro, et 
dico: Misererò mei Deus, sechondum magpiam miserìchor- 
diani tuam etc: cioè a dire in nostro volghare: Meaaer 
mio Domenedio, abbi misericordia di me pecchatore. 
Fatto et conpiuto questo salmo, Idio li mandò T angelo 
suo, et dissegli: Davit, lièvati, ed esci di cotesta fossa, 
per la tua grande humilità et il salmo ch^ài fatto. E 
però sono venuto a te, che Dio t'à perdonato. Udito 
questo, il re Davit, volendo obbedire li comandamenti 
di Dio, uscfo della fossa; et d* allora inanzi portò bene 
li suoi dì. Et sapiate, se quella donna si fosse stata in 
chasa a ifare de^ fatti suoi , et non fattosi a la sua fine- 
stra, queste cose non sarebbero avenute. 

cxu 

(Papanti, Nov. 8)» 

Al tempo che' Romani erano in sì grande stato, che 
tutto il mondo rendea loro trebuto, il Ile di Francia, 
sentendosi in grande istato et molto riccho d'avere, non 

• Cfr. le novelle Gualt 61, Borgli. 58, e la xxvi ili questo stesBO 
testo. 
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volendo atare a la servitudine de' Romani, pensò di po- 
terne uscire chon tutto il suo reame, et d'essere franche, 
per ispendere moneta, o s'altro rimedio v'avesse. Fece 
una riccia et nobile ambascierfa, et mandolla a Roma,, 
et amaestrogli che si sottìgliassero et pensassero, in 
cheunque modo elli potessero, o per moneta o per neuna 
altra cosa, procbacciasero sì che ne fossero fuori, et lar- 
ghamente promettesero , che inchontanente ongni cosa 
sarebbe fornito; et in ciò scielse tutti buoni huomiuì et 
savi, et che si sapessero bene inframettere, sì che u' avesse 
di corto buone novelle. E' detti ambasciadori chavalcha- 
rono tanto per loro giornate, ch'ellino arivaronO a la 
nobile città di Roma. Quando i Romani seppero la loro 
venuta, fecero loro grande onore per amore de loro buono 
sengnore; inperò che'Romani molto si chonfortavano di lo- 
ro. Or si raghunoe imo grande parlamento in Campidoglio : 
qui ebbe grande et nobile diceria. E'franceschi dissero 
la loro ambasciata si come data era loro dal loro sen- 
gnore: molto fuoro bene et diligentemente uditi. Apresso, 
ì Romani tennero in tra loro gran consiglio, et per loro 
si fue diterminato, che cheunque Senaca il grande filo- 
safo ne facesse et dicesse, che tutti ne stavano coutenti. 
Seneca non era allora al parlamento, anzi era al suo 
albergho: l' ambasciadori si mossero con certa grande et 
nobile conpangnfa de' Romani , et andarne a chasa di Se- 
neca. Quando Senecha vide tanta buona gente, maravi- 
gliòsì molto che cciò potea essere. Fece loro quello honore 
che potea, avengna dio che non era molto riccho, anzi 
era povero, inperò che facea tanto lealmente i fatti del 
comune, eh' elli, per sé, non avea neente, et assai ti parea 
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^T^Te ci&s>:' ^' pelote fan fi onori de la sua città. On 
- L c'^rlk* c"^^ gli lahaaciadori fruciesclii Toleano dire, 
<-: LI r-«i«*> : R>^ari. Udita la qnerticme, sodiafeoeli molto, 
.jLi-^r-.^k^Z'-.- <r^ i Romani li mTcano fiitio tanto fionore, d 
•:i nr rr^ d'&Trrli com«aea si alta et si grande risposta 
<ji zir CiZrllk rra. Pensossi in suo chaore di diliberare li 
-ns rsi'-.^.à diliges temente. Istando in questa, inriiòe gli 
a-bA^iiA'ivn ad abergho. €t a mangiare secho di quello 
•:'r.'àTra. Colorci potendo megfio arere la loro ambasciata, 
hc*-T^tt^ro !o "liTito choncredend<^lile bene meritare et 
q-ifrlìo ri Taltr?. sì che ne starebbe cbontento. Ordinando 
il mangi tire, li ambasciadorì di Francia li rollerò parlare 
«egretamentc*. et qaeT intese. E dissero: Sappi, maestro, 
che quello che tri diremo fia in fede, et però ti piaccia 
di non averlo a noia: se tti piace andremo inamd chon 
esso, et se non. ci rìmaremo nel nostro stato et tu nel 
tuo. Et perù in poche parole il ti dirimo: tu se* savio: 
prenderai quello che crederai che sia il migliore. Or 
sappi che 'I nostro sengnore è molto poderoso d'avere 
sopra tutti gli altri, sì che a Uni pocho sarebbe di farti 
riccha persona quando a cciò a tale aitassi. Senecha, 
incontanente rispuose et disse: Non dite più, che io non 
sono achonccio a rivendere i cittadini della mia città, et 
noT asentirei per essere segnore del mondo. Udito gli 
anbasciadorì * il volere di Senecha, non si distesero in 
più volere dire sopra cciò, se non che mangiaro al me- 
glio' che poterò, sicchom'elli avea aparecchiato, imperò 
che Senecha era non riccho huomo, inperò che non aten- 



* Mg. anbaeiadori. - • Me. meglo. 
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de» a ccib. Da ch'ebero maugiato, adomandarono la ri- 
sposta, cho' Romani insieme ch'erano cho lloro, di queUo 
clie gli era stato comeBso da' cittadini et dal populo dì 
Roma. Senecha, volendogli iabrighare per levarlisi da dos- 
so , disse loro : Segnori franceschi , voi tornerete nel vostro 
paese al vostro sengnore : ond' io vi dicho così : andate et 
obbedite cholle persone a' Romani, voi et i vostri cittadini; 
et se obbiderete colle persone , si obbìderete cho l' avere. 
A cciò non vi dicho più : voi siete savi ; auderete et fa- 
rete quello che io v' 6 detto. Gli anbasciadori si partirò 
molto crucciati sì chome erano; et ischomiatarsi da' Ro- 
mani et misersi per chamino ; et tanto chavalcharono per 
loro giornate, che giunsero i lloro paese sani et salvi, et 
r apresentarono la loro ambasciata al loro nobile sengnore 
messer lo re di Francia, E quelli, udito la loro risposta, 
vedendo che non uveano fatto neente di quello per che 
erano iti, sì obedìo cholla sua gente, et fece quello ch'ebbe 
a fare inlìno che a Dio piaque. Ma non passò guari tenpo, 
che furono fuori di quella servitudine, si tosto come i 
Romani cominciarono a disamare la loro città, et a ffare 
le cose che non erano di ragione. 



CXLU 

(BOHB., Nov. Li - P.P.. Nov. 8) 

ÌNel tempo antiche neuna donna s'osava di rimaritare 
da poi che '1 suo marito era morto, et già non era sì 
giovane, né '1 marito ne la moglie, che perciò ella ai 
rimaritasse o il marito ritogliesae moglie. Or a venne 
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i'Roma, che una grande et gentile dorma essendo per 
alquanto tempo riinasa vedova, la quale era pocho tempo 
dimorata cKol suo marito, ed era molto giovane donna 
et molto Itixorìosa, et non volendo vituperare né sé uh 
suoi parenti ne amici, sì sai pensò molto sottilmente et 
disse fra asè stessa, com'ella volea torre un altro marito, 
et fosse che potesse. Or non sapea come ^1 ai fare, acciò 
che no' le fosse troppo grande biasimo. Ella era di molto 
grande gentile ischiatta, et molto richìssima di sito pa- 
trimonio, onde molti grandi charalìeri et altri nobili fano- 
mini di Roma, li quali non avevano moglie, molto la 
sguardavano, et ella loro. Che ordinfi questa gentile don- 
na? Ebbe uno chavallo, et a'suoi fanti il, fece vivo vivo 
schordichare tutto, cioè levare il chnoio da dosso. Et 
apresso, chon questi due suoi fanti il mandò per la terra: 
l'uno il menava, et T altro andava di dietro ascholtando 
quello che la gente ne dicea. La gente traea tutta a 
vedere: ciaschuno molto se ne maravigliava, et quelli si 
tenea il migliore chi prima il potea vedere, et a ciaschuno 
parea grande novità. Et quelli che '1 menava, s' avea le- 
gato per la masciella di sotto una certa fune, et molti 
domandavano de la condizione del chavallo, et chui era: 
a ueuno' il diesano, se non ch'andavano oltre per li fatti 
loro, sì che tutti i cittadini ne teneano gran parlamento 
di chosì fatta novità, si chome quella ch'era, et molti 
aveano voluntà di sapere chui era; et quelli il mena- 
vano intino a la sera, che ongn'uomo sen'era quasi ito in 
chasB. Or giunti a chasa, la donna domandò dì noTelle: 
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diserle tutto ongni cosa, et chome molta gente l'avea 
tratto a vedere chi più potea, et parea loro molta grande 
novità, et molti doni andavano cliui era , et a neiino l' aveano 
detto. La donna disse: Ben istà; andate, et dateli bene 
ila rodere, et domane tornerete per la terra, et farete il 
somigliante, et poi la sera mi riderete le novelle si chome ' 
averete inteso. Venne l'altra mattina, et ritraserlo fuori, 
et via con esso per la città. Sì tosto chome le gienti 
sapeano ch'era il cavallo così ischortichato , da una volta 
innanzi o da due chi l' avea veduto noi volea pii) vedere ; 
che a ciaschuno era già assai rincresciuto; et sappiate 
che non è neuna cosa sì- bella, ch'ella non rincrescha 
altrui quando che sia; et quasi neuna persona il volea* 
più vedere, ae nonn erano persone nuove o forestieri' che 
no l' avessero veduto ; et l' altra che pocho olore ne dovea 
venire, si che molti lo schifavano quanto più poteano, 
et molti li biastemiavano et diceano: Menatelo a' fossi, 
a'cani, et a'iupi; sì ch'era sì fuggito da le più genti, 
che quasi noi voleano udire rìchordare, inperò ch'era 
diversa cosa a vedere. Venuto la sera, anchora il rimisero 
dentro, et furono a la donna; et ella domandò di novelle 
et come aveano fatto: e'rispuoaero et disaerle il chove- 
nente, sì chome la gente era ristuccha et non volevano 
più vedere, et molti il biastemiavano, et ciaschuno dicea 
la sua. Et la donna udito ciò disse: Bene ìstà, che così 
sòe che diranno di me ; onde sia che puote. Disse a' fanti : 
Andate, e stanotte li date mangiare e non mai più, et 
andrete domane anchora alquanto per la terra con esso , 
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l1 zi-f^-^r^c*^ ^'f-Mai. « ba cief cig l o stare a* lupi et 
a' i'::a..u •»*: a l'àl^i^ ìmscl». «c poi ntomerete a me a ni- 
•!':i'.!i':<àrzi: > z.:7<^il.». DLce che come la donna chomandò, 
.or ..>-. :^:>^r: i «;ioi coinaadamentL II caTalIo non potes 
zLxz^^T-»: li-rn:^. in^^eivìò ehe non à sentia in podere 
•:^ •:•::•.. at^h^o nieno 3 ekaoio« et eominciaTa grande- 
zi.^^Ik ft p'^dre. r^ Tennero questi fanti, rolendo ubidire 
Li loro do uni: 'iiceano i Iloro* ckaore: I* credo che ci 
•ari oggi à^to d-^I fangho et de' torsi, inperò che questo 
cLaTallo pTit«Er ?i che ciaschnno Q foggirae. Venne la mat- 
tina, la donna sentendo eh* e' fanti si langnarano intra 
lioro . fec'fr loro grandi promesse : et quelli none stettero 
contenti. Or lo trassero fuori, et cominciarono ad andare 
per la città. ?<ì chome areano fatto gli altri due giorni 
dinanzi. Li cittadini di Roma sono molto' isdengnosi, i 
grandi et popolari: andando i fanti col chayallo per la 
terra, et pntia .sì che ciaschano il foggia quanto potea, 
et biastemiavalli molto follemente, et i gharzoni, chon 
consentimento degli uomini, chominciaro a sgridarli et 
a biastemiarli et a gittare loro il fangho, a fame beffe 
e Hchenie, et diceano loro: Se voi ci tornerete più con 
OHMo noi vi gitteremo de^ sassi, che tutta la terra avete 
aputidata. Li fanti andavano ischorendo chon esso per 
la t(!rra, et fuggiendo le genti per paura di non essere 
morti. Ulcevendo tanta villanfa et oltraggio, non sapeano 
choHHÌ fare. Quando venne a Tabassare del giorno, che 
griitidi et piccioli, et maschi et femine tutti n^ erano sazj, 
p 'I chfivallo putiva sì, che no Ili potea stare presso per- 
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sona, andarono et menarlo al fosso, et ivi rimase qnasì 
come morto: i lupi et cani et altre fiere il ai mangiare. 
Or tornaro a casa, et racchontaro le novelle a la donna, 
Hì chome erano stati biastemiati et gittati loro li torsi e 
'I fangho, et minacciati et fatto loro in quello giorno 
molta villania et BOperchianza , et al chome l'aveano la- 
sciato al fosso. Allora la donna ai rallegrò molto, et 
atenne a' fanti la promessa eh' avea fatta loro del servigio 
ch'avea ricevuto da amendue, et disse io fra ssè atessa: 
Oggimai posso io fare quello ch'io voglio, et conpiere 
tutto il mio intendimento. InperciÒ da che tutta gente 
l'avrà saputo, la boce andrà innanzi già otto di o XT, 
o UDO mese o pine; et da che tutta gente non fia ri- 
stuccha, ciaachuno ai rimarrà in ano stato. Or venne per 
andare innanzi il fatto eh' avea chominciato, et uno giorno 
ebbe suoi parenti e amici, et disse loro il fatto tutto, 
et chome avea fatto fare del chavallo et lo 'ntendimento 
ch'avea; si volle il loro consiglio, sì che ciaschuno le 
disse il ano volere, et alquanti a' acchordarono cho Ilei 
inperciò che a ciaschuno parea grande novità, che gia- 
mai neuna donna vedova non s'era rimaritata. La donna, 
udendo Ì1 consiglio de' suoi parenti, disse a cciò molte 
buone parole et diede molti buoni asempli, sì chome 
quella ch'era savia donna et molto riccha et di grande 
parentado et anchora assai giovane, inperciò che pocho 
tempo era stata col suo buono marito che s'era morto. 
La donna mandò per uno grande chavaliere molto gen- 
tile et savio, et diselle vai entr emente : Voi, messer Agha- 
bito, siete grande et buono cittadino di Roma, et non 
avete moglie, né io non òe marito: so bene che lungo 
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tczifo m^ATeti^ portato amore, et io a voi 3 somigliante; 
ri prrò COL cì Tolglio altro sensale od amicho di mezzo, 
s^ no:: che io Toglie, quando a voi piaccia, essere to- 
>:r& moglir. et voi siate mio sengnore et marito. Messer 
Aghikbiiv. i:d::o questo, si tenne il più allegpro huomo del 
mondo. Dissse madonna: Io sono per dire et per fare ciò 
eh* a voi piace, et sia ciò che pnote essere, et sappiate 
<h'io vi fo sengnore di tutte le mie chastella et posse- 
sioni. le quali furono del mio patrimonio et del primo 
luio marito e sposo. E il chavaliere così ricevette. Ba- 
ghunossi il parentado di ciaschuna delle^ parti, e ^1 &tto 
andò innanzi, ed ebero anbondue insieme molto bene et 
honore lungho tempo. Et così d*alora innanzi si chomin- 
ciaro a rimaritare le donne vedove, sicchome avete udito; 
et questa tue la prima che giamai si rimaritasse i^ Roma. 
La gente di Roma, et d'altronde, ne tenero grande dicerfa, 
ma poi ciasohuno si rimase in suo stato, ed egli ebero in- 
sieme molto bene et honore et grandezza. Et sappiate, che 
questo messer Aghabito fue de' nobili Cholonnesi de la 
città * di Roma . grande et alto cittadino quasi di prima 
schiatta de la chasa, ed ebbe molti figliuoli di questa 
sua donna, li quali vennero a grande istato et honore. 

cxLm 

(Papaxti, Nov. 10) « 

Ne le parti di Costantinopoli antichamente avea uno 
sengnore molto grande et potente, il quale portava cho- 

' Mb. eeita, - * Cfr. le novelle Gaalt 3, Borgh. 2» e la in di 
questo stesso testo. 
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Tona si chome re, inperò che veramente sì credea essere 
figliuolo di re. Or avenne che '1 re di Spangnia, essendo 
suo suocero, li mandòe uno nobile et bello et grande 
destriere et dì grande possanzza, il i^uale eru pieno di 
tutte bontà, salvo ciie portava gli orecchi chinati sic- 
chome l'agno. Il detto segnore volendo di ciò sapere la 
chagione, inperciò che ciaschimo che 'I vedea molto se 
ne maravigliava, dice che chiamò snoì donzeUi per man- 
dare per li malischalchi del suo reame, che 'I vedessero 
et che gli ne sapessero diro di ciò la verità. Udendo 
questo, l'uno de* suoi donzelli parlò al sengnorej et disse; 
Messere mìo , voi avete iu vostra pregione per certo mal- 
fatto uno grecho, il quale è una savia persona, et credo 
che vi saprà dire del destriere vostro quello che voi ne 
volete sapere, et anchora de l'altre cose di che voi il 
domanderete; inperciò ch'i'ò saputo ch'egh àe detto di 
maravigliose cose delle quali egli è stato adimandato: dì 
tutte à detto la verità. Udito questo, il segnore fue di 
ciò assai allegro, ma prima il volle sapere da'suoi ma- 
reschalchi, sì che poi e' potesse sapere se '1 pregione di- 
cesse poi di ciò la verità. I malischalchi furono venuti 
di grande quantità et videro il destriere, et ciaschuno 
ne diceva ti suo parere di quello che ne conoscevano, et 
neuno il sapea quello ch'era isuto. Àpresso, ciaschuno il 
lodava di grande bontà, et come dovea essere Ìl migliore 
destriere che ssi trovasse; et chi dicea degli orecchi che 
già l'avea veduto ad altri, et chi dicea ch'era istato di- 
falta di cholui che U' avea avuto a notrìchare da piccho- 
lino, et altri diceano ch'elH gli avea per natura. Partiti li 
malischalchi, el sengniore mandò per lo mastro grecho che 
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l'avea in pregione; et quelli, sì tosto come il vide, dÌBScr 
Messere, che adomandate voi? Elli fece venire il destriere, 
et moetroglile, et disse: E'm'è detto che tn t'intendi 
di molte cose, et però t'ò fatto venire questo mio de- 
striere, il quale mi fue mandato de le parti di Spangnia, 
ai ch'io volgilo che mi ne dichi il tuo parere, et apreeso 
le maghangne tutte et la bontà, et anchora perchè porta 
gli orecchi cosi chinati. II grecho era savio huomo, di 
senno naturale più che di scrittura. Disse; Messere, Ìo so 
che ir avete fatto vedere a' vostri mareschalchi et s la 
vostra gente, ciò sono coloro che di ciò bene s'intendono, 
et credo bene che ve n'abbiano detta tutta la verità. D 
Bengniore disse: Be'Il'ò fatto vedere et a' miei marisclial- 
chi et ad altri di ciò intenditori, ma tuttavìa tn lui 
se' assai stato lodato, sì chome di ciò et d'altre grondi 
cose t'intendi; et però ti piaccia di dime quello che 
nne sai et credi, e spezialmente del portare che fae gli 
orecchi così chinati. Udito questo il grecho, et vedendo 
la volontà del segnore, disse: Per la ventura, a"io li li 
diròe, e'mi farae trarre di pregione, et potroe venire ÌAM 
suo amore, et riposarmi in grande et buono stato. Disse» 
Messere, il portare che fa li orecchi così chinati, sì è 
file nodrito a latte d'asina, et così è la verità. Udit<l 
questo, il sengnore si maravigliò molto, inperò che neant 
cosa gli ne aveauo detto li suoi malischalchi , né ancbon 
neuuo altro chu'elli n'avesse dimandato. II senguiore fec 
incontanente suoi mesaggi, et mandògli al suo t 
in Ispangnia a invenire la verità del distriere, sì chom 
il grecho li avea detto ; et così giunsero li detti mesaggil 
ul re di Spangnia, et quelli fece loro molto grande ho-J 



ET DI BEL PARLARE GIENTILE 



153 



nore per amore del suo genero il quale elgli molto amava, 
et coal li chontaro la loro ambasciata. Allora il re dì 
Spaugnìa mandò inchontanente a invenire del fatto del 
distriere, e trovò come sì tosto che la madre l'ebbe fatto, 
inchontanente morìo, sì che '1 giomentaro, vedendo que- 
sto, tostamente prochacciò d'atare il distriere. Elli avea 
una sua asina, motto bella et grande, che di pochi giorni 
avea fatto un puledro : tolsele il figliuolo , et dièlle a nutri- 
care il distriere essendo di pocho nato. L' asina il nodrio 
diligentemente tanto quanto fue bisongno : et così avemo 
che '1 distriere fue uotrìcato a latte d'asina, et per na- 
tura del detto notrimeuto portava gli orecchi chinati. 
Udito questo, li mesaggì del sengnore di Costantinopoli 
si partirò dal Re di Spangnia, et tanto chavalcharo per 
loro giornate, che furono tornati i lloro paese sani et 
salvi, et racchontaro la loro ambasciata. Udito questo, 
il loro sengnore sì si maravigliò molto del grande senno 
del greche. Allora chomandò che fosse rimesso in pre- 
gione, et datoli mezo pane per die a le spese della corte; 
et così fue fatto. Un altro giorno, essendo questo se- 
gnore in una sua camera, là dove avea molte grandi et 
ricche gioe et di grande valore, li venne a le mani molte 
belle pietre preziose tra queste sue gioie. Volendo sapere 
delle loro vertudi, fusi ricordato del grecho eh' avea in 
preginue ; disse in suo chuore : P vo' sapere se questo gre- 
cho maestro s'intende delle vertù delle pietre preziose, sì 
com'elli s'intese del mio destriere. Dice che incontanente 
mandò per luì, et fue venuto, El aengniore disse: Mae- 
stro, io voglio che tti piaccia che tu mi dichi se ttu 
intendi delle vertìl de le pietre preziose, inperò che io 
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credo che tta t' intendi rli tutte cose. E però poni mente 
queste pietre et dirami la loro vertù di cisscheuna per si. 
Il grecbo, vedendo che no 'I gli avea fatto honore nenno, 
anzi l'avea fatto rimettere in pregione et fattogli dare 
certa quantità di pane, disse in suo chuore: Qnesti è 
vile persona et molto avaro et chupìdo. Volle dire che 
di ciò non s'intendea. Apresso disse; Forse che a cciò ci 
à alchnua chagione: anchora li dirò di ciò quello ch'io 
ne chonoacerò, forse per la ventura si potrebbe mutare 
di volere, et farmi melglio che non fece del fatto del di- 
striere.' Et incomincia a trassinore le pietre, e a dirli* 
delle loro vertudi, et quali erano le mìgtiori et le piti 
chare. In fra le qnali gli ne venne a le mani una, et 
quela strinse chol pungnio et puoselasi a l'orecchie, et 
cosi la sentlo alquanto calda. Disse: Messere, 
piate che in questa pietra àe uno animale vivo. Il sex 
gnorc si maravigliò molto. Et disse chome ciò potea e 
sere. Et disse: Messer, così è la verità. Il segnore feo 
venire orafi et altri maestri, et mostroUa loro, et aprea 
li ne domandò; neuno n'ebbe che neente li ne sapee 
dire, se non che dicicno ch'era certa virtù eh' avea in 
sé. Allora il grecho disse : Messer , fatela spezare quandol 
a voi piaccia, et saprete s'io di ciò v'ò detto la verità. 
Allora il segnore sottihuente a'mse^tri la fece rompere, 
e cosi vi si trovò entro uno picciolino animale vivo: 
ciò era uno verminuzzo: per la volontà dì Dio v'era 
entro ts Dio il nodrìa. Veduto questo fatto il sengnioi 
et i maestri e gli orafi et l'altra gente, li quali v'e 
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a compangrifa del sengnore, molto si maravigliaro et àh- 
sero, che veramente il greche sapea tutto. Allora il seii- 
gniore per tutto questo non ai mutò di volontà se non 
che chomandò che il grecho fosse rimesso ne la pregione, 
et fosse bene guardato, et apresso li fosse dato uno pane 
intero per die alle ispese de la corte. Et si com'elli co- 
mandò, fue fatto. Un altro giorno, questo sengnore, pen- 
sando in suo chuore, vedendosi nel grande stato dov'egli 
era, e chome li' parca essere nelle piCi cose molto vil- 
lano e sch ono sci ente , et spezialmente contra questo gre- 
cho sno pregione, delle due sì grandi cose com'elli li 
area dette, et il picciolo merito ch'elgli gli avea fatto; 
sì Bsi pensò in suo chuore et disse, forse per la ventura 
che no 'I parea essere legittimo, alle chattive cose et 
guiderdoni che facea altrui di così grande cose come gli 
erano dette et fatte ; inperò che no Uodava la sua grande 
sengnori'a d'essere chosl cupido et avaro cbom'ellì era, 
anzi dovea essere cortese et gentile et largho in tutte 
quelle cose che a cciò bison^avano. Dice che esi pensò 
di mandare per lo grecho ch'avea in pregione, inperò 
che Ili parea che sapesse tutto, et disse in fra sé me- 
desimo: Io so che mi dirà la verità di quello cVelli di 
me chonoacierà, et già per la ventura potrebbe essere 
buona per me et per lui et per altre persone. Inconta- 
nente mandò per lui, et disselì tutto il suo intendimento, 
et prima li fece giurare credenza, ed ebbelo in u'sacra- 
tissimo luogho, et apresso li chomandò, per lo sacramento 
che fatto gli avea, che Ili dovesse dire la verità. Il grecho. 
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credo che ttu t^ intendi di tutte cose. £ però poni mente 
queste pietre et dirami la loro rertù dì ciaschenna per se. 
Il greche, vedendo che no ^1 gli avea fatto honore nenno, 
anzi Tavea fatto rimettere in pregione et fattogli dare 
certa quantità di pane, disse in suo chnore: Questi è 
vile persona et molto avaro et chupido. Volle dire che 
di ciò non s^ intendea. Apresso disse : Forse che a cciò ci 
à alchuna chagione: anchora li dirò di ciò quello eh* io 
no chonoscerò, forse per la ventura si potrebbe mutare 
di volere, et farmi melglio che non fece del fatto del di- 
striere/ Et incomincia a trassinare le pietre, e a dirli* 
delle loro vertudi, et quali erano le migliori et le più 
cliaro. In fra le quali gli ne venne a le mani una, et 
i|urlii strinse chol pungnio et puoselasi a P orecchie, et 
così la sonilo alquanto calda. Disse: Messere, or sap- 
piate che in questa pietra àe uno animale vivo. U sen- 
gnoro hì maravigliò molto. Et disse chome ciò potea es- 
srn\ Et disse: Messer, così è la verità. Il segnore fece 
vonire orafi vi altri maestri, et mostrolla loro, et apresso 
li no iloninndò: neuno n'ebbe che neente li ne sapesse 
diro, so non ohe dicieno ch'era certa virtù ch'avea in 
st^. Allora il grooho disse: Messer, fatela spezare quando 
u voi piiiooin, ot saprete s'io di ciò v'ò detto la verità. 
Allora il sognoro sottilmente a' maestri la fece rompere, 
o oos\ vi si trovò entro uno picciolino animale vivo: 
oiò ora uno vorminuzzo: per la volontà di Dio v'era 
ond'o «» I>ii> il nodria. Veduto questo fatto il sengniore 
vi i nuioslri o gli orafi et l'altra gente, li quali v'erano 
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a compangnfa del sengnore, 
aero, che vernmeute Ìl grecho sapea tutto. Allora il sen- 
gnioro per tutto questo non al mutò di volontà se non 
che chomandò che il grecho fosse rimesso ne la pregìone, 
et fosse bene guardato, et apiesso li fosse dato uno paoe 
intero per die alle ispese de la corte. Et si com' elll co- 
mandò, file fatto. Un altro giorno, questo sengnore, pen- 
sando in suo chuore, vedendosi nel grande stato dov'egli 
era, e chome li' parea essere nelle più cose molto vil- 
lano e schonoscieute , et spezialmente contra questo gre- 
che suo pregione, delle due sì grandi cose com'elli li 
avea dette, et il picciolo merito ch'elgligli avea fatto; 
si sai pensò in suo chuore et disse, forse per la ventura 
che no '1 parea essere legittimo, alle chattive cose et 
guiderdoni che facea altrui di così grande cose come gli 
erano dette et fatte; inperò che no Uodava la sua grande 
sengnorfa d'essere chosì cupido et avaro chom'elli era, 
anzi dovea essere cortese et gentile et largho in tutte 
quelle cose che a cciò hisongnavano. Dice che ssi pensò 
di mandare per lo grecho ch'ave» in pregione, ìnperò 
che Ili parea che sapesse tutto, et disse in fra sé me- 
desimo: Io so che mi dirà la verità di quello ch'eUi di 
me chonoscierà, et già per la ventura potrebbe essere 
buona per me et per lui et per altre persone. Inconta- 
nente mandò per lui , et disseli tutto il suo intendimento , 
et prima li fece giurare credenza, ed ebbelo inu'sacra- 
tissimo luogho, et apresso li chomandò, per lo sacramento 
che fatto gli avea, che Ili dovesse dire la verità. Il grecho. 
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udito questo, vide che non potea fiare altro, disse: Uscie- 
ròmine per la più leggiere e Vie potrò, et già forse per 
la ventura potrebbe essere che muterebbe stato. Cominciò 
n dire: Messere, or di che domandate voi? Et disse: Io 
vo^ che tu mi dichi s' io sono legittimo , inperò che a me 
non pare essere. El grecho disse: De! messere, or sap- 
piate che veramente foste figliuolo di chetale Re e di 
chotale Reina, et con tògli per nome. E '1 Re disse: Tu 
non di' la verità. Certo sì dicho. Vedendo il re che non 
gli dicea altro, sì '1 cliominciò a minacciare et disse: 
Sappie, se tu noi mi dirai, io ti faroe morire d'ontosa 
et di villana morte, et questo guiderdone averai da 
me; et se '1 mi dirai già per la ventura ti potrà essere 
gran prode. II greco vedendo che pure volea sapere quello 
olle a grande disinore li tornava,' et che non potea fare 
vho non gli dicesse, anchora li volle dire cotali altre 
parole come li avea dette prima, acciò che non volesse 
di ciò sapere più innanzi. Et cominciolli a dire: Di chui 
vi orodeto voi essere figliuolo? E '1 re disse: Non di 
colui di chn'io mi sono tenuto infino a qui, et di chu' altri 
mi tiiMio. Certo, sengnore mio, tu sse' legittimo figliuolo 
di ootalo padre ot de la cotale Reina sua moglie, et di 
tua madre t'ingenerò: et però vi piaccia di ciò non du- 
liitare et non vi date più uè ira né pensiero. Anchora 
li disse il re: Tu unni menti et non di' vero, et però ti 
pregilo elle non mi ti facci fare villania, inperò ch'io 
veggio eìie tu sai tutto, perchè di tutte altre cose t'in- 
tontii, et rosi credo che sai di questa. Allora parlò il 
gretti «*( disst»: Pacche pur volete sapere quello che non 
vi l»isiignia, e it> vi diroe, o voletelo avere per male o 
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voletelo avere per bene: più che morire non posa' io; 
onde clionie più m'indugio a la morte, farò prima più 
Inngha la storia de la mia morte. Or sappiate, che se 
voi foste istato figliuolo dì re, si chome voi siete tenuto, 
et voi, secliondo che m'avete detto, vi credavate essere, 
quando vi disse del vostro nobile destriere sì grande ma- 
raviglia, che non trovaste né malischalcho né altra per- 
sona in tutta la vostra corte che vi dicesse , ai mi dova- 
vate inchontanente diliberare de la pregione, et donarmi 
uno chastello o una villa ; et voi mi faceste rimettere ne 
la pregione, et facestemi dare uno mezzo pane per giomti 
a le spese de la tua corte. Anchora, quando ti dissi delle 
vertù delle pietre preziose, et spezialmente di quella dov'era 
il vermine così picciolo, vivo, che neuno maestro di gemme 
ve ne seppe dire neente, sì mmi faceste anchora inchon- 
tanente rimettere ne la pregione, et facestemi dare uno 
pane per giorno alle spese della vostra corte, et choman- 
daste anchora alle vostra guardie che io fossi bene guar- 
diate. E voi, inchontanento , dacché noll'avavate fatto 
prima per lo destriere, mi dovavate diliberare della pre- 
gione, eheunque ofessa io avessi fatta, che sapete vera- 
mente che non vi sono per altro, se uno eh' i' non voglio' 
lasciare la mia teggie et credere a la vostra; ma man- 
giore offensB avessi fatta, sì mi dovavate diliberare et 
donarmi una grande città, et anchora con esso quello che 
bisogniava al detto dono et honore. Et sappiate che voi 
ritraete della ischiatta onde voi siete nato, ne neente ri- 
traete della vostra madre. £ però sappiate, ch'ella, del 
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<'t alquanto, per lo pocho tempo eh* arem, era sempice. 
liti stiu grande bellezza era tanta, che molte donne et 
donzello, udendo pure richordare, inchontanente erano 
prose d'amore di lui, non che di Tederlo. Sì che di molti 
lontani paesi il traeano a vedere: ciò erano quelle che 
stMit l'ano d'amore, et che in così fatto caso poteano cha- 
valoharo là ov'elle voleano, et tanto andavano alla do- 
niauda, cirello il trovavano; et giamai non si sapeano 
partirò da Ihii, uè saziare di vederlo; et più et più lo 
stuarda vano, pine erano prese di Ini d^ amore. U suo nome 
ora Narciso!, ot a contare le sue belezze sarebbe lungha 
mona a scriverò. Or giungneano le reine et le chontesse 
ot lo donno nobili et donzelle, moglie et figlinole di re 
ot di baroni ot di ohavalieri et di nobili donzelli et d^ altri 
grandi ot gentili huomini, bene aconpangniati, sì chome 
a ciast'hnna si convenia in suo essere; et tutto il giorno 
non lacoani» altro olio mirare le sue bellezze, et ciaschuna 
\\w\\\ \\\ sno cliuoro sua volontà. Apresso, dicea Tnna 
coTaltr,'»: So i^iosti amasse altrui, sì chom'elli ama se 
ì»»odo>»»no» noi potremo dire che fosse veramente il più 
u»;uniMato buomo dol mondo; et di ciò ci pesa troppo, 
\\w lo Iho d*ainoro no IKà iuamorato così d'altrui chome 
di N»^ »»\odosin\o. Kt tutto il giorno l'andavano isguar- 
diu\tlo» ot *j\»olla si tonoa molto inanzi che '1 potesse al 
••no NtMino toccharo, o coh'elli loro ridesse: et tutte il 
ln'.»^^ha^uno, ot facovalli grandi promesse et grandi pre- 
itMiti a Uni ot a una sua madre, che il guardava. E ve- 
iiiuuMito nomta parca ohe ssi saziasse di vederlo, che 
ctuno \\\^ il vedovano, più il bramavano. Et sichome detto 
a\omo, o*non amava altro ohe sé medesimo per la sua 
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semplicità; inperciò che non sapea che fosse amore. Elli 
non conosciendo il tanto, le fuggia quanto potea. Uno 
giorno, essendo cessato da lloro, n'andoe in uno bello 
giardino, tutto frescho et rugiadoso, là ove isbernavano 
li usingnuoli et le calandre et altri belli uccielli, i quali 
erano inn amare, inperò ch'era tempo di primavera. Le 
pratora erano tutte fiorite, et in questo giardino avea 
una nobilissima fontana, molto graude et bene murata 
di porfidi pt d'altre buone pietre et chare: l'acqua era 
chiarissima come iatella, et ivi non avea persona altra che 
Narcisci medesimo. Or dice chome le disaventure vanno: 
questi, così tutto solo, ne venne a rriposarsi a la fontana 
a udire chantare T uccielli, che tutti isbemavauo d'amore, 
et quelli per grande maraviglia li udi'a così chantare, et 
tutto si ne rallegrava. Istando così , volsesi a questa bel- 
lissima fontana, ed ebbe veduto iv^ entro l'onbra sua; 
rìsguardandola più da presso, inchontanente si travaglioe 
tutto tra ssè medesimo, credendo che l'ombra sua fosse 
un altro giovane, il quale fosse tutto lui medesimo; et 
di cciò s'adirò molto: per la sua sempicezza, mise le mani 
ne l'acqua de la fonte credendo pigliare questa onbra. 
Or no ìli venne fatto, inperò che non dovea: l'acqua per 
trassinare ch'aveano fatto colle mani et colle braccia, 
andò in qua et iMae, sì come fae al mestare. Narcisci 
vedendo che no' l' avea potuto pigliare sbadirò molto, et 
ancora per lo dibattere de l'acqua, non rivede» l'onbra 
sua. Incontanente cbomincioe a piangnere molto dura- 
mente, et a lamentarsi fra saè medesimo. L'acqna fue 
racbetata, et quelli vi riguardoe entro et rivide l'onbra 
sua che piangea sì chome egli. Allora s'adirò più che 
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prima, et diesa: Vedi cLe fae befife di me. Et ( 
rato vi si gittò entro per credenza di pigtiarsi co' 1' onil| 
sua, ch'aveu pianto sì ctiume elli; et così, come piiu 
a l'alto Dio, inchontanente si lue entro anegato et n 
Volendosi atare nou potèo, et così morìe Narcisci: edJ 
rivescio et parea che si dormisse in questa fonte. Le d« 
et le donzelle inamorate che IP andavano clia«udo, no| 
ritrovavano, et di ciò erano molte ìsbighottìte, et f 
s'avteuo in chuore di non tornare giamai alle loro i 
gioni. s'elle in prima non rìtrorassero, et no Ilo 
sero a Uoro voloiitade. Andandone ima grande quao] 
di loro cerchsndo di lui, si s'abbatterò' a questo bd 
simo prato, nel quale avea il giardino dov'era la b^l 
sima fonte, là ove [era] Karcisci era così disavente 
tamente anegbato. Or dice, che isguardando di là ed] 
qua noi vi trovavano, et pocho chalea loro de' dolci cante 
che gl'ucielli facevano d'amore. L'una o le due di loro, 
avendo sete o per volere vedere da presso la fonti 
andò là ov'ella era,' et isguardando nell'acqua, inM 
tanente vi chonobbe entro Narcisci: non si poteo te» 
c.be volontieri si sarebbe tenuta, di non dirlo alle < 
pangne, et all'altra che l'andavano chaendo co Ilei ù 
Or gridò, sì come fanno le femine, tra la grande lei 
che Ile parea avere per lo grande mirachulo che Ilei 4 
rea vedere, et nel suo gridare, disse: Correte qua, 
pangne mie chare, che il bello Narcisci è qui nella J 
che dorme qui entro l'acqua. Le donne trosaero ìmM 
cojninciarolo tutte a riguardallo, et diceano inbi 
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Or non è da maravigliare se ci era così caro, et ee non 
sapea che amore si fosse altro che ìn sé medesimo; dac- 
cliè noi veggiamo di Ini sì grande maraviglia come questa 
èe, chosì dormire ne l'acqua come noi nelle nostra letta; 
et veramente tutte credeano che dormisse, che ciò parea 
che facesse. Et anchora diceano intra lloro: Veramente 
questi nonn è huomo terreno, da ch'eiiì fae così grandi 
cose. Et (li mirallo non si poteano saziare, et neuna l'ar- 
dfa B destare. La novella andò a la madre et all'altre 
grandi et gentili donne et donzelle, et a quelli della terra. 
Quelle che le' novelle portavano di lui, diceano, com'elli 
si dormfa ne la fonte, et come elli nonn era huomo ter- 
reno. La madre choll' altre donne et colla gente assa\ vi 
trasse. Le donne che v'erano et che D'avevano trovato, 
avendo ateso che si levasse, aveallo asai chiamato. Ve- 
dendo che non si levava et che non ne usciva fuore, co- 
minciarsi a ramarichare molto intra loro, et diceano: 
E'non puote essere che noi non siamo inghanate, che 
questi è morto. Altre diceano: E'non puote essere che 
veramente e'non sia vivo, inperò ch'egli àe il suo viso 
assai più cholorito che grana. latando ìn questa chon- 
tenzione, s' achordarono di tràrlone fuori, se potessero. 
Et così s' ingiengnarono tanto, che e' votarono tutta l'ac- 
qua della fonte; che alquante in grazia n' entrarono dentro 
ad essere certe di lui di poterlo toccare al loro senno, 
(I vivo o morto eh' elli fosse. E così abando natamente il 
ne trassero, choU'aiuto dell'altre, fuori de l'acqua; et 
trovandolo morto, tutte si voleano stracciare, dicendo: 
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Chome mala guardia aTemo fatta di lui! Avendolne tratto 
così fuori, non churavano perchè fosse molle, ed elleno 
altresì, ae non che certe il teneano ritte, et altre 
Bguardavano , et cosi mescholatamente piangeano et al 
ciavarlo et basciavarlo tutto, et diceano certe dì 
Dacché non ti potemo avere viro a la nostra Tolontìti 
tte avremo morto, dacché amore non ci à di te vi 
consolare. Tante grandi et gentili donne et donzelle 
al lontani paesi lavavamo venute a vedere, et dell'altre 
somigliantemente. Per nostra grandissima disaveuturH 
credo che cci sia ciò adivenuto. Molto male diceann de 
la morte, dicendo come tante ghnìe et gentili donne do 
lungi et dapresso avea così Ìsc ho asolate , et come ìn grande 
disgrazia il si teneano, et no Ilo aapeano lasciare, et no Ho 
sapfeno abandonare, tante era ancliora le sue belezse. 
In questa giunse la madre choll' altre inomorate et fo- 
restiere et cittadine et vicine del paese, e di tutta li 
contrada: il pianto fue grande e '1 cordoglio, sì da U 
madre et si dal muo parentado apresso delle donne cb( 
v'erano, sì che apertamente parla il nostro libretto unì, 
che le donne et le donzelle, che sentiano d'amore, vol- 
lero fare per lui allo Idio d'amore quello che giumi 
non si fece di neuno mai per le sue bellezze: ch'elle i 
chiesero in grazia a la madre et al suo marentado Ì 
fame fare di lui, nel detto giardino, quello che giain 
di Ini ne fosse richordanza. Et così fue loro dimesso. B 
quelle incoEtanente si gittaro in orazione a preghan li 
Dio d'amore, che di lui facesse quello che il loro ctmon- 
desiderava al loro amore. Et Idio, cho llui insieme a llcif 
vegente, fé' di lui nascere uno nobile et bello albera,! 
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quale è il primo che nella primavera fiorischa, et che 
fae li più belli fiori e '1 più nobile pome, il quale pome, 
tutto l'anno, è buono et verde et secche: cioè il man- 
dorlo. Et così piiose nome Io Dio d'amore a quello albero 
per amore del bello Narcisci: et questo albero sicome tosto 
viene, cos^ tosto falla: e '1 suo pome, secondo che noi sa- 
pemo, àe in sé molte gran vertù. Et così avete inteso che 
adivenue del bello Narcisci nato in oriente, che secondo 
the He favole ne chontano e dicono, che fu nato de la 
spiera del sole, o che la sua madre fue Fatta overo dea 
de'paghani, la quale era adorata sichome noi adoriamo 
il verace Idio. Altri dichono, ch'elli fue figliuolo d'uomo 
et di femina, sichome noi; ma molto è da maravigliare 
quello che lo Idio d'amore fece di lui. 

CXLV 



Una volta era uno riccho huomo, ed avea quasi ciò 
che sempre avea disiderato, poderi et caae nella città et 
nel chontado, et bella famiglia et una gentile donna per 
molglie, sì che stava grandemente sechondo il suo essere; 
et per le genti era tenuto ch'egli iatava ai bene, che la 
più gente dicea: E'non à meno altro che U'ìra di Dio; 
et così parca a llui il somigliante. EUi, udendo questo, 
cominciolli a venire in pensiere di volere sapere che era 
questa ira di Dio, et come la potesse trovare; et altre- 
menti non ne domandava. Uno giorno, venendoli di ciò 
grande volontà, non s'attese ad averne altro chonsìglio o 
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farne altra dimanda : tolse del suo avere quello che Igli par- 
vo, et menò secho un suo fante in chui elli molto si fidaTa, 
et misesi in chamino et in aventura d^ andare tanto cie^ 
cliando, eh' elli trovasse questa ira di Dio, la quale gli 
era tanto richordata. Andando un giorno per uno grande 
boscho chon questo suo fante, ed era uno grande caldo, 
ed egli ebl)ero trovato due ramarri molto grandi che 
parcano due serpentelli, li quali s'azuffavano insieme 
molto adiratamente l'uno choll* altro; et questi ristette 
a vederli. Or avenne che azufandosi così insieme questi 
serpencelli, et mordendo l'uno l'altro, per lui non si 
partiano sicché l'uno tronche cho* denti il chapo de 
l'altro; et quando ebbe fatto così, parve che pensasse 
in suo chiiore che nonn avea fatto bene. Inchontanente 
andò et recclioe una erba in boccha, et puosela a Ton- 
biisto del serjìentello ch'era morto; et poi, cho' la sua 
boccha piglioe il chapo et acchonciamente il pnose al- 
l' onbusto i'mezo l'erba. Pocho istette che '1 capo fìie 
rupicchato a l'onbusto, et fue fatto vivo. Et così chome 
fossero istate due pecchorelle se n^ andarono insieme an- 
bondue. L'erba che l'avea guarito si rimase ivi. Allora 
questo gentile liuomo con questo suo fante, vedendo par- 
tire li serpenti, disse chol fante: Veramente questo che 
avemo veduto è issuto l'ira di Dio che noi andiamo 
chaeudo. Richolse quella erba, et via dàssi tanto a tomo 
chon essa, che molta n'ebbe trovata. Fatto questo, disse 
al fante: Or vedi, noi siamo venuti a cchapo de^ nostri 
intendimenti, et però voglio che facci per mio senno, 
che noi proviamo questa erba : eh' io ti mozzerò il chapo 
cho' la spada mia, et incontanente lo ti rapiccheroe cho' la 
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detta erba, come fece quello serpentello a l'altro. Assai 
il ne preghò. Il fante disse : Ad altrui farete fare cotesta 
pruova che non a nie. Le parole furono assai ; nonn era 
nulla che '1 fante l'achonsentisse, assai promesse li facea. 
Vedendo che no ne voleva far neente, disse: Da che non 
Togli che io la pruovi a te, et tue la proverai a me, 
Apparecchiaro assai dì quella chotale erba, et il sengnore 
s'acchonciò, et il fante colla ispada li tagliò la testa, et 
inchontanente l'ebbe acozata co'l'onbusto et cho'la detta 
erba, e il chapo si fue rapicchato alquanto torto. Veden- 
dosi il sengnore guarito, et nonn avendo ritto il chapo 
a l'onbuato chome l'avea in prima, tèneai morto, e fece 
grandi minacele a quello fuute. E il fante disse: Messer, 
be' 11' avete torto, sì che molto me ne pesa; ma àcci uno 
rimedio quando voi vogliate che Ìo vi rimozzi un'altra 
volta, et ripiccherolvi così ritto chome l'avavate in prima. 
Et quello dicea elli in buona fede, ma non av'elli sentito 
il dnolo chom'egU. Allora il sengniore disse: Cliotesto 
non mi farai tu ora, inperò ch'io non sento giamai il 
somigliante duolo, et veramente ti dicho, ch'io non n'avea 
meno altro ohe l'ira di Dio: tanto la sono ita chaendo, 
ch'io l'ò trovata et avuta; et dicho che bene mi stae. 
E cboBÌ si tornò a chaea colla sua mala ventura chol 
chapo torto, et giamai non sentìo bene neuno; et sic- 
chome' fatti suoi et la sua famigli» era ita di bene i' me- 
glio, cbosì andoe d'allora innanzi di male in peggio, et 
tutto il suo andoe i" maladizione di Dio ; e però dice uno 
proverbio anticho: chi bene siede non si muti, et chi 
vuole de la mala ventura, chosì la puote avere et tro- 
vare, chome la buona. 
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Uka vottft era imo grande raerchatante , che rendei 
molti schiavi. Avendoli venduti ad un altro merchaturtc, 
li n'era riuiaan se non uno. Alloru disse; Costui 
perchè non mil vendi? Inperciù ch'io l'oe charo altrat- 
tanto qii»nto tue m' abbi dato di tutti gli altri. Ct qual'i 

chngione? Dicholti: e' ti saprà dire tutto ciò che di- 
cono l'ucielli quando ellino chantano, ciò saranno quelli 
chVgli uderae et che ne sarae domandato. Udendo questo 
rchatante, et fidandosi di hii, che di ciò li dicesse 
la veritade, non lasciò per danari; anzi, li diede altre- 
tanto di quello uno solo, quanto li avea dato di tutti 
^li altri: et choluì era quello chni elli nvea più caro, 
udendo le sue boutadi et che gh era così charo chostato. 
Or venne questo merchatante eh' avea chonperati li schiari, 
et intrò con essi in mare; et tanto andò, ch'egli 
in una isola, a uno porto, lo quale era d'un grande 
gnore, il quale era re di quella isola. Or si mosse 
che stava al porto ìn servigio del sengnore et de mer- 
chatanti, et venne a dire al suo segnore di questo mer- 
chatante ch'avea li schiavi, et come tra lloro n'avea nno 
che intendea parlare li uccielli, quando cantavano. Udito 
questo, il segnore inchontanente mandò per lo mercha- 
tante che venisse a llui cho'li suoi ischiavi, che Ili volea 
vedere tutti. Venuto il merchatante dinanzi al segnore, 
i suoi i.scliiavi, et upresso li vendeo quell' 
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tutto ciò ch'elli avea venduti gli altri; et di tutti gua- 
dagnoe. Et anchora ne stette, il eegnore, di quello clie 
inteudea li iiccelb, a la sua lealtade, ai chome di grande 
merchatante. Conperato il segnore questi isclùavi, fecelì 
istare a fare i suoi bisogni : a ciaacheuno diede suo oficio 
di ch'elli s'intendea. Questo uno ch'elli avea chonperato 
così charo, no '1 partìa da sé. Dimorando Io achiavo ne 
la chorte del segnore, et uno bello ucciello si puose a 
chantare a una finestra della sala dov'era il segnore, et 
chominciò a chantare molto diligentemente, et non si 
partìa. Il segnore, essendo cho Uni Io achiavo, udle chan- 
tare quello ucciello; et quando ebbe cantato, ed elli sì 
partìo ed ebbe volato via, il segnore domandò lo achiavo 
ano e disse: Che à deto quello uceieUo in ano chantare? 
Perciò eh' avea fatto così nobili verai di sì bel chanto. Et 
lo schiavo disse: Mesaer, malvolontieri lo vi dicho per ima 
cosa, et per un'altra ai. Sappiate che quello ucciello àe 
detto in suo chantare, che voi averete a cquesti giorni 
alquanto travalglio: eh' e' disse che oggi a vìij giorni, se 
voi fate vendere il vostro' grande destriere, voi farete 
iachortiehare . inperò eh' e' morrà; e altro non puote es- 
sere che così non sia. Udito questo, il segnore ai ma- 
ravigliò molto; et vedendo che non potea altro essere, 
incbontanente fece venire il sensali et disse com' elli vo- 
lea vendere il suo nobile et grande destriere, et ch'egli 
il vendessero a certi forestieri, il quale e' no credessero, 
che a grandi tempi e' tornassero in quelle parti. Il de- 
striere fiie venduto a certi merchatantì , che nne credeono 
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andare con esso in lontano paese. Lo destriere era s 
et salvo, ot non mostrava ch'avesse disagio venmO'l 
eun persona; et così n'ebbe quello che volle. Inana 
cli'e'merchatanti si fossero partiti de la città, il de- 
striere si chadde morto entro la stalla, saaza avere nitro 
male o inpedimento nullo. Udito il aegnore, chome il 
destriere era morto ne la stalla a'mercliatanti, fìie ìntauto 
ullegro che U'avea venduto et avuta la mimeta: intanto 
rincrebbe de la morte di cbosl nobile destrere et de'iner- 
chutanti ch'avevano perduto tanta moneta. Dall' altra 
parte amava sopra tutta la sua famiglia questo mio 
ischiavo, avendo tanta boutade quautii eli! avea; et no'^ì 
guadagnasse et no Ili dicesse mai altro, sì avea assai più 
che radoppiato quello che l' avea conperata : molto avea 
trovato grande senno i l!ui. Uno altro giorno, apparve 
un altro ucciello molto bello in su la finestra de Ih 
camera del segniore, et chominciò a fare molti belli 
versi in suo cbanto. Il segnore cho'lo schiavo v'era pre- 
sente. Cominciò inchontauente a dire: Dio ci de« buona 
novelle. Et domandoe lo schiavo, che avea detto l'uc- 
ciello in suo chanto. Rispuose lo schiavo et disse: Messer. 
si come io vi dissi la verità del destriere, cosi vi diroe 
di quello che avrae detto questo ucciello, et ciò dichn 
molto mal volontìeri. Il segnore, adirato, disse: Dillo 
incontanente, Messer, e'dice che oggi a nove giorni fai 
vostra grande torre, là ove voi avete il vostro tesoro A 
chadrae, et altro non può essere. Udito questo, il seguon 
si tenne morto, vedendo le disaventure che cos\ spvsM 
li venfano. Allora raghunoe il suo consìgho, et disse loro 
il fatto del destriere, et appresso de la sua torre chome 
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dovea chadere. Maravigliarsi tutti et diceauo: Per la ven- 
tura, se questi per lo chanto degli uccielli vi disee la 
verità del vostro destriere, forse non vi dice il vero della 
torre; che ongni persona che udi'a che voi il volavate 
vendere, non avendo il chavallo alchuna malizia, si cre- 
deano che voi foste venuto al niente ; et da che seppero 
ch'era chosl morto, tenerlo a grande savere di voi, che 
Dio t' avea data tanto dì grazia. Et però vi rispondiamo 
della torre, et così vi consigliamo che ffaeciate ischon- 
brare, sì che non vi rovini a troppo grande danno. Udito 
questo, il segnore ne fece sì come fue consigliato, et in 
chapo de viiij giorni, sì chome lo schiavo avea detto, la 
torre si chadde tutta et fece grandissimo fracasso, inperò 
ch'ella era molto alta et grossa; laonde il segniore molto 
si n'adiroe in fra sé medesimo, et dìcea, chome il parca 
essere il più isventurato sengnore che fosse al mondo, et 
non sapea la chagìone perchè ciò li adivenisse. Anchora 
un altro giorno, standosi questo segnore per lo suo pa- 
lazzo, ed elli vidde venire on altro ucciello, et pnoseai 
a chantare presso al segnore, et in suo chanto facea 
motti belli versi. Il segnore era cho'lo schiavo, et an- 
chora comincioe a dire, che Dio li desse buone novelle, 
migliori che no He avea avute per adietro. Vero era; 
che quello schiavo Tavea bene sodisfatto di ciò che l'avea 
conperato quando riebbe i danari del suo destriere, et a 
quella alquanto si chonfortò, et domandò lo schiavo quello 
eh' avea detto l' ucciello nel suo chanto. Lo schiavo noi 
glie le dicea, inperò che Ili parea avere molte male no- 
velle per lo suo segnore. Quelli volendolo pure sapere, 
lo achiavo li li disse: Or sapiate, measer, che di voi mi 
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pesa troppo, et però vi dicho chosa che uon ri parrà 
buona. Quello ucciello à detto molto graude danaggio 
de la vostra famiglia. Il segnore s'adirò più chp prima, 
dacché vide che Ili dava pure parole, et comandiigli, 
sotto pena de la persona, che incontanente gii dorea 
dire. E lo schiavo disse: Dacché questo volete, piacci 
d'andarne i' luogho sacreto. Allora n'andaro ne la cU 
mera dentro. Lo schiavo li disse : Sengnore mi( 
sotto la vostra grandezza, che potete fare di me si choi 
del vostro servo; di darmi vita et morte a la vostra i 
lontà. Et però sappiate, che quello ucciello d'oggi i 
gnifichb nel suo chanto, che uno figliuolo che tu i 
no Ilo rivedrai giamai in questo mondo vivo. Essendo a 
a una chaccia dietro a uno grande cerbio, a chavallo,] 
andò gif) per una ripa, et chosì cadde incontanente mort 
laonde la tua famiglia, ch'erano cho llui, U ti rechai 
così morto. Udito questo, il segnore tennesi il più tri 
huomo del mondo e '1 più isventurato, et cominciò I 
trarre grandi guai , si chome qnelli che 11* avea. La g 
corse a Dui, et quando seppero quello che avea, tutti ^~ 
chominciaro a llamentare co lini. Incontanente anduro 
incontro al figlinolo, il quale era rechato morto da ] 
chaccia. Quando giunsero chon esso, tutta la gente pia 
gea per amore del padre e del figliuolo. l' lan 
grande per tutto il reame, et a ciaschuna ne pesava t 
E così il fece sopellire molto onorevolmente, -si coma^ 
llui si chovenfa, co' molto grande tristizia. Riposato \ 
quanto questo segnore ne le sue fatiche, era uno ^ori 
in una sua chamera, et molto pensava et dicea nel i 
pensiero, chome Dominedio l'avea molto visitato; et e 
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a tutte le chose si potea dare quasi arghomento salvo che 
a la morte. E però quando a te piaccia, puoi fare dì me 
il tuo volere aicchome di tuo servo. Et in questo molto 
si richonsolò, et dièssi pace de le chose che gli erano 
intervenute, sì com'era de la morte de! suo figliuolo. Et 
fece chiamare questo suo schiavo, et disegli: Figliuolo, io 
m'b pensato di stare al piacere di Dio, di me et di tutte 
le mie chose; et però no Ile volglio sapere prima ch'elle 
vengiiano; onde io ti dilibero, che ttu facci cioè che tue 
vogli, et de l'andare et de lo stare. Udito questo, lo 
schiavo, chiese comiato da lui, ed elli li fece dare pe- 
chunia per ispese; et quelli se n'andoe in suo paese, et 
I) re rimiise uel suo reame. 



INel tempo che '1 Re di Francia avea uua grande 
guerra chol conte di Fiandra, dove ebbe tra lloro due 
grandi battalglie di champo, là ove mororo molti buoni 
chavalieri ?t altra gente dall'una parte et da l'altra, ma 
le più volte il Re n'ebbe il peggiore de la sua gente, 
in questo tempo due ciechi stavano in su la strada, ad 
achattare limosina per loro vita, presso a la città di Pa- 
rigi ; et tra questi due ciechi era venuta grande conten- 
zione, che in tutto il giorno non facevano altro che ra- 
gionare del Re di Francia, et del conte di Fiandra. L'uno 
diciea air altro: Che ddl? io dicho che il Re fia vincitore. 
Et l'altro rispondea et dicea: Anzi fia il conte. Et apresso 
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(licea: Sarà che Dio vorrà. Né altro non rìspondea. Et 
quelli, tutto il die il friggea pure come il Re sarebbe 
x-incitore. Uno cavaliere del Re, passando per quella strada 
con sua conpangnin , ristette a udire la chontenzione di 
questi due ciechi. Udito questo chaveliere questa conten- 
zione, tomoe 11 la chorte, et in grande solazzo il chontoe 
ni Ite, hiicclionie questi due ciechi chontendeano tutto il 
giorno di lui et del conte. Il Re incominciò a ridere, et 
inchontanente ebbe uno de la sua famiglia, et mandò a 
«sapere de la contenzione di questi due ciechi, et che 
ponesse sì cliura che richonosciesse bene Tuno diali* altro; 
et ch'elli intendesse bene quello ch'elli diceano. 11 don- 
zello andoe, et in venne ongni cosa, et tornò et rachontò 
al Re la sua anbasciata. Allora il Re, udito questo, mandò 
per lo suo sinischalcho, et comandolli che facesse fare 
due grandi pani molto bianchi, et nelPuno non mettesse 
niente, et nell'altro mettesse, quando fosse crudo, diece 
tornesi d'oro così ispartiti per lo pane. Et quando fos- 
sero cotti, et il donzello li portasse a quelli due ciechi, 
et desseli loro per amore di Dio; et quello dov'era la 
moneta desse a cholui che dicea che il Re vincerebbe ; et 
l'altro jmne, ove nonn' era la moneta, desse a quelli che 
dicea, sarà che Dio vorrà. Il donzello fece come il Re li 
comandoe. Or venne la sera: li ciechi si tornarono a 
chasa, et quelli ch'avea avuto il pane dove non era la 
moneta, disse cho' la femina sua donna: Dacché Dio ci 
à fatto bene, sì '1 ci tolglimo. Et così si mangiarono il 
pane, et parve loro molto buono. Et l'altro cieco, ch'avea 
avuto l'altro, disse, la sera cholla femina sua donna: 
Serbiamo questo pane, et noi manichiamo; anzi il ven- 
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diamo domattina et aTeremic parecche dauori, et pos- 
sianci ' maDgiare de V altro che abbiamo achattato. La 
mattina si levare , et ciascheduno ne venne al luogo dov' era 
usato di stare ad achattare. Giunti amendue li ciechi a 
la strada, et il ciecho ch'avea mangiato il suo pane, 
diaae cho'Ia femina sua donna: Or questo nostro con- 
pangnio che achatta chome noi, choii chu'io coutendo 
tutto il giorno, non ebbe elli uno pane dal famìgliaro 
del Re nltressl come noi? Ella disse: Sì, ebhe. Or che 
no'vai a la femina sua, et sappie se no' Tanno mangiato, 
conperalo da loro, et noMasciare per danari: che quello 
che noi avemo mi parve molto buono. Ella rispuose et 
disse: Or iiou credi tu ch'elH il s'abbiano si saputo man- 
giare chome noi? Ed elli rispuose et disse: Forse che 
noe; anzi per la ventura il s'averanno serbato per averne 
parecche danari, et no Ilo averanno ardito a manichare 
come voi, ch'era così grande et così bello et biancho. 
La femina, vedendo la volontà de l'uomo suo, andoune 
all'altra, et domandò s'avea mangiato il paue ch'aveano 
avuto ieri dal famighare del Re; et se H'aveano, 9' elli il 
voleano vendere. Ella disse: Be' l' avemo: io saprò se '1 
conpangnio mio il vole vendere, ai chom'elli disse ieri 
sera. Domandato che ll'ebbe, disse che '1 vendesse, et 
noi desse per meno di quatro parigini piccioli, che bene 
il vale. Or venne quella, ed ebbe comperato il pane, et 
tornò al suo huomo con esso, et quando il seppe, disse: 
Ben iatàe, sì averenio istasera la buona cena sì come 
l' avemo iersera. Or venne et passò il giorno: tornarsi a 
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chftfia, et questi cb'area cooperato il pane, disse; Dt 
ceniamo: et quelJa, quando comincioc ad af«-Uare ìl 
rfaol chottello, a la prima fetta chadtle in ani descho 
tomme d'oro; et riene afettaudo, ad ogni fetta ne 
nno. Il d«chn, udi^ndo ciò, domandò che era quello eh* 
udU sonare, ed ella li disse Ìl fatto, et qQelli le diwe: 
Or pnre afetta; mentre che ti dict- buono! Dice chVHw 
tanto afettato, et a fetta a fetta ciercliato, et cosi 
trovò entre i dìecc tomesi dell'oro che il Ite v'area fi 
mettere. Allora dice che fiie il plue alegro huomo 
mondo, et disse: Donna, anchora dicfa'io la verità, 
sarà quello che Dio vorrà, ne altro puote essere; 
vedi, che questo nostro amìrho tutto ìl ^orno cfaoutendr 
mecho, et dice pure cliome ìl Re sarà vincitore, et io li 
dicho, che sarà che Dio vorrà. Questo pane con questi 
fiorini dovea essere nostro, et tutti quelli del mondo noi 
ci poteano tórre, et ciò fue come Idio volle. Or li rispuo- 
sero, et la mattina si tevaro per andare a racchoutare 
la novella ni conpagnioiie. Et il Re ri mandò la mattina 
per tempo, per sapere chi ave» avuto ìl pane dov'era 
isButa la moneta, iiiperò che l'altro giorno dinanzi non 
n'aveano di ciò ragionato, inperciò che noll'aveano an- 
chora mangiato né l'uno né l'altro. Or ìstava queato fa- 
mìghare del Re naschosto da u'iato. acciò che le femìne 
de' ciechi noi vedessero. Or giunsero amendue li ciechi là 
ove erano usi di stare il giorno, et quelli ch'area com- 
perato il pane, chominciò a dire, chol' altro, et chiamarlo 
per nome; Anchora dicho io, che sarà che Dio vorrà; io 
chonperai ieri uno pane, che mi costò quatro parigini pic- 
cioli, e trovavi entro, quand'io il facea partire, diece 
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buoni torneai d'oro; et coaì ebbi la buona cena, et averoe 
il buono anno. Udito questo il compagnone, cb'avea avuto 
egli prima quello pane, et noi seppe partire, et vòlenue 
anzi quatro paregìni piccioli torneai, tènesi morto, et 
disse, che no' volea più chontendere co llui; che cciò che 
dicea era la verità ; che sarà che Idio vorrà. Udito que- 
sto, il famigliaro del Re incbontanente tornò a la chorte, 
et rachontò al suo segniore la sua ambasciata, aic.home 
li due ciechi aveuno ragionato insieme del pane eh' aveano 
avuto dal Re. Allora il sengnore mandò per loro, et fe- 
cesi dire tutto Ìl fatto a cquesti due ciechi, et come 
aveano avuto ciascuno il suo pane dal ano famigliaro, 
et chome Tuno avea venduto il suo all'altro conpagno, 
et coni'elli v'avea trovato entro la moneta, et la con- 
teuzioue che facevano in prima tra amendue tutto il 
giorno, et come quelli che dicea che '1 Re sarebbe vin- 
citore non ebbe poi la moneta, anzi l'ebbe quelli che 
dicea: Sarà che Idio vorrà. Et udito il Re questo fatto 
da' due ciechi, feceli achomiatare; et poi ne tenne grande 
solazzo co' suoi baroni et chavalieri. E dicea: Veramente 
quello ciecho dice la verità, e sarà che Idio vorrà, et 
tutta la gìente del mondo noi potrebbe rimuovere niente. 
Et choaì è questo uno bello asempro. 

cxLvm 



Uno giorno la Reina del Re di CLastello, per suoi 
grandi biaogni, mandava un suo chavaliere in uno luogho 
molto cielato. sanza neun'altra compagnia, et così tutto 
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tórre il mio palafreno, eh* è altresì buono chome il tiin, 
bene vale a tre: et io cho'li mìei compagni b1 prochac- 
cerò di riavere il tuo, et tu tti andrai per li bisogni di 
tua donna. II chavaliere si verghongniava , et non sapea 
che ssi fare, et tórre il palafreno al Re sì era gran vil- 
lania. Dicea: Io non voglio vostro palafreno, che già 
farei grande oltraggio. D Re li li pure proferea et assai 
li dicea, che per amore di chavalleria egli dovesse torre: 
non era neente ch'elli il volesse. El chavaliere ìl pur pre- 
ghava molto v e rghon osamente, ch'elli gli atnsse di riti- 
vere il ano. Allora anbondue intraro ne la fossa, et va- 
lentrementre l'atava il Re, sicome e' fosse uno villano. Or 
non era neente che trarre lo ne potessero, et così non 
sapeano che si fare. Il chavaliere pure si ramaricava in 
sé medesimo, sichome quelli ch'era per l'altrui servigio, 
e spezialmente per la sua donna, cift era la Reina. Gente 
neuna non v'arivava. Il Re assai li proferea il suo pa- 
lafreno: non n'era neente ch'egli il volesse torre; et cierto 
di ciò e'facea bene, chonosciendo ch'egli era il nobile 
Re Giovanni d'Inghilterra, et dicea in suo chuore: Ve- 
ramente, se questi fosse uno cavaliere o io non cono- 
scesse, bene avere! ardimento di tòrreh il suo palafreno 
et lasciarli i) mio, et andare per li miei bisogni. Vedendo 
il Re che sì pure ramarichava, tenessi morto, che no '1 
potea atare chom'elli volea. Disseli: Sire chavaliere, che 
vuoili tu fare? tu non vogli il mio palafreno et lasciare 
il tuo, chome io t'ò detto per adietro: io t'ò atato quanto 
ò potuto, sì ch'io non so, ch'io mi ti possa più atare: 
qui non arriva ne di mia gente ne d'altra, e però qui 
non ha ma che uno compenso: chomincia a piangere, e 
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io piangerM con techo uuìeine. Udito questo, U «in- 
liete non sapoft cho su dir» né che sì fare. Dìc«b pare: 
Certo, HeaMT, io per tntto il moudo, chi che voi siate. 
io no' TÌ farei si )^ruidr riUania chome questa sarpblw. 
Il R« molto n'era allegro, et molto si ne cootentan 
vb'elli il togliesse, et disse: Da che non <rogIi fare chom'io 
t'ò detto, ?ì ti farò tanta compagnia, che qualeche aiuto 
ci darà il nostro aegniore Domenedio. I) charaliere cha- 
rament« il ringraziava, et pregLaralo che non dimoraaac 
più; inperò che molto ]i pesava di lui, ch'egli ìi area 
Fatto tanto serrigio. E '1 Re li rispuose: Or redi non n« 
iiicrosca pine a me che a tté, inperò ch'io dimorrb qui 



teche tanto che 



, nero, che de' miei 



compagni . 



qtial chi> ssi'a, non ci arrivi. Istando iu queste parole, 
certi suoi chavaheri et donzelli et altri della faniigUn ili 
questo Re l'andavano caendo. Or venne, come le Tentare 
sono, il trovarono col chavaliere iatare in quella cbon- 
tenzione. Il Re U chiamò, et que', quando Ìl videro, ten- 
nersi; allora cor§ero inchontanente là dovV>lli era. e ataro 
al chavaliere tanto che trassero questo palafreno de la 
fossa ; et di ciò ringraziò molto il Re l't la sua compagnia 
et via per lo camino eoo suo palafreno per lì suoi biaogm 
il meglio che poteo. Il Re si ritornò co" la sua compagnia, 
al mestiere de la diaccia. E '1 chavahere, fatto il suo cha- 
mino et la biaognia per la quale era ito, ritornò alla sna 
nobile Reina, et rachontotle la sua ambasciata: et apreaso 
la grande aventura che gli era inchontrata del suo pa- 
lafreno, e 't grande servigio che '1 Giovane Re d'Inghil- 
terra H Bvea fatto. La Reina pine volte li fece racliontare, 
et già non si potea saziare d'udire le nobihtà et le chor- 
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tesCe del Giovane He d'Inghilterra, et molto ì' lodava e 
chom'elli era il più cortese segnore del mondo. 

CXLIX 

(BOBOB., Ndv. ss - P>p., Nav. 10) 1 



Ad uno tempo era uno Ranto romito : andando egli per 
(ina grande selva sì trovò una grandissima grotta la quale 
era molto alta : e '1 romito si andava per riposarsi inperà 
ch'era molto afatichato. Come e' giunse a la grotta, sì Ila 
vide in certo luogho molto tralucere, inperciò che v'avea 
molto oro; sì tosto come il conobbe, inchontanente si 
partfo, et chominciò molto a chorrere per lo diserto quanto 
e' ne potea andare. Correndo così questo santo romito , sì 
s'intoppò in tre grandi scherani, li quali stavano in 
quello grande diserto per rubare chiunque vi passava, e 
già mai costoro non s" erano acorti che questo oro vi 
fosse. Vedendo costoro, i quali stavano naschosi, fuggire 
così questo santo romito, et non avendo dietro persona 
che '1 chacciasae, alquanto ebbero temenza; ma eransi 
naschosi per pigliallo. Ora li si pararono dinanzi per 
sapere perchè fuggfa, et di ciò molto si maravigliavano-, 
ed elli rispuose et disse: Fratelli miei, io fuggho la morte 
che mi viene dietro chacciandomi. Que', no'vedendo né 
hnomo ne bestia che il caciasse, dissero: Mostraci chi tti 
chaccia, et menaci chotà dove egli è. Allora Ìl santo ro- 
mito disse loro: Venite mecho, et mosterrollavi ; preghan- 
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doli tnttaTia che nou anda&ero nd easa, inperciò oh'elli 
per se la faggì&. Ed egliuo pur volendola troTare. pex 
vedere come fosse fatta, noi domandaYano d*aUro. El 
romito vedendo clie no'potea più, et avendo paura di loro, 
chonduaseli a la grotta ond' ellì s' era partito , et disse loro: 
Qui è la morte che mi chacciava; et mostrò loro l'oro 
che v'era, ed eglino i' conobero incontEinente, et molto si 
cLominciaruiio a rallegrare, et a ffare inedeme ^raode sol- 
lazzo. Allora achomiataro questo sauto romito, et queffi] 
se n'audoe per li fatti suoi, et que' chominciarono a din 
intra loro, chom'elU era senpice persona. Rimasero que- 
sti ischerani tutti e tre insieme a guardare questo avere; 
in cominciar QUO a ragionare quello che voleono far?. Vano 
rispiiose et disse: A me pare, dacché Dìo ci à data eoal 
alta ventura, che noi non ci partiamo di qui infino a 
tanto che noi non ne portiamo tutto questo avere. Et 
l'altro disse: Non; facciamo così: l'uno di noi ne tolgha 
alquanto, et vada a la cittade et vendalo, et rechi del pone 
et del vino et di quello che cci bisogna , et di ciò s' inferigni 
il meglio che puote: faccia egli, pur chom'elli ci fonù- 
Bcha. A questo s' ac bordarono tutti e tre insieme: V 
prese di questa moneta quanto li parve a Uni, et b'codi- 
pangui, et andonne verso la cittade per fornire sé et suoi 
conpagni. Il domouio è ingiegnoso et reo d'ordinare dì 
fare quanto male e' puote; mise in chuore a cbostoi che 
andava a la città per lo fornimento : Dacch' io sarò ne 
la cittade, dicea fra se medesimo, io voglio mangiare et 
bere quanto mi bbongnia, et poi fornirmi di certe cooe 
de le quali i'ò mestiere ora al prosente, et poi avelenerò 
queUo ch'io porto a'miei conpangnì, sì che, da ch'elli 
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saranno morti amendue, sì aaroe poi segnore di tutto 
quello avere; et aechondo che mi pare egli è tanto, ch'io 
sarò poi il più ricclio Ituomo di tutto questo paese da 
parte d'avere. Et ckome li venne in pensiere, chosì fece: 
prese vivanda per sé quanta li fu bisognio, et poi tutta 
l'altra avelenoe; et cosìe la portoe a questi suoi conpa- 
gni. Intanto ch'andoe a la cittade, si come detto avemo, 
a'elli pensoe et ordinò male per uccidere li suoi compagni, 
acciò elle ongni chosa li rimanesse, e quelli pensaro di 
lui non peggio cli'elli di loro, et dissero intra Uoro: Sì 
tosto chonie questo nostro coinpagnio tornerae chol pane 
et chol vino et cho' 1' altre cose che cci bisogniano, sì Ilo 
uccideremo ; et poi mangeremo quanto voremo , et sari» poi 
tra noi due tutto questo grande avere: et chome meno 
parti ne faremo, tanto n'averemo maggiore parte cia- 
^chuno di noi. Or venne quelli ch'era ito a la cittade a 
couperare le cose che bisognava loro: tornato a' suoi com- 
pangni, incLoutanente che '1 videro li furono a dosso cholle 
lancie et choUe coltella, et così l'ucisero. Da che l'ebbero 
morto, mangiarono di quello ch'egli aven rechato, et, sì 
tosto chome furono satolli , amendue chaddero morti ; et 
così morirò tutti e tre, che U'uno uccise l'altro sì come 
udito avete, et neuno ebbe l'avere; et cosi pagha Dome- 
nedio ti traditori: che gli audaro chaeudo la morte, et in 
questo modo la trovaro. El santo romito la fuggi'o, cioè 
la morte dell' anima: et cosi veggiamo apertamente, elle 
a' più l'avere molto grande è la morte dell'anima del- 
l'uomo: ed e' la vollero, et cosi l'ebbero, ai chom'ellino 
n'erano dengni. 
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I5 Cho^tAntinopoii si aTe», a&tirliaiiiciiie. miA grande 
piazza di frK-'rì dalla cxtiade. ne la quale piazza si avet 
4pic^kata vina dianpana. la qaale no* la «onara alchano 
^^ r^o'a <.hai fo«^ fatto grande torto, o in arere o in 
p^r*ona. da ttale di chai elli non si potesse atare; et quella 
chotale chanpana sonarano qne*chotali a ehm era fiitta 
la 'ngiuria/ e non neona altra persona. Et nella detta 
piazza .stava uno giudice per lo chomune della detta cii* 
ta'le, chon certa famiglia, et non n^area ad attendere ad 
altro ne non a V oficio della canpana. Questa canpana 
T^era istata hi lungho tempo a T acqua et al rento, che la 
fune era tutta venuta meno, et per necessità y^era apic* 
chata nna vitalba. In quella cittade si aveva nno nobile et 
grande chavaliere molto rìcchio, et avea uno suo destriere 
il quale era molto vecchio , si che per la Tecchezza non 
si jiotea più chavalchare; ed elli noi volea fare schorti- 
charr? He prima non morisse di sua morte,' né fare ucci- 
dere ; et r altra che non era cosa da donarlo altrui. Fe- 
cali trarre il freno et il cavicciule, et levarli la sella, et 
choniandò affanti suoi che Tandasero fuori della stalla 
che 8Ì andasse a prochacciare di sua vita, ch^elli, per se, 
no Ili volea far dare più mangiare, dacché non si potea 
clmvnlrhun* né adoperare a gli altri suoi bisogni. I fanti 
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fecero si come fue loro comandato. Or venne questo de- 
striere, et andando per le pratora pigliando sua ^•ita, or 
Tenne sì chome le ventare vanno, et arìvoe a questa chan- 
pana, et per la grande fame pigliò qnesta vitalba per ro- 
dere, per pigliare sua vita. La canpana 8on6: il chavallo 
non lasciava, però che non sapea che esi fosse: la chan- 
pana pur, tirava et il chavallo sonava.* In quella la fa- 
miglia del giudice traass, et trovò il cavallo che sonava 
la chanpana. Incontanente Tandaro a dire al giudice: 
quelli, udito ciò, si maravigliò molto, et pur volea atten- 
dere a ffare ragione, ai chome doves, sechondo che dicea 
Io statuto, che Ili convenia osservare. Raghunoe il suo 
consiglio , et <lis3e Ìl fatto ; et cosìe fue consigliato di man- 
dare per Io segniore chui era stato questo destriere , et 
chomandògii, soppena di Ib. ce, che mandasse per questo 
destriere, et tanto il tenesse, quanto e' vivesse; inperò da 
che l'avea servito dacch'era giovane, ch'elli il pasciesse 
da vecchio, inlìno a tanto ch'elli vivesse. Et com'egli 
consigliaro, così andoe il giudice innanzi cho' In ragione; 
et mandoe per Io cavaliere, et feceli rimenare a chasa, et 
prese da lui certi uialevadori da ttenere la ^npromessa et 
'I chomandamento che Ili fece ; et chosì fue fatto. Il cha- 
valìere si fece rìmenare il destriere a chasa, et tanto il 
tenne quanto e'vivette, et feceli dare le spese sicchome 
li bisongnava. 
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(OcALT., NoT. OS - PA3iaAT., Nov. S9 • Pap. , Nov. 18) 

In uno tempo, verso Brettangna sì ayea una grande 
magione di monache, cioè monesterio: le quali erano 
molto ricche, et aveano chotale chostume in quella ma- 
gione, che quando alchuno riccho merchatante per aven- 
tura arrivasse dov'era questo grande monastero, si vi 
nlberghava; et sì tosto come giungnea, li era fatto grande 
onore da la badessa et da tutte le monache, et molto si 
tenea in grande grazia quella che meglio il potesse ser- 
vire. Ora era questo statuto ne la casa, che quando il 
merchatante era ismontato da chavallo, si gli erano tutte 
intomo, et la badessa cho'loro; et ella li dicea: Sire mex^ 
chatante, mira qualunque più ti piace di tutte noi. Et 
quelli, se non era usato di ciò, molto si maravigliava; 
et anche li chonvenia fare la volontà delle donne. Dicea: 
Questa mi piace ; ciò era quella che più li atalentava. E 
quella il servfa poi a tavola, et mangiava co llui a ta- 
gliere; apresso si cliorichava ne^ letto cho llui, et faceyagh 
tutti quelli servigi che in piacere li fossero, et neMetto 
et di fuori. Al matino si levava il merchatante, et quelle 
li erano tutte intomo, et chi li dava T acqua, et chi Tasu- 
ghatoio, et chi il pettine, et atàvallo vestire et achonciare, 
sì chome li bisongniava. Apresso, sì chom'era T usanza 
anticha , neuno portava bottone a' suoi panni per afibiarsi 
da mano o da petto a' suoi panni, se non che ciaschuno, 
o si faceva affìbiare, o facealsi egli stesso la mattina, 
quando si levava, choM* agho o chol refe; et gentili 
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*t grandi aegnori cho' la seta. Or veniaiio tutte qiiestt 
monache, si chome detto avemo, altresì la mattina chomo 
aveano fatto la aera; e la badessa li dicea: Bello mer- 
chatante, anchora ti piaccia d'udire l'altro chostume della 
dimane di questa nostra magione, che dice così: Tu ase" gia- 
ciuto in questa notte, cfa'è passata, iu questa magione; 
et ài avuto, sì chome noi crediamo, da la nostra conpan- 
gnfa tutto quello piacere et diletto ch'ai saputo prendere: 
noi t' avemo dato de l'acqua a le mani, et apresso la to- 
vaglia e 'I pettine a^ tuoi bisongni ; e però quella eh' è 
giaciuta techn t' aporterà uno agho et una aghugliata di 
seta vermiglia; et vogliamo che tti piaccia di prendere 
l'uuo ?t l'altro, et mettere la seta ne la cruna de l'agho; 
et poi t' ateremo afìbiare. Et se a le tre volte non ài messa 
la detta seta ne la cruna de l'agho, sì chonverrà che tu 
ci lasci il tuo palafreno et la tua soma et tutte le tue 
gioie, et andràti per li fatti tuoi; e però ch'àe al mondo 
altro non puote essere. Et però sie barone et prode et va- 
lente a cciò fare: e se questo farai, si tti renderemo tutte 
tue cose ; et apresso ti doneremo delle nostre molto ale- 
gramente, et andraune a ffare de'tuoi bisogni. Et anchora 
ti diciamo, che se tu avessi techo più avere che non àe 
il nostro sengnore, messere lo chonte di Brettagna, si 
non te ne lascieremo tanto che valesse uno baghattiuo. 
Or venne la nionacha, et fece si chome l'usanza; ed elli 
sì chome chomandato li era. E molti n' erano che con- 
vem'a che vi lasciassero tutto lo loro arnese, et andavane 
poveri et mìseri; et di quelli che sapeano fare si chome 
fece chostui, che n'andarono g hai et freschi co' loro ar- 
nesi et co' molte gioie ch'elle li donavano. 
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- Pattati., Ttar. H-Pm-.B 



Ah uno tenpo era nno grande B^gnotv, et are* w- 
lonUk di '>a|KT<' rhouie nascea l'amore trm rnomo et k 
ramina, si che U volle provare ta qaento modo. E*^ 
naqno uno figliuolo muschio , il qtialc egli U fece aoim 
a BUP balte al meno che potèo; al pocho, ch<9 già oaa 
sapea che fn»se feioìna. Or vejine et feeelo stare in mxp 
luogho molto solo, chon certi liaomini li quali il nodriaao 
il meglio ch'elli sapeano et poteano, et anchora chomandi 
loro, sotto grande prna, che già mai no Ili ricttordasaero 
feinina. Il fanciullo venne cresciendo, tanto che fiie grand» 
qnaai in ana ftade. Uno giorno il padre l'ebbe in una 
l'ouierA tutto roIo, et feceli mostrare dì tutte quelle bdle 
gioie, et delie piti chare di tutto il mondo. Anche li fece 
mostrare grande ti'soro d'oro et d'argento, et di latte 
belle cose. E apresao li fece mostrare di molte belle donne 
et donaelle, et feceli dire ch'elle si chiamavano domoni 
de l'inferno. In quella giunse il padre, et domandò que- 
sto auo figliuolo quale di tutte quelle cose li piacea, et 
che Ili dovesse dire la verità di tutto il suo intendimento, 
et ohe di nullu elli non dubitas-se. Udito il giovane quello 
che '1 suo padre li avea detto, disse: Padre mio, sia clte 
vole, or Happiate, che sopra tutte le chose del mondo mi 
piartiiono lì domoui del ninfemo, et tutte l'altre cose non 
sono necnte appo loro; et però se mi volete sodisfare, 
di quelli voglio et non d'altro. Udito questo, i! suo padre 
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maraviglio9SÌ molto, et alora vidde veramente che la na- 
tura adomaadaTa ciò, et altro non potea essere; che così 
com'elli avea chomandeto, che non gli fossero mostrate, 
sì chomandop anchora, quando il gharzone era piccioUno, 
che ueuno gli richordasse femìna neuna, né anchnra amore 
ad alchiino diletto carnale, sotto pena del chuore; e cosi 
ne fue ubidito. D'allora inanzi, il .padre noi poteo te- 
nere che non mettesse il suo animo et volere in amare 
le donne et le donzelle, ciò erano quelle ch'erano di 
pregio ; et dì neuna sapea che di parentado li aparteuesse, 
che tutte l'amava igualmente. Et di ciò non era da ri- 
prendere, inperò che non n'avea vedute già mai neuna, 
d'aUora inanzi ch'elli chonobbe male da bene, ne udita 
ricordare: si che di ciò fue amaestrato, chi era la ma- 
dre et te sue suore et le sue parenti, acciò che non pe- 
chasse chontra la buona leggie. E queste cose volle pro- 
vare il padre, anzi nel suo figliuolo che i' neuno altro; 
et cosi fue la verità. 



( G1HI.T. , Nov. 5 - B 



Ai> uno teupo il re di Buemme avea uno suo fi- 
gliuolo di primo genito, il quale, dopo la morte del suo 
padre, dovea essere re in suo luogho. Questo suo padre 
amava tanto questo suo primo figHuoIo, che '1 facea no- 
drìre a z grandi maestri, li quali il teneano al celato 
et chinso in uno grande palazzo, et lae avea intorno belli 
prati, et grandi et ricchi giardini, pieni di tutte le gioe 
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del mondo, cioè frattura da mang^iare di tutte guise. 
Apresso v^avea bangni molto sani, et acque di fiume le 
quali menavano di molte balfe pesci; et questo ridotto 
era fuori de la città, dove il re habitava, bene x miglia. 
Questi maestri, a pruova rinsengnavano chi meglio potea, 
acciò che potessero venire in grazia del re, sì che in 
pocho tenpo il fecero savio i^ molte scienasie, et teneaOo 
sì sotto loro, che quanto il gharzone studiò con questi 
maestri, non fece fanciulezza neuna; et non vedea già mai 
altre persone che questi suoi maestri, li quali erano tutti 
vecchi di tenpo. Avendo studiato tanto, che Ili potea ba- 
stare, altretanto quanto a neuno altro savio da parte di 
scrittura et di senno naturale et d^onni altro senno, sì che 
con ciascheduno de^suoi maestri si disputava ne le loro 
scienzie; il padre, sentendo che *1 suo caro figliuolo en 
così savio, di ciò ne lodava molto Idio inanzi, et apresso 
i savi maestri, che gli aveano così insegniato et amae- 
strato. Or venne che U padre volle che si dipartisse da 
certi di quelli cotali maestri , li quali più no Ili abison- 

gnavano , et il re li providde molto grandemente 

( mutila ). 

CI.1V 

( Paranti , Nov. «1 ) 

A UNO tenpo sìe ebbe ne la Marcha di Trevigfi uno 
riccho cavaliere e gentile. Incominciò a fare sì 'n grande 
ispese, che istrugiea tutto cioè ch'elli avea in ispendere, 
in donare et mangiare, et in cha valli et in arme. Or venne 
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ch'ebbe tutto iapeao cioè ch'elli avea: or venne che non 
Sftpea che si fare. Et istando cosle, ed e' venne ne la terra 
Rnft novella che il Re di Chornvalglia si facea bandire 
per tutto il mondo, che qualunque cavaliere volesse ve- 
nire a giostrare a la corte 3iia ed elli vincieBse la gio- 
stra, ch'elli li darebbe la sua figlinola per molglie et 
mezo il reame suo. Sicché questo cavaliere, udendo questa 
novella, sì li venne volglia d'andarvi: inchoutanente ra- 
ghunò gli amici suoi et i parenti, et pregholli ch'elli il 
dovesono aiutare et sovenire, che volea andare al tornia- 
mento di Chomovalglia, perciò che IH istava bene il chuore 
di vincere ii torniamento: sicché molti v'ebbe; chi ne 
consigliò, et chi non; alla fine fue consigliato d'andarvi: 
sicché l'aititorio ebbe d'arme et di chavalli et di moneta 
et fomfrolo bene d'arnese, di cioè che bisongniava, et di 
buona conpagnia. Si che il chavahere mosse per andare; 
et andando lui bene ad arnese, si cchavalchò da xv gior- 
nate anni che trovasse alchuna aventura che sia da men- 
tovare, et poi giunse presso a uno chaatello a mezzo mil- 
glio. Et andando lui per la diritta istrada, et quelli si 
vedea andare inanzi asai giente a pie et a chavallo; et 
andando loro, et quelli vidde uscire tutta questa gìente 
della diritta istrada, et andavano per una via iatretta 
ch'era: sicché domandò alchnno, et disse: Questa giente 
perchè fae questo, che lasciano la buona istrada e vn- 
nonc per questa rea? Et quelli fiie risposto et disse: Mes- 
sere, no Ilo' sapete voi? Cierto non, disse il chavaUere. 
Et quelli disse: Messer, io lo vi dirò: se voi andaste per 
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la diritta istrada, a voi e chi andasse, roi troTerestfà 
lO'ande il puzzo d'uno gentile charaliere cli*è laemoito 
dinanzi a una chiesa in una bara, che morebe delpu» 
chi T* andasse : onde noi ci sciesiamo la TÌa per non n- 
covero quello puzzo , et non vi passa persona per qndk 
chagiono. Disse il chavaliere: Se Dìo ti salvi, dimi quii 
ò la ohagione, se questo cavaliere è morto, perchè dm 
M sopoliscie. E quelli disse: Messer, la cagione si è que- 
sta: in questa terra si à questa usanza, che quale homo 
>i luuoro, eil ellì a debito, non si sopelisce giamai, se 
iuM\ sono prima paghati choloro che debono avere da Ini: 
ouilo questo chavahere, eh' è morto, si è gentile chsTi- 
lion^ ot povero d'avere, ed àe gprande debito, et non è 
riuu'tso dol suo da jH>tere paghare : sì che non è chi paghi 
por lui « uè parente ne amico : per cioè non sarà mai so- 
polito « se* debitori non sono prima paghati. Disse il cha- 
\;4heve: Se fosse chi (volese) paghare per lui, sarà elgU 
so^H^Uìto: Ki quelli disse: Cierto, messer, sìe, inchonta- 
i\e\Ur. Allora si ehavnlehò il cavahere sue al chastello, 
et wuouiAuente s\ fece mettere bando per tutto il ca- 
>teUo« che qxialuuque persona dovesse avere alchnna cosa 
Ai\ messev Oi^liotto, il quale era portato a la chiesa et 
i)ou ev;i sopelito per chagione de' debiti ch'elli avea, ch*elli 
\euisse a messer Dianese al cotale albergho, sapiendo 
ch'elli volea paghare ongnie persona, acciò cVelli volea 
c1\e il chavaliere fosse sopellito. Onde la giente che dovea 
avere da messer (^Oiìgliotto, quando udirono questo bando 
si trassen> tutti a l' albergho a messer Dianese; et messer 
Uiauese si mosse a pietade per fare questa cortesia che 
si p\iose in cuore, di volere paghare ongni omo che do- 
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Tesse avere da mesaer Giliotto, acciò che mesaer Giliotto 
fosse snpelito a onore. Incontanente mise mano a pa- 
gliare, et paghoe tutta la moneta ch'elli avea, et anche 
vendeo tutti i suoi cavalli et arnesi, salvo ch'uno cavallo 
li rimase; et quando ebbe paghato ongni homo, ed egli 
invitoe tutta la giente del castello et preti et frati et tutta 
ordine in cbericato, et andarono a la chiesa, et fece so- 
pellire questo gentile homo a grande honore. Et quand' elli 
ebbe cosle fatto, si chavalchò, et prese comiato da tutta 
giente del chastello ; et quando fue chavalcato due milglia, 
ed era elli et il cavallo, et tutta sua chompangnfa et i 
fanti ai erano a piede, e dì dietro gli giunse uno a modo 
di merchatante molto orrevolemente chon due chavalli et 
chon bella soma, et co' molti belli arnesi, e salutò messer 
Dianese. Et quelli rendeo saluto molto cortesemente ; et il 
merchatante domandò messer Dianese di suo afare, et cciò 
che li era avenuto, et perch'elli andava. E il merchatante; 
Io volgilo essere vostro compaugno in tutta questa vo- 
stra andata, et cioè che voi od io guadangniamo , si sia 
per mezo; et voi aiate prode chavaliere, e io abbo mo- 
neta asai, e fomiròvì di moneta et di chavalli et d'arme, 
et di cioè che vi farae mistiere. Messer Dianese pensee 
in suo cuore: Questi è quello che mi bisongna; et disse: 
Io volgilo Tolontieri che aia come voi avete detto. Et 
chosie si fermarono insieme. Or venero che giunsero a una 
città, et quivi si conperarono cavalli et arme et cioè che 
fue bisongnio, et fomiroai bene ad arnese; et chavalca- 
rono tanto che furono giunti a la città del Re, et quivi 
sle albergharono nel pue orevole albergho de la città. 
Inchontanente invitarono tutta la buona giente de la terra 
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a (lesinare, et diede loro molto nobile desinare; et co^ 
fecero molte volte ; sicché tutta la gente della città dicie: 
<>nesti sono il pue nobili cavaliere che siene' venuto. Or 
venne il die che dovea essere il tomiamento: la giente 
tue tutta ad arme, e^chavalieri fìiorono tutti a la grande 
prateria, là dove dovea essere il tomiamento. Et quiti 
V(>nne il Re et hi Reina et la figliuola, et tutta la baronia 
del reame; (*t quando tutta la giente fue venuta, el Re 
comandò che *1 tomiamento et la giostra si cominciasse, 
sapiendo cìm chiunque vinciesse lo tomiamento sì ave- 
re1)1)e la sua figliuola per molglie et mezo il reame suo. 
Alora i baroni e^ chavalieri tutti furono a la giostra fran- 
chamente, et bene v'avea pròe giente e firancha; et quivi 
si fecie tanto d^arme, che giamai non si ne fecie tanto 
a ueuno tomiamento, et durò asai. Alla somma, messer 
Dianose fue vincitore di tiitto il tomiamento; et quando 
il Re et la Reina videro questo, furono molto allegri, et 
tutta la giente disse gridando: Messer Dianese à vinto 
il tomiamento! Et lo Re mandoe per lui, et diègli la fi- 
gliuola per molglie et mezo il reame suo; et fecero grande 
gioia et grande festa ed alegreza. Poi istettero presso a 
uno mese nel reame; et quando vi furono istati quanto 
pia(pie loro, e' merchatante disse a messer Dianese: Che 
vol(»te voi fare? non vi pare ogimai tenpo di tornare 
nel paese vostro ? Dio sì v' à fatto molto bene et molto 
onore, sì ch'avete molto da ringraziano. E messer Dia- 
nese disse: Elgli è bene verità, ed io ne lodo et ringrazio 
messer Ihesù Christo et la sua Madre , et da loro il volglio 
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conosciere, et da voi, che m'avete aaai valuto in questo 
fatto, et phie che homo del mondo. Sappiate ch'i'oe bene 
volontade di ritornare i'mio paese; ma tutto questo non 
potremo noi Ijene fare sanza la volontà del Re, Et il mer- 
chatante diase; Voi dite verità, e perciò siamo a'Re, et 
sì gli direte bene et saviamente: el Re è savio singniore, 
e vi consentirà al volere vostro. Si che s' achordarono , 
■•t andarono dinanzi al Re; et messer Dianese disse: Mes- 
sere lo Re, voi sapete ch'io sono vostro, l'avere et la 
persona, et non debbo fare neiente sanza il vostro chon- 
sigilo et volere; e perciò io avea chosìe pensato, quando 
«'piacesse a voi, di volere andare nel paese là ond'io 
venni, a vedere i parenti e gli amici, ed a falli allegri 
dello onore che voi m'avete fatto. Et messer lo Re ri- 
spuose a messer Dianese et disse: Io vi tengho charo 
quanto posso, et molto m'apagho di voi, et vegiovi vo- 
lentieri anzi da presso che da lungi; ma tuttavia, se gli 
è il vostro volere d' andare a vedere gli amici e' parenti , 
.-' mi piacie; et quello sarà quando piacerà a voi. Et messer 
Dianese U ringrazia molto di cioè ch'elli avea detto, et 
disse al Re: Di quìe a otto giorni moveremo ad andare 
al nome di Dio. E il Re disse, che molto gli piaciea: et 
incontanente feeie aparechiare chavalli et tutti arnesi che 
facteno bisongnio, perch'eli! e la molglie andaaero bene 
iirevolemente. Or venne al giorno, cioè a gli otto die, et 
r aparechiamento era tutto fatto per chavalchare: et mes- 
ser Dianese sì rachomandò i' reame al Re, ed elli tolse 
avere assai ; et montarono a cavallo et messer Dianese et 
la donna sua (il il mercatante, et molti altri cavalieri a 
loro compagnia, et molte altre cameriere et molte some, 
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si come si conrenla a grande siagnìore. E' He et m'>lu 
baronts et chavalieri T aconpagniarono alquante milglk 
fDorì de la terra in grande solazo et grande alegreza; et 
quando ebero chavalchato cosle grande pezzo , et il Be et Is 
sua giente preae comiato da niesser Dianese et messer Kt- 
nese ancke da lui et dalla sua giente; e '1 Re tornò alla tem 
sua, et messer Dianese (ebbe) chavalchato molte giornate 
in suo chamino. Quando venne ch'ellino ebero chavalclutd 
molte giornate con grande faticha, ed erano gia« presso 
a giornata alla terra di ' messer Dianese ; et andando 
loro per loro chamino, ed e'trovarono due vie. Il mer- 
chatante disse a messer Dianese: Andate piano, et fate 
ristare tutta questa giente. Et messer Dianese, che molto 
l'amava et molto li credea, inchontanente fecie diciere 
che neuQo non charalcasse, et che ouni omo istesse fermo. 
Et il merchatante disse: Sapete voi percVio v^oe fatto 
ristare? Nòe cioè, disse messer Dianese. Or io vii dicho. 
Et quelli disse: Io volgilo che voi m'ategmate la 'npro- 
messa e'patti che sono tra voi et me. Alora disse messer 
Dianese: Che patti abiamo noi insieme? io non mi ne ri- 
cordo. Allora disse il merchatante: Voi sapete che quando 
noi andane al tomiamento, noi ci achonpangniamo in- 
sieme e diciemo che ciò che noi guadangnasìmo fosse per 
mezo. Allora disse messer Dianese: Bene mi ne richordo, 
et bene è chosle la verità; perchè il dite voi? volete voi 
neente dt queste cose che noi abiamo guadangniato ? Et 
il merchatante disse: Si, volgilo la metà d'ongni cosa. Et 
messer Dianese: perchè none venite voi cho'me, che 
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io vi terrò sempre orevolemente a cliasa mìa, et noii è 
bisoagnio dì pensare di nulla, et starete molto bene et 
orevolemente ai come io? E il mercatante disse: Sa- 
piate eh' io volglio andare n chasa mia, perciòe volgilo 
la metà di cioè che noi avemo guadangniato. Et measer 
Dianese fue allora molto crucciato , ma pure no' volle 
venire meno alla promessa eh' elli aVea fatto ed a la 
lealtà sua, ch'essa' gli era agievole cosa a diciere: Vae 
a la via tua, eh' i' no' sòe che tue ti die; ma no Ho volle 
fare, anzi gli rispuose molto saviamente et disse: Fate 
quella parte che voi volete, ed io istarò chontento, E il 
merchatante disse: Io farò le parti, et voi piglierete. Et 
messer Dianese disse: Fate a vostro senno. Et quelli 
sì dovise in qutato modo che disse: La donna chol pa- 
lafreno eh' ella àe sotto, sìa una parte, et questi chava- 
lieri et tutte le some sia l' altra parte ; onde pigUate qua- 
lunque vi piace. Allora messer Dianese fue molto cru- 
cioso, et disse in suo chuore: Echo diverse partì che 
questi à fatte! ma penso io non posso fare altro che 
pigliare la donna. Pilgliò la sua donna, ed al merchatante 
lasciò tutte l'altre cose. Et alora prese comiato l'uno da 
l'altro, et quelli n'andoe per una via et quelli per l'altra: 
et molto n'andò tristo et cruccioso messer Dianese. Or 
venne che il merchatante n'andava chon tutta questa 
giente, et quando fue chavalcato uno pocho, et quelli volse 
per una via a traverso per ritornare, per esaere dinanzi a 
t Dianese a chavallo molto tosto chon tutta questa 
(giente); et fue giunto in sue la strada, ed ebbe giunto 
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messer Dianese ch'andava molto crucioso. Et quando 
messer Dianese il vide, sì si fecie grande meravìglia, et 
disse: Perchè ritornate voi? Et que' disse: Andiate piano, 
messer Dianese, istate fermo. E U merchatante disse: 
Elgli è vero che noi avemo diviso, ed avetemi bene ate- 
nnto la promesa che voi m'avete fatto , sicchome leale 
et buono chavaliere ; onde io sono bene singniore di que- 
sta giente, et possone fare cioè ch'io volglio; et perciòe 
io sì la vi rìdono , et chonciedo che sieno vostri et al vo- 
stro servigio, choUa grande buona ventura che Dio tì 
dea, a voi et a la vostra donna. E volglio vi dire ch'io 
sono, acciò che se voi avete servito volontieri et fatta 
cortesìa e lealtà infìn a quìe, che voi la facciate volon- 
tieri di quinci inanzi, ch'ongni bene ve «ne vera a voi et 
chi la farà. Io sono il chavaliere che voi facieste sopel- 
lire a la chiesa chosìe orrevòlemente, et ispendeste i' me 
tanto del vostro, ch'io era istato tanto fuori che ongni 
persona venia puzza , et tutta giente ; e la chortesìa che 
voi mi facieste sì è piaciuta a Dio, ch'àe voluto ch'io 
abia a voi fatto questo onore e questo bene. Allora disse 
messer Dianese: Dunque se' morti guiderdonano i servigi, 
che debono fare i vivi? Allora disse quello chavaliere: 
Ora sappiate, messer Dianese, voi et tutta giente, che 
servigio non si perdèo mai, et non si perderà. Et fiie ispa- 
rito, detto questo, ed andossine in paradiso. Et messer 
Dianese n'andò a casa sua molto orevolemente choUa 
donna sua, et istettero mai senpre grandemente a grande 
honore, et tutti gli amici suoi guidordinò bene, et senpre 
ebono bene: et noi dea, che rimangniamo, molto bene «et 
buona ventura. Amen, amen. 
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A. uno tenpo era uno ricclio homo, ed avea una Di^I' 
molto bella donna per molglie; et questo homo le volea 
tutto il suo bene, ed erane molto geloso. Or avenne, 
chome piacque, a Dio, che questo homo li venne \mo 
male nelgli occhi, donde aciechb; sicché non vedea lume. 
Ora avenia che questo homo no' sì partfa da la molglie; 
tuttavia la teuea sì che no' la lasciava partire da saè, per 
tema ch'ella no Ili facesse fallo. Ora avenne, che imo 
homo della contrada invaghio di questa donna, et non 
vedea chome le potesse favelare, però che '1 marito era 
tuttavia cbo' lei : et questo homo morta di lei per sen- 
bianti eh' eli i faciea a la donna; et la donna, vedendolo 
chosle inamorato di lei, sle ne le '(n)crebe, et disse per 
senbianti: Tue vedi chome io posso: che questi non sì 
parte mai da me ! Sì che il buono homo non sapea che 
si fare ne che ai dire, et parca che vok'se morire per 
senbianti : altro modo no' sapea trovare chome s' avenisse 
cholla donna; et la donna, vedendo i modi dì questo gen- 
tile homo chome faciea, sì ne le '(n)crebe, et pensò dì 
volere servire chostui. Ora fecìe fare uno chanone dì caima 
lungho, et puoselo a l'orecchie di questo gentile homo, 
et faveloUi in questo modo, però che non volea che '1 iiia- 
rito 1' odisse: et disse a questo gentile homo: Di te m'Ìn- 
cresce, e però oe pensato di servirti: vattine nel giar- 
dino nostro, et sali ìn su 'n uno pero che v'àe molte belle 
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pere, et aspettami là suso, ed io Teròe là sue a i 
buono homo inchontaseate n' andò nel giardino, et t 
in sul pero, ed aspettava la donna. Ora venne Ìl teopo 
che la donna era nel giardino, e volea andare a servire 
il buono bomo, et il marito era tuttavfa co'lci, et la doima 
disse: E'm'è venuto Tolglia dì quelle pere che sono in 
sue quello pero, che sono cosfe belle. E' marito disse: 
Chiama chi ti ne cholgha. Et la donna disse : Io me De 
cholglieri) pure io , eh' nltrimenti no' mi ne gioverebe. 
Àlotta si mosse la donna per andare in sul pero, et il 
marito ai mosse e venne co' lei infino a pie del pero, et 
la donna andoe in sue il pero; et il marito abraccia il 
pedale del pero, perchè non v'andasse persona dietro 
le'. Or avenne che la donna fue sue pero cho' l' amico 
che Ila aspettava, e iatavano in grande solazzo, e il pero 
si menava tntto, sì che le pere chadevano in terra a 
dosso al marito. Onde disse il marito: Che fai tue, donna, 
che no 'ne vieni ? tue fai cadere tante pere. Et la donna 
li rìspuose: Io volea delle pere d'uno ramo: non ne potea 
avere altrimenti. Ora volgilo che sapiate che Domenedio 
et San Piero, vedendo questo fatto, disse San Piero a 
Domenedio : No' vedi tue la beffa che quella donna fae 
al marito? De! fae che '1 marito vegha lume, sicché elli 
vegha cioè che la molglie fae. Et Domenedio disse ; Io ti 
dicho, San Piero, che sì tosto chome elli vedrà lume, 
la donna averà trovata la chagione, cioè la schusa, e 
però volgilo che vega lume, et vedrai quello ch'ella dirae. 
Ora vidde lume et guatò in sfie, et vidde quello ch« U 
donna faciea. Alora disse a la donna: Che fate voi co'co> . 
testo homo? non è onore ned a voi ed a me, et nof 
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lealtà di donna. Et la donna rispuose incontanente di su- 
bito, et disse: S'io non avessi fatto chosfe con chostui , 
tue non n' averesti mai veduto lume. Àlotta udendo il ma- 
rito cliosie dire, iatette contento. Et choste vedete chome 
le donne et le femine sono leali, et chome trovano tosto 
la schusa. 

CLVI 

(P*p*NTr, NoT. S31 



1 RE di Geruaale' a quello tempo si avea quatro fi- 
gliuoli, ed erano molto cortesi et molto belissimi di loro 
corpo, ed erano molto grandissimi ispenditori, et ispen- 
devano tanto pine che non era la 'ntrata del Re loro 
padre ; che in pocho tenpo averebero chonsimiato tutto 
i' loro reame. Sie che perciò fuorono insieme a prove- 
dere, che cioè non potesse intervenire; e per6 providero 
cho'loro padre insieme, che questi suoi figliuoli si do- 
vesono partire da queste ispese, et andosono fuori del 
reame a procchaciare loro aventura, et il Re rimanesse 
et guardase Ìl reame. Et puosono insieme, che ciaschnno 
dovesse tornare in capo di diece anni, et non prima; et 
in questo modo videro i'ioro ischanpo. Or avenne che 
disse il maggiore: lo mi partirò, et andronne in Francia, 
a Parigi. E il secondo fratello disse: Et io mi partirò, et 
andronne in Cicilia. E il terzo fratello disse: Et io mi 
partirò, et andronne in Chatalongnia. E il quarto fratello 
disse: Et io mi partirò, et andronne a Gienova. Si che 
furono in questa conchordia, et chatuno andoe a suo cha- 
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mino in suo paese, si come avieno ordinato insienie. ■ 
avenne che" maggiore fratelln gionse in Parigi, 
comincia a vedere a che si potesse aprendere dì far 
asai providde, e fiualnieute providde di volere istudiare 
in tutte iscienzie; et chosfe fecie. E il secondo frate llo 
giunse in Cicilia, et lae providde il paese, et quando sl^^| 
asai proveduto, no' vi trovoe da potere altro fare cVi^H 
sere balestìere; et quelito aparò, et diveuene il migliore 
che si trovasse. E il terzo fratello giunse in Catalongnia, 
e lae providde, et no' vi trovoe altro che ladroni: sicché 
questo clionvenne ch'elli aparasse a doventare ladrone, 
e doventoune il pine sottile ch'essere potesse. E il quarto 
fratello giunse in Oienova, et providde che potesse fare: 
piaquelli d' aparare a fare le navi et galee, e divenene il 
migliore maestro del mondo. Et in queste cose tutti et 
quatro apararono, et divenerne chosfe ch'erano fìnisìmo 
ciaschimo di loro arti, chome detto èie. Ora venne il tenpo 
cbe' diecie anni erano choupiuti, et ciuschuno pensò dì vo- 
lere tornare in suo reame: mosesi, et giunsono ne' reame al 
loro padre; et federo grande festa et grande allegrezza per 
la loro tornata ; et poi istettero pochi die che il Re di Gie- 
rusale', loro padre, fecie raghunare i suoi baroni , et poi 
mandoe per suoi figliuoli, et disse loro: Figliuoli miei, voi 
siete istato fuori di questo reame x anni, et sapete ch« 
a me rimase i' reame a guardare, ed io Toe guardato, «t 
avanzato le vostre ereditate sì come noi ordinamo ; e però 
volglio che vi piaccia, che catuno di voi dicha iu mia 
presenzia, chome avete fatto quello che per to' audast». 
Sicché vedendo i suoi figliuoli la volontà del Re loro pa- 
dre, cominciò il magiore suo figliuolo, et disse: Io andai 
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ili Francia, a Parigi, et oe istudiato in tutte iscienzie, 
ed oe tanto aparato 



tanta ([uanto i' oe aparata j et taciette et nòe diase piue. Il 
secondo figliuolo disae: Io andai in Cicilia, e lae no' trovai 
eh' io potese aparare, altro eh' essere balestiere, et questo 
soe fare melglio che huomo del mondo ; et taciette et nòe 
disse pine. E il terzo figliuolo disse : Io andai iu Chata- 
longnia, e lae no' trovai se non ladroni, e me chonvenne 
ch'io aparasse di sapere inbolare, et sono il piue sottile 
ladro che sia al mondo ; et taciette et non ne disse piue. 
Il quarto figliuolo disse: Io andai in Gienova: lae mi 
puosi ad aparore a fare le navi, et solle melglio fare che 
homo del mondo. Et volglio che sapiate, che ('n) Ge- 
rusale' no' aapèno che navi né galee si fossero, e fue te- 
nuto grande fatto, però cjie lae non si sapea navicliare; 
et taciette et non disse piue. Allotta il magiore fratello di 
costoro, udendo tutto cioè che avea detto i suoi fratelli, 
et che catuno sapea di sua arte, disse: Padre nostro, noi 
siamo tutti richi, et tutte queUe cose che noi sapìamo ci 

fanno bisongnio, e però io soe il quale 

èie in una isola di mare, in una tonba ; quale avere guarda 

uno serpente, e però rae che sai fare 

andcremo per esso. Ora disse che la nave questa 

giente montò in sue la nave tutti et quatro et 

andarono per questo avere, et navicharono tanto 

là ot' era questo avere, et ismontorono ma- 
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giore frateDo che sapea Pavere, et {rateilo 

cioè quello in questa tonba, et 

. . . dde che il draghon e ladrone fecie cenno 

a la donzella allotta la donzella istette cheta 

cala il suo mantello ed avolselo el et 

puosevi suso il capo al recholla fuori deDa 

tonba chon uno saccho, et richonne tutto 

Pavere che v' era, tante volte vi fecie; et quando ebero 
così fatto, ed elli risalirono in sulla nave cholla donzella 

et cholP avere, et venienne con grande festa Pocho 

istante il draghone sle si sentìo, et guardò et non vidde 
la donzella: inchontanente uscio fuori della tonba, e fae 
insù Pisola; et guardò et vidde i' mar^e costoro che navi- 
chavano forte. Inchontanente si gittoe per mare loro 

dietro, faciendo grande romore : alotta costoro 

de la nave isbichotiro paura et tènosi morti. 

Alotta disse i' fratello .• . balestro : Non dubiate né 

non abiate paura, balestro et dièlli per 

P uno degli occhi , et poi et dalli ne P altro 

occhio, sìe che '1 dragone fae cieco 

vide lume et no' sapea dove s' andare ; sì che alotta . . . 

la nave vocharono forte, et andarono 

dal draghone, et tomaro ne' loro 

mondo, et feciero gr 
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(GuALT., Nov. 23 - BoRGH., Nov. 22 - Panciatich. , Nov. 41) 

ANDANDO lo 'nperadore a ima caccia con veste verdi 
com'era usato, trovò mi poltrone in senbianti a pie 
(Vuna fontana et avea stesa una tovaglia bianchisima in 
su r erba verde , et avea suo tamerìge con vino et suo ma- 
zaro molto pulito. Lo 'mperadore iunse; chieseli bere a 
poltrone. Rispuose: Con che ti dere' io bere? a questo 
nappo non porta tu boccha ; se tu ài corno , del vino io 
ti do volontieri. Lo 'nperadore disse così: Prestami tuo 
bariglione, et io berò per convenente che mia boccha 
non vi apressa. E '1 poltrone lil porse : que' beve et te- , 
neli convenente, et poi no li rendeo: ispronò il cavallo et 
fuggìo col bariglione. D poltrone avisò bene le vesti- 
menta da caccia che di cavalieri de lo 'mperadore fosse. 
L'altro giorno andò a la corte. Lo 'nperadore disse a 
l'uscieri: Se ei viene uno poltrone di cotale guisa, fa- 
retelmi venire dinanzi; no li serrate porta. Il poltrone 
fue davanti lo 'nperadore; fece suo conpianto de la per- 
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dita di suo bariglione. Lo ^nperadore li fece contare la 
novella più volte n gran sollazzo. I baroni V udfano con 
gran festa. Allora lo ^nperadore li disse: Conoscerestù 
tuo bariglione? Sì, Messer. Allora lo ^mperadore sii trasse 
di sotto, che sotto Pavea, per dare a divedere che [sotto 
Tavea] elli era issuto in persona. Allora per la nectezza 
di colui li donò lo ^nperadore ricchamente. 



n 



(GUALT., Nov. 24 - BoBOH., Nov. 23 - Panciatich., Sor. 52) 

Messer lo ^mperadore Federigho si avea due gran- 
dissimi savi ; r uno avea nome Messer Bolghero e V altro 
avea nome Messer M. Istando lo 'mperadore un giorno 
tra questi due savi, V uno li era da la dextra parte e 
V altro da la sinistra. E lo ^nperadore fece loro una que- 
stione et disse: Signori, secondo la nostra legge, posso 
io ai subditi miei torre a cu^ io mi voglio et dare ad un 
altro sanz^ altra cagione , acciò ch^ io sono signiore é la 
legge dice che ciò che piace al signore è legge intra^ sub- 
diti suoi? Dite se io lo posso fare, poi che mi piace. 
L'uno di due savi rispuose: Messer, ciò che ti piace puoi 
fare di quello di subditi tuoi sanza neuna colpa. L* altro 
rispuose et disse: Così, o Messer, a me non pare; acciò 
che la legge è iustissima, le sue condictioni si vogliono 
iustissimamente oservare et seguitare; quando voi to- 
gliete, ' si vole sapere perchè e a cui date. Perchè V uno 
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savio e l'altro dicea vero, et però donò ad anbedue; a 
l'imo donò cappello scarlacto et pallafreno bianco, e a 
l'altro donò che facesse una legge a suo senno. Di questo 
fue questione intra' savi, a cui avea più ricchamente do- 
nato. Fue tennto eh' a qnelli che avea deCto che potea 
torre come li piacea, sì li donò robe et pallafreno come 
a iullare, però che l'avea lodato: a colui che seguitava 
iuatitia 3Ì diede a fare una legge. 



(CuiLT-, N'ot. S5 - B' 



Saladino fue Soldano , nobiliaaìmo signore prò' e largo. 
Un giorno donava a uno ce marchi, che li avea presen- 
tato uno panieri di rose di verno a una stufa. E '1 te- 
soriere suo, davante, gli scriveaa uscita: iscorseli la penna 
et scripse ecc. Disse il Soldano : Che fai ? Disse il teso- 
rieri: Mesaer, errava. Et volle dannare il sopra più. Allora 
il Soldano parlò: Non dannare, sarivi ecce; per mala ven- 
tura, se una tua penna sarà più larga di me. 

Questo Saladino ' al tempo del suo soldanato , s' ordinò 
una triegua tra lui e' cristiani , et disse di volere vedere 
i nostri modi e (se) li piacessero diverrebbe cTistiano. 
Fermossi la triegua. Venne il Saladino in persona a ve- 
dere la costuma di cristiani. Vide le taule messe per 
mangiare con tovaglia bianchissime; lodolle molto. Et 
vide r ordine de le tanle ove mangiava il Re di Francia 



' Questo, parte della novella d 
in ciati eli in n o-Palntio o. 
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r^-^ìZi: nmcpiRssi : jT^ttiìEe iak. TBje «ook^ i poTcri 

^^LZi: 21 z^sT% -K -rjuaxati giiPfti> z^^%se fiifteet 

:=-:i ^Irr!n>^ar-* -!? ;ci ;««•:. P:€ ixi2uo i crisdaiiì m re- 
i'^r^ 'a 'j:r: '.'jf^rciiAz cxtt z ajusf saagiaTxzio in lem 
l*sl: li^ :.Lz^rc:<^. E ^. SniÌMS£.^ Uc^ tq gfci g sao padìglioiie 
L-«^ r.iil: . !:& ì-iTr 3xau2àn. I2 torm fiere coprire di 

I T^rT.k'' •- jt: :z.Tr&r> i<!£t;«:'. <£!J&zìdo co* piedi super 
. --Il- :t>:: ì-ttia:.!:. «^a»> *i ««r-nie in tem. ASon parlò 
IL S.!:ìi.. r-: rrjr**»:--: f:-rs«2!«ite: Voi predicatela croce 
- -T .'■^^'iirrLi :Àz:/^'r 0>?ì pare che toì amiate vostro à- 
sniore Ii:o i:i f-rnbiàziti di parola, ma non in opera; to- 
•tm rr:À:::rrra :: «zi nii piace ne rostra guisa. Roppesi la 
tH'-g^a f-t coiiiiack'jgi la gnerra. la qnale ancora non 

IV 

G-:*iT . Ver 32 - Boft^-B. . Niv. 31 - P&skuticb., X«t. 43 ) 

Jij'MfAKJ^o Ghercio fu signor de la Illa et fìi grande 
^'fijtìliionio di Proenza et passò tutti li uomini di Proenza 
di ^raridff arditezza, e fu prò* a dismisura. E qnando i 
Hararriiii v«Miriero per conbattere la Spagna, si fii elli in 
f|Uf;lla battaglia che sì chiamò la Spagnata, la quale fu 
la jiiij (if^rigliosa battaglia che fosse da quella di Troiani 
r> di (Iroc.ì in r|nu. Allora erano i Saracini grandissima 
iiioliiiudini* e molte generationi di stormenti, sì che Ric- 
«liardo lo (niorrio fu il conduttore de la prima battaglia, 
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e per cagione che i cavalli non si poteano mectere avanti 
per lo spavento de lì stormenti, sì comandò a tiicta sua 
gente che volgessero le groppe di cavalli a' nemici ; e tanto 
recularo i cavalli che fiie tra' nemici. Poi quando fu mi- 
schiata tra' nemici, così retriculando ed elli ebbe [la] la 
battaglia davanti, venne uccidendo a destra et a sinistra 
sicché mise i nemici a diatructione. Et quando lo Conte 
di Tolosa si conbacteo col Chonte di Proeoza altra sta- 
gione, sì dismontò del destrieri Ricchardo Io Ghercio et 
montò su 'n un mulo, e 'I Conte li disse: Ke è ciò? 
Ricchardo: Me8se(re), vo' dimostrare ch'io non ci sono 
né per cacciare né per fuggire. Qui dimostrò la grande 
franchezza la quale era ne la sua persona oltre che li 
altri cavalieri. 



jMe^^ìer Inberal dal Balzo grande castellano di Pro- 
henza vivea molto ad algura al guisa ispagnitola; e un 
filosafo eh' ebbe nome Pictagora fue di Spagna et fece 
una taula per istorlamia, la qnale secondo i dodici se- 
gnali v'erano molte signi tic ationi d^ animali. Quando li 
uccelli s'azzuffano; quando uno truova la donnola ne la 
via : quando il fuocho suona : de le ghiandae : de le gazze : 
de le cornacchie; così di molti animali, molte sìgnifica- 
tioni secondo la hma. E così messer Inberal cavalcando 
un giorno con sua compagnia, andavasi preudendo guar- 
dia di questi uccelli ; però che si temea d' incontrare au- 
guri. Trovò ima femina in 'm cammino; domandolla et 



212 LE NQVELLE ANTICHE 

disse: Dimmi, domia, e ài questa mattinata veduti di 
questi uccelli grandi o corbi o comaccliie? E la f emina 
rispuose: Signor, otto ie vidi una comaecliia in su ^n 
imo ceppo di salce. Ora mi di\ donna, in verso qual parte 
tenea volta sua coda? Su^ coda, signier, ella tenea sua 
coda volta verso '1 cui signier. Allora messer Inberal 
temeo Tagura et disse a su^ compagnia: Comeng a Din 
qui non cavalchemi mi demani a quest'agurtì, signier. 
E molto si contò poi la noveUa in Proenza per novissima 
risposta e' avea fatta sanza pensare queUa femina. 



VI 

(OuALT,, Nov. 34 - BoBGH., Nov. 33 - Panciatich. , Nov. 46) 

JDuE nobili cavalieri sdamavano di grande amore; 
r uno avea nome messer G. e V altro messer S. , e questi 
due cavalieri s^ aveano lungamente amato. L^ uno di questi 
si mise a pensare in fra se medesimo; dicea così: Mes- 
sere G. avea uno molto bello pallafreno; s'io Pil cheggio 
darebelm' egli? Et così fra sé stesso pensando facea il 
partito , dicendo nel pensiero : Sì darebbe. L' altro cbuor 
li dicea: Non darebbe. E così tra '1 sì e '1 no, vinse il 
partito che no li li darebbe. Il cavaliere fue torbato: 
cominciò a divenire col sembiante strano et ingrotò centra 
r amico suo. E ciascun giorno il pensare crescea et rinovel- 
lava et montava il cruccio. Lasciolli di parlare et volgeasi 
quando passava in altra parte. La gente si maravigliava 
et (elli) medesimo si maravigliava forte. Un giorno venne 
che messer S. il cavaliere e' avea il pallafreno, non potea 
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più sotferire: andò a messer Q. et dìsee: Amor mio, con- 
pagnio mio: perchè non mi parli tu? perchè se' tu cruc- 
ciato? E ([ue' rispuose: Perchè ti chiesi il pallafreno tuo, 
et tu lo mi dinegasti. Allor que' disse: Questo non fu 
giamai, non può esser; il pallafreno sia tuo e la persona, 
eh' io t' amo come me medesimo. Allora il cavalier, si 
riconciliò et ritornò in su l'amore e su l'amistà usata 
et ricoguobbe che non avea ben pensato. 

vn 



r ITE uno savio religioso, il quale era grandissimo in 
tra li frati predicatori, il quale avea uno suo fratello 
il quale s'atendea di cavalcare in uno hoste, nel quale 
s'aspectava e' al postucto battaglia sarebbe co' nemici. 
Andò a questo suo fratello frate per ragionar co Uui 
anzi e' andasse. Il frate l' amoulo assai et disseti molte 
parole intra le quali et doppo le quali disse queste pa- 
role : Tu andrai al nome di Dio ; la battaglia è iusta per 
lo comun tuo : sie prod' uomo et non dubitare che forse 
san z' ogni ciò ti morresti tu. 



VIU 



Maestro Taddeo leggendo a' suoi scolari in medicina, 
trovò che chi continuo mangiasse nove dì petro 



' Fu pubblicata dal Colomlio. Veiiasi la noto a pag. S". 
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che diverrebbe matto, et provavalo secondo fisica. Un 
suo scoiaio, Tidendo quel capitolo propuosesi di volerlo 
provare. Prese a mangiare di petronciani; in capo di 
viiij dì venne dinanzi al maestro et disse cosi: Maestro 
il cotale capitolo che diceste non è vero; però ch'io Vò 
provato e non sono matto. Et pur T alzasi et mostrali 
il cazo. Iscrevete disse U maestro ch^è provato, et fac- 
ciasene nuova chiosa. 

IX 

(GuALT. , Nov. 36 - BoBaH. , * - Panciatich., Not. 53) 

r UE uno Re molto crudele il quale perseguitava il 
popolo di Dio, ed era la sua grandissima forza et neente 
potea aquistare contra quel popolo però che Dio V amava. 
Quello Re ragionò con Ballaam profeta et disse: Dimi, Bal- 
laam, chred^io che' miei nemici sono assai meno poderosi di 
me et io non posso trarre loro neuno danno. E Ballaam 
rispuose: Messer, però che sono popolo di Dio, mia io 
farò sì che tu potrai sopra loro; chMo andrò et mala- 
dicerolli et tu darai poi la battaglia et averai sopra loro 
Victoria. Salfo questo Ballaam in su 'n un asino et andò 
su per uno monte. El popolo era quasi là giù al piano 
et quelli andava per maladirli di sul monte. Allora V an- 
gelo da Dio li si fé' dinanzi et no^ lo lassava passare ; et 
quelli pugnea r asino credendo c'aonbrasse. Et que' parlò: 
No' mi battere ; vedi l' angelo di Dio con una spada di 
fuoco, il quale non mi lascia andare. Allora il profeta 
Ballam guardò et vide l'angelo; parlò et disse: Che è 
eciò che tu vai a maladire il popolo di Dio, e' 'nconta- 
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nente se tu non voli morire il benedl come tu voli ma- 
ladire. Andò il profeta et benedisse il popolo. E '1 Re 
dicea: Che fui? questo non è maladire. Et que' rispuose: 
Messer, io non posso fare altro, ihè l'angiol di Dio il 
mi comanda; onde fa' così; tu ài di belle femine ed 
e' n' anno dischiesta; tòne una quantità di molte belle, 
et fa' loro ricche vestimenta, et poni lor da pecto una 
nusca d' ariento o d' oro , cioè una boccola con uno fìb- 
biaglio, uè la quale sia intagliata l'idola la quale tu 
adori. C'adorava la statua di Marsi. Et dirai così loro: 
Delle non consentano a neuno se non promecte loro d' ado- 
rare quella figura di Marti e 'nponne loro grande pena 
e' al postutto non consentano in altra guisa. E poi quando 
elli avrano peccato ìo avrò balia di maladirli. Allora il 
Re cosi fece ; tolse di belle femine et mandoUe con quel 
modo nel campo fra 1Ì huomini. Elli n'erano vogliosi: 
consentivano et adoravano l'idole et poi peccavano con 
esse. Allora il profeta andò et maladisae il popolo di Dio 
et Dio no' li aiutò. Que' Re die la battaglia e sconfisseli 
tucti; onde però i giusti patiron pena de la colpa d'al- 
quanti che (avean) peccato. Ravidersi et feciono penitenza 
et cacciaron le femine et riconciliarsi con Dìo et tornato 
ne la loro franchigia. 

X 



Due Re furo ch'erano de le parti di Qrecia. E l'uno 
iera troppo più poderoso che l'altro. Furo insieme a la 
battaglia: il piò poderoso perdeo. Andoone in una sua 
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CULATA «t ESAjaTÌgittrMK à cose ancsae fo^saso. €C il 

di Dio TéfLmt a n« et iìne: CcNBe itai? cW pensi te? 
c<m ài froiniAto. Anzi ài coBbsttafto ci sei aroiifino. El 
B^^ AgUArdò Tuigdo et dìse: Cone peo e aw er g ? io arei 
tr« cotanta g«ist« di fan. perche m* è adircniitor Però che 
tu '-né:' nimico di Dio, di»e Y angdo. A]k»m qndlo Be parlò 
«ft dì>«Mr co«ì: Dimmi. Messer. or è il nemico mio sì amico 
di r>ìo cfa'elli m'abbia però Tinto? Non. disse T angelo: 
rhé Dio fa Tendecta del nimico soo. Va* tu coli* oste tua 
f^ ripugna co Uni e tn lo isconfiggerai com'eDì a fiuto 
te. Allora questi andò et ricombattco col nemico suo e 
prenelo hi come 1* angelo li area decto. 



XI 

(G'ALT. , Sor. 33 - BoiGR., Sor. 39 - pA3cciATica. . Scfr. 00) 

Uno ch'ebbe nome Tale Millesins, grandissimo savio 
in molte 8cienze et spezialmente in istorlogia, secondo 
che HI htfi^Ufi in libro De Civitate Dei in libro sexto, di- 
che (|U(.*Kto maestro albergò una nocte in una casecta 
d^ma feniinella. Quando andò la sera a Uecto disse a 
quella feminella: Vedi, donna, T uscio mi lasserai aperto 
ÌHtii nocte, però ch'io mi sono uso di levare a provedere 
le Htelle. E la femina lasciò l'uscio aperto. La nocte 
piove; dinanzi a la casa avea una fossa; empiesi d^ acqua. 
Quando que' si levò, caddevi entro. Que' cominciò * a gri- 



Mh. conucio. 
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dare aiutorio. La feniina domandò: Che àì? Que' rispuoae: 
Io sono caduto in nna foaea. Oì cattivo, disse la femì- 
uella; or tu badi nel cielo et non ti sai tener mente 
a' piedi. LevoBsi questa feminella et atollo eli' a pena in 
uua vile foasatella d^ acqua (perla) per poca provedenza. 



Qdando il vescovo Aldobrandino vivea, mangiando al 
vescovado suo d'Orbivieto, un giorno ad una tavola ov'era 
un frate minore a mangiare, il quale frate mangiava una 
cipolla molto savoritamente et con fine appetito, il ve- 
scovo guardando diase a un donzello : Va' a quello frate 
et dilli che volontieri acambiereli a stomaco. Andò et disse 
come al vescovo piacea che dicesse. E '1 frate rispuoae 
et disse cosi al donzello : Va' di' a messer che ben credo 
che volontieri m' acambierebbe a stomaco ma non a ve- 
scovado. 



xin 



(GtIAL 



n. , Nov. 01 ) 



OalàW-no il quale era huomo di corte, essendo in Ci- 
cilia per mangiare a nna tavola con molti cavalieri , da- 
vasi l'acqua. A uno cavaliere disse lo Saladino: Lavati 
la boctha e no' le mani. El Saladino rispuose: Messere, 
io nou parlai oggi di voi. Poi quando piazzeggiavano , 
COSI riposando in sul mangiare, fu domandato Ìl Saladino 
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*.;(;. w*';(;r^Tt ai ^L*v.. At**t: fi; <:4t*S«ì zboHo kfigxadii. 

I 'j'^^n;; tf^ ^4iT«;J«rr: col p4r«« loro ch>i^ in Bomagna arease 

t^'r-iUh ìàOTfi'/ tu*: yA*T»?i^ Mrder>e co Coro in quatoo. «4 

y*'t'f \iL ov'^Jii t^m^r^no c^^rt^. arcano fkcta una pancha 

^a ir ir ir i$\n ^on re ne caf^^&ano. E nenno era sì ardito che 

nti vi Ai'Ai'MHH Ì4rmtfUÌo la loro leggiadria. E tncto che Mes- 

M'f |'o|// fr/»»»if; loro maggiore et ellino nell'altre cose Tubi- 

«liiifio; {;ijr in ^^fj«?l luogo leggiadro non ardìa sedere, tacto 

un/'ora cIm; r;orjfr;i^Navano bene ch'elli era il migliore homo 

tU K/iifMigriM <f *l più presso da dover esser lo qoarto che 

iM'iino altro, ilìu» fecero i tre cavalieri? Vedendo che mes- 

*i««r Polo li Mi'giiitttVtt troppo, rimurarono mezzo P uscio 

«rimo loro palagio dove si rìduceano, per che non v'in* 



DEL COD. LAURENZ. GADD. N« 



21!> 



trasse. L'uomo era molto grosso di persona non potendovi 
entrare, ispogliossi et entrovi in camiscia. Quelli quando lo 
sentirò entrare ne le lecta coprironsi come malati. Messer 
Polo giunse che li credea trovare a tavola ; trovolli in sii 
le lecta: confortolli et domandoUi dì lor mala voglia, et 
avedeaaine bene; chiese commiato et partissi da loro. 
Que' cavalieri dissero : Questo non è giuoco. Andarne a 
una viUa dell' uno ; quivi avea bello castello con bello 
fosso et bel ponte levatoio ; puosorsi in cuore di fare 
quivi il verno. Un dì Messer Polo v'andò con bella com- 
pagnia ; quando volle entrare dentro, qne' levò lo ponte. 
Assai poteo fare e dire che non vi entrò et ritomossi 
indietro. Passato lo verno tomaro i tre cavalieri a la 
città. Messer Polo, quando tornaro non si levò e que'ri- 
stectero; ed uno disse: Ei, Messer, per mala ventura, che 
cortesie sono le vostre, quando i forestieri giungono a 
città, voi non vi levate per loro. E Messer Polo rispnose: 
Perdonatemi, Messere, ch'io no' mi levo se non per lo 
ponte che si levò per me. Allora i cavalieri ne fecero 
grande festa. Morìo l'uno di cavalieri, e quelli segare 
la sua terza parte de la pancha ove sedeano, quando ÌI 
terzo fue morto ; però non trovaro in tucta Romagna 
neuno che fosse degno di sedere in suo luogo. 

XV 



(jDiLGLiEMo da Borganda fue nobile cavaliere di Proenza 
al tempo del Conte Ramondo Berlinghieri. Uno giorno che 
avéne che cavalieri si vantavano, e Beltramo si vantò che 
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non area neono nobile huomo in Proenza che no^ li avesse 
facto rotare la sella e giacinto con sna mogliera, e que- 
sto disse in udienza del Gon(te). E 1 Conte rìspnose: 
Come? Guilgliemo disse: Voi, signor, il vi dirai. Fece 
venire un suo destrier sellato cinghiato bene; lì sproni 
im piedi; mise il pie ne la streva, prese P arcione e 
quando fue così amannato parlò al Conte et disse: Voi, 
signior, né mecto né traggo. Et montò in sul destriere 
et sprona e va via. Il Conte s* adirò molto ; que* non venia 
a corte. Un giorno donne s^aunaro a uno nobile convito; 
mandaro per Beltramo, e la Contessa vi fu, e dissero: 
Or vedi. E perché ài sì unite le nobili donne di Pro- 
enza, cara la comperrai. Catuna avea un matterò sotto. 
Quella che li parlava li disse: Pensa, Beltramo, che per 
la tua follia elli ti conviene morire. E Beltramo vedendo 
che così era sorpreso, parlò et disse: D'una cosa vi prego, 
donne, per amore de la cosa che voi più amate: che 
'nnanzi ch'io muoia voi mi facciate uno dono. Le donne 
dissero volentieri. E dissero: Volontieri, salvo che tua 
dimanda uon sia di scampar. Allotta B. parlò et disse: 
Donne, io vi prego che quale di voi é la più pucta, quella 
mi dea im prima. Allotta V una riguarda V altra. Non si 
trovò chi prima li volesse dare, et così scampò a quella volta. 

XVI 

(GuALT., Nov. 43 - BoROH. , Nov. 40 - Panciatich., Nov. 69) 

Messer Iacopino Rangnoni nobile cavaliere di Lon- 
bardia, istando un giorno a una tavola, avea due an- 
ghistare di finissimo vino innanzi, bianco et vermiglio. 
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Un ^incoiare stava a quella tanla et non ai ardia di 
chiedere di tjiiel vino; avendone grandisaìma volgila le- 
vossi suso et prese un muìuolo et lavello ismisiiratamente 
bene et da vantaggio, et poi che 11' ebbe cosi lavato et 
iaciaquato molto, girò la mano dove aveva lo miiiuolo; 
disse: Measer, io lavato l'ò. Et Messere Iacopino diede 
de la mano ne la ghiatara et disse: E tu '1 pectìnarai al- 
trove che non qui. Il giullare si rimase cosi et non ebbe 
del vino. 



XVII 



,-Tli 



Mabco Lonbardo fue uno nobile hnomo di corte et 
fne molto savio. Fue a u' natale a una città dove si do- 
navano molte robe; non ebbe neuna; trovò un altro di 
corte il quale era nesciente persona appo Marco, E avea 
avute robe. Di queato nacque una bella Bentenza, cbè 
quello giullare disse a Marco: Che è ciò, ch'io ò sepie et 
tu non niuna, et se' troppo migliore homo e più savio 
eh' io ; non so quale è la ragione. Et Marcilo rispuose : 
Non è altro se no' che tu trovasti più di tuoi ch'io di miei. 

XVIU 

(OuiLT., No». *5 - Bo»OH., Noi. « - Pakchtiuh. , "Sov. 73) 

Messeb Lancialocto si conbattea un giorno a pie d'una 
fontana con uno cavaliere di Sasogna, il quale avea nomo 
e conbatteansi aspramente a la spada dismon- 
tati di lor cavalli. Quando presero alena i due cavalieri, 
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si domandò V uno del nome deU' altro. Allora messer Lan- 
cialocto rispose et disse: Poi che ta disideri mio nome, 
or sappi ch^ i^ ò nome Lancialocto. Allora si ricominciò la 
mislea in tra' due cavalieri. E U cavalieri parlò a Lan- 
cialocto et disse : Più mi nuoce tuo nome che tu non mi 
fa la tua prodezza; però che saputo ch^elli era Lancia- 
locto si incominciò il cavalieri a doctare la bontà sua. 

XIX 

(OUALT., NOT. 46 - BOBOH., NOT. 43 • PA!faATICB., Nov. 75) 

^ARcis fue molto bellissimo. Un giorno advenne che 
si riposava sopra una fontana; guardò neU^ acqua, vide 
Tonbra sua eh* era molto bellissima neU' acqua; incomin- 
ciò a guardare et a rallegrarsi sopra la fonte, e Ponbra 
sua facea il somigliante, et cosi credecte che quella fosse 
persona che avesse vita che stesse nell* acqua, et non si 
aeorgea che fosse V onbra sua. Cominciò ad amare e 'na- 
moronne sì forte che la volle pigliare, e T acqua si turbò 
e r onbra sparea; onde elli incominciò a piangere sopra 
la fonte. E V acqua ischiarando , vidde V onbra che pian- 
gea sì com* elli. Allora Narcis si lassò cadere ne la fonte 
di guisa che vi morìo et annegò. II tenpo era di prima- 
vera, donne si veniano a diportare a la fonte. Videro il 
bello Narcis anegato : con gran pianto Io trassero de la 
fonte et così ritto Tappoggiaro a le sponde; onde dinanzi 
a lo Dio d' amore andò la novella. Onde Io Dio d' amore 
ne fece un nobilissimo mandorlo molto verde et molto 
bene stante et fue il primo albero che prima fa fructo 
et rinnovella amore. 
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XX 

(GUALT., NOV. 47 - BORGH. , Nov. 41) 

Un cavaliere pregava iin giorno una donna d'amore 
et diceale intra IP altre parole, com'elli era gentile et 
riccho et bello, e vostro marito è così laido come voi 
sapete. E quel cotale marito era dopo la parete de la 
camera. Parlò et disse: E' messere, per cortesia, acon- 
ciate i facti vostri, non iscontrate li altrui. Messer Lizo da 
Valbona fue laido, e T altro Messer Riminieri da Calvoli. 



XXI 

(GuALT. , Nov. 48 - BoRQH. , Nov. 45 - Panciatihc. , Nov. 78) 

JLeggesi del Re Currado, del padre di Curradino che 
quando era garzone si avea in compagnia xij garzoni 
di sua età, che li facean conpagnia. Quando il Re Cur- 
rado fallava in neuna cosa, e' maestri che li erano dati 
a guardia noi batteano ; ma batteano questi garzoni per 
lui , suoi conpagni ; e que' dicea : Perchè battete costoro ? 
Rispondeano i maestri : Per li falli tuoi. Et que' dicea : 
Perchè non battete voi me , eh' è mia la colpa ? Rispon- 
deano i maestri: Perchè tu se' nostro signore, ma noi 
battiamo costoro per te : assai ti de' dolere se tu ài gen- 
tile chuore, e' altri porti pena de le tue colpe. E perciò si 
dice che '1 Re Currado si guardava di fallire per la pietà 
di coloro. 



224 LE NOVELLE ANTICHE 

xxu 

(GUALT., Nov. 49 - BoBOB. , Nov. 46 - Pakciaticb., Nov. 80) 

Uno medico di Tolosa tolse per mogliera una gen- 
tile donna di Tolosa, nipote dell^ arcivescoYO. Menolla. In 
due mesi fe^ una fanciulla. D medico non ne mostrò nullo 
cruccio; anzi consolava la donna et mostrava ragioni se- 
condo fisica che ben potea essere sua di ragione e con 
quelle parole et con be^ senbianti, fece si che nel parto 
la donna no* la poteo traviare. Molto honorò la donna 
nel parto; doppo '1 parto sì l'ebbe: Madonna, io v'ò ho- 
norata quant'i'ò potuto; pregovi per amor di me che 
[che] voi ritorniate omai a casa del vostro padre; la 
vostra figliuola io terrò a grande honore. Tanto andaro 
le cose inanzi, che l'arcivescovo sentfo che '1 medico avea 
dato conmiato a la nipote. Mandò per lui et acciò eh' era 
grande parlò sopra loro molto gran parole mischiate con 
superbia et con minaccie. Quando ebbe assai parlato, el 
medico rispose et disse così: Messer, io tolsi vostra ni- 
pote per moglie, credendomi de la mia ricchezza poter 
fornire et pascere mia familglia, et fu mia intenzione 
d'avere di lei im figliuolo l'anno et non più; onde la 
donna àe incominciato a fare figliuoli in due mesi; per 
la qual cosa io non sono sì agiato , s' el facto de' così 
andare ch'io la potesse nutricare, et voi non sarebbe 
honore che vostro lingniaggio andasse a povertà; per 
eh' io vi cheggio che voi la diate a un più riccho huomo 
ch'io non sono, che possa notricare i suoi filii sì che a 
voi non sia disinore. 
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xxm 

(OOALT., Nov. 50 - BoBon., NoT. *7 - Pìmut., Not. SI) 

Maestro Francesscho filio di maestro Àcorao de la 
città di Bolonia, quando ritornò d'Inghilterra dov'era 
stato lungamente, fece una cosi facta proposta .dinanzi al 
Comune di Bologna et disse: Un padre d'una famiglia 
ai partìo di suo paese per povertà e lasciò suo' filii et 
adonne in lontano paese. Stando un tempo ed e' ride 
huomini di sua terra; l'amore di filii lo strinse a doma- 
dare dì loro e que'li rispnosero: Messer, vostri filli anno 
guadagnato et sono molto ricchi. E allora udendo così, 
ai propuose di tornare lontano in sua terra; trovò ì filii 
ricchi; adomandò a' suoi filii che rimectessero in su le 
poseessioni, sì come padre et signore. I filii negare dicendo 
così: Padre, noi '1 ci avemo guadagnato, non ci ài che 
fare. Sì che ne nacque piato; onde la legge volle che '1 
padre fosse aigniore di ciò che avean guadagnato i figli. 
Et così adomando io al Comun di Bolongna : che le pos- 
sessioni di miei filii steno a mia signoria, cioè di miei 
scolari, i quali son gra' maestri divenuti et anno molto 
guadagnato, poi ch'io mi partì da lloro. Piaccia al 
Comun di Bolongna, però che io son tornato, ch'io sia 
signore et padre sì come vole et comanda la lege che 
parla del padre de la famiglia. 

XXIV 

1 BE cose sono che non si possono mai aniendare né 
ricomperare apo l'onore del secolo. Donzella che faccia 



k 
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fallo di suo corpo, giamai per neuna onestà non compera 
il biasimo. Cavaliere che faccia viltà, giamai per pro- 
dezza che faccia non ricompera il biasmo. Mercatante che 
faccia dislealtà, giamai per lealtà che faccia non ricom- 
pera il biasmo. 

XXV 

JLa verità è sì forte che non si può uccidere ; ferire 
si può co^ maliziosi inganni de la falsità, ma uccidere no. 
Così potrebbe Puomo andare contra la ragione, come 
saltare Ponbra sua medesima. 

XXVI 

(GuALT., Nov. 51 - BomoH., Nov. 48) 

ILba una guasca in Cipri; un dì le fue facta una 
grande onta tale che no' la potea sofferire. Mossisi et 
andonne a' Re di Cipri et disse: Messer, a voi sono già 
facti XM disinori et a me n' è facto uno ; pregovi che voi 
che n'avete tanti sofferti, m'insegniate sofferire il mìo 
uno. Il Re si vergognò molto, e cominciò a vendicare i 
suoi e a non volerne più sofferire. 

xxvn 

(OuALT., Nov. 63 - BoBOB.i Nov. 50) 

Lo 'nperadore donò una gratia a un suo barone, che 
qualunque huomo passasse per sua terrà, et elli avesse 
alcuna evidente magagnìa, eh' elli li tollesse d'ongne ma* 
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gagna evidente imo danaio di passaggio. Il barone mise 
uno ano passaggieri a la porta a ricogliere il decto pas- 
saggio ! onde avenne eh' uno eh' avea pure uno piede venne 
a la porta; il pedaggieri li domandb. Quelli si contese az- 
zuffandosi co llui, il pedaggiere il prese; qu e' difenden- 
dosi trasse fuori un suo moncolino. Quelli avea meno 
l'una mano. Allora il pedaggieri lo vide, disse: Tu me 
ne darai due, «uo per la mano et uno per Io piede. 
Allora a la zuffa il cappello li andò di capo. Quelli avea 
meno 1' uno occhio. Disse il pedaggieri: Tu me ne darai 
tre. Pigliarsi a' capelli; il passeggier li pose la mano in 
capo. Quelli era tignoso. Disse il passagier: Tu me ne 
darai or quattro. Et convenne quelli che sanza lite potea 
passare per uno pagasse quattro. 

XX vm 

(Gc«LT. , XoT, E« - BoRon., Nov. 5!) 



Marco Lonbardo huomo di corte savissimo più che 
ma' uno di suo mistiere fosse mai, fu un dì domandato 
da uno povero orevole huomo e leggiadro, il quale pren- 
dea danari iu segreto da buona gente, ma non prendea 
robe. Er'a guisa di morditore et avea nome Pagoliuo. 
Fé' a Marco una cosi facta questione et credendo che 
Marco non vi potesse rispondere. La qual disse così. 
Marco tu se' il più savio huomo di tucta Ytalia et se' po- 
vero et disdegnilo di chiedere , perchè non ti provedesti 
tu eì che tu fossi sì ricche che non ti bisognasse disde- 
gnare di chiedere? E Marco si volse dintorno et poi parlò 
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et disse così: Altri non ci ode parlare. Or tn com'ài factoP 
El morditore jispuosc: facto si ch'io sono povero. 
£ Marco diase: Tìello credenza tu a me et io a te. 

(Od*lt., Noi. M-Bokqh., Mot. 53) 

Uko de la Marca andò a studiare a Bolognia. Ten- 
nerli meno le spese. Piaguea, Va altro il ride et seppe 
perchè piangea; disseli così: Io ti fornirò lo studio ei 
tu mi promecterai che mi darai mìtle livre al primo piato j 
che tu vincerai. Istudiò lo scolaro et tornò in sua terra 
et quelli 1Ì tenne dietro per lo prezzo. Lo scoiaio per \ 
paura di dare il prezzo si stava et non avogadava, et 
cosi avea perduto l'uno e l'altro; l'uno il senno e l'altro j 
ì denari. Or che pensò quelli de' denari ? Richiamossi di 
lui et diedeli uno libello di duemilia livre, et disselì così; 
Tuoli perdere, o vuoli vincere. Se tu vinci tu mi pa- 
gherai la promeasione, et se tu perdi tu m' adimpierai il . 
libello. Allora lo scoiaio il pagò et no' volle piatire co llui. 



JMiDON'NA Agnesina da Bolongna, stando uno giorno \ 
in una corte da sollazzo ed era donna dell' altre intra le i 
quali avea una sposa novella, a la quale voleano fare dire j 
com' ella fece la prima nocte. Cominciossi monna Agne- , 
aina a le più isfacciate et domandò prima loro. L' una i 
4icea; Io '1 presi per la mano; e l'altra dicea ìn altro , 
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isfaccìato modo. Domandò la, sposa novella: Et tu come 
facesti? Et quella disse molto vergognìosamente colli oc- 
chi chinati: il presi pur co' le forcelle. Allora monna 
Agnesina riapnose: De' cagiuto ti foes' elio, che bene te 
saria stato. 

(GoALT., (Jov. 58 - BoROB.. No». 55) 

Uso cavaliere di corte ch'ebbe nome messer Bo- 
riuolo era in Genova ; venne a rampogne con uno donzello. 
Quello donzello li fece la fica quasi in fino a l'occhio 
dicendoli villania. Messer Brancadori il vidde ; seppih reo. 
Venne a quello cavaliere di corte et confortollo che ri- 
spondesse et facesse la ficha a colui che 1' avea fact' a 
lui. Maidiò, disse quello, non farò io; ch'io no li fare' 
una de le mie per e de le sue. 

(GaiLT., NOT. 59 - BraoB,, Nor, 54) 

r EDEBiQHo Inperadore inpese nn giorno un uomo d'un 
gran lengniaggio per certo mesfacto; et per fare più ri- 
rilucere la iustitia sì facea guardare a uno gran cava- 
liere chon comandamento [di grande] di gran pena che 
non lasciasse ispiccare ; sì che non guardando bene quello 
cavaliere lo 'npiccato fue portato vìa. Sì che quando 
quelli se a." avide prese consiglio per sé medesimo per 
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Tra gli spogli del Borghini 
latina della. Biblioteca Nazionale di Firenze, nella filza segnata fi, 
f. 22, Irovaei un codicetto autografo di esso Borghini, di carte 52 
unmeratc, alt^o centim. 23 e largo 17, sentia coperta. Sulla prima 
pagina, leggesi in alto: 

N° 2. Cauaie d'un libro Antico doue erano le NontlU 
dftte n noueUino. 

Delle novelle che ivi nono trascritte di sul codice panciati- 
chiano- palati no n" 13S, darft qui il principio. E petchfe ai poaaa, 
vedere qual conto facesse il Borghini di questo codice e come, con 
postille marginaci e correzioni posteriormente fatte e d'altro in- 
chiostro, qua e là ne mutasse la lezione, trasfomiandota in quella 
rappresentataci dalla stampa giuntina, darb un «iggio delle va- 
rianti della prima novella, mettendo a riscontro le tre lesioni: 
quella del pan ciati chi ano da tae pubblicato, quella della copia 
trascrìtta dal Borghini {segnando in corsivo le differenze cbe di- 
pendono da postille e correzioni posteriori) e quella del testo 
giuntino. 

1. ' Al tempo di Federigo Impcradort era un fahro ecc. Da e. 1 r 
a 0. 2r. (I^datich. Nov. 139 - Borgh. Nov. 6). 
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FÀNCUTICHUNO 

ne domenicha ne die di 
pasqua 

dinanii alonperadore sio- 
chome qaelli chera sen- 
gniore et facitore de la 
leggie. si chome 

quello die. Et lonperadore 
disse che fa tu 

Messere xij danari ne do 
per dio 



et gli altri xij danari ren- 
do a uno mio padre 

giovane che anchora 

neuno; gli altri xij da- 
nari 

eh* io giudico dodici ne 
do per dio xij ne rendo a 
mio padre: xij ne getto 
via et dodici n* adopero. 
Udito 



legge mia. Lo *mperadore 
chiamoe 

et cosi fece lo 'mperadore 
al suo notaio 

i fatti suoi sichom* era 
uso di fare et sappiate 

fabro ciò erano li ììq s. 
ch^ guadangniava cioè 
quello che ne facea 

Or mandò per loro et do- 
mandorli et disse loro 

chieserli termine 

domandando et cosi nonn 
era 

allora s* aoordoe di dire 
et disse 

i* neuno modo da me 

termine che lo 'mpera- 
dore avea dato loro 



MS. BOBGHIKI 

ne Domc« ne die di pa- 
squa 

dinanzi allo 'nperadore, 
si chome quelli chera sen- 
gniore et fieittore de la 
leggie; ai chome 

quel die. Et lomperadore 
disse che fai tu 

mesere xii danrì ne dono 
a?tt ne rendo ^tt ne getto 
et a;it n'adopero: Come 
disse limperadore. Et que- 
gli rispose. Messere xn 
ne do per Dio 

et gli altri XII danari 
rendo a uno mio padre 



TESTO GIUNTINO " 
ne Domenica ne Pasqua 

dinanzi allo Imperadore 
come 

quel die. Et che fai tu 

Messere dodici danari ne 
rendo, dodici ne dono, do- 
dici ne getto et dodici 
n'adopero. Come? disse 
r Imperadore. Et qui rì- 
spuose. Messere dodici ne 
do per Dio. 

Et altri dodici rendo à 
mio padre 



giovane che et anchora giovane, et ancora 



neuno: gli altri xii da- 
nari 

che io vi dico xn ne do 
per dio : xii ne rendo a 
mio padre : xii ne getto 
via nella mia moglie : et 
XII nadopero per me. 
Udito 

legge mia. Lo imperadore 
chiamoe 

et cosi fece lomperadore 
al suo notaio 

e fatti suoi sichom' era 
uso di fare. Et sappiate 

fabro ciò erano d^fli iiij s. 
che guadagnava : cioè 
quello che ne faceva 

Or mando per loro et do- 
mandolli et disse loro 

chieserli termine 

domandando : che cosi 
nonn era 

allora sacordoe di dire et 
dise 

in neuno modo da me 

termine che lomperadore 
/lavea dato loro 



neuno. Altri dodici da- 
nari 

eh* io vi dico. Udito 



legge mia. Et chiamò 
et cosi fece al suo Notaio 
i fatti suoi. Et sappiate 

fkbro, ciò era delli quattro 
s. quello che ne ftcea 

mandò per loro et disse 
loro 

chiesero termine 

domandando. Non era 

air hora s* accordo, et 
disse 

da me in neuno modo 

che il termine dato loro 
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PAKCIATICHIA50 
chiese. E il fàbro 
et poi ciaschano 
et da r altro lato v* era 
et a diavallo 
in prima ni sai partirò 

che ttne il mi tenessi cre- 
denza 

mondo et però io sono a 
▼ostri comandamenti di 
fkre di me ciò che a voi 
piace si chome a mio caro 
padre 

comandato di vedere Ut 
vostra ùiccia cento volte 
ond* io 

d* oro et di daschuno 

ofeeo la Itra per volere 
cosi si rischosse 



MS. BOBOmNI 
chiese. E il fabro 
et poi dascano 
et da r altro lato vera 
et a cavallo 
in prima. Si si partirono 

die tu m« il me tenessi 
credenza 

mondo et pero io sono a 
vostri comandamenti di 
fare di me ciò che a vd 
piace si chome a mio caro 
padre 

comandato di vedere la 
vostra fàccia C^ volte 
ondio 

doro et di (ed in) eia- 
scono 

ofeso laltra per volere 
Cosi si riscosse 



TESTO GIUNTINO 

chiese. Il fabro 

et dascano 

et dall'altro v*era 

o a cavallo 

in prima. I savi si si par- 
tirono 

che tn il mi tenessi in 
credenza 

mondo di ftire do che vi 
piace : et però io sono a 
vostri comandamenti, si 
come a mio caro padre 

comandato. Onde io 



d* oro et in dascano 

offeso r alma per volere 
Cosi si rìcolse 



2. Una volta era uno grande Mercatante. Da e. 2 r a e. 5 r. ( Pan- 
datich. Nov. 146 - Papanti Nov. 13). 

♦3.* Nel tempo chel Re di Francia ecc. Da e. 5r a e. 7r. (Pancia- 
tich. Nov. 147 - Borgh. Nov. 65 - Pap. Nov. 14). 

*4. Uno giorno la Reina del Re di Castella ecc. Da e 7 r a e 8 r. 
( Panciatich. Nov. 148 - Borgh. Nov. 35 - Pap. Nov. 15). 

5. A un tempo aie ebbe neUa marcha di trevigi ecc. Da e. 8 p a e. 

12 p. (Panciatich. Nov. 154 - Pap. Nov. 21). 

6. Un tempo era uno Ricco huomo ecc. Da e. 12 p a e. 13 p. ( Pan- 

ciatich. Nov. 155 - Pap. Nov. 22). 

7. Una volta era uno Ricco huomo ecc. Da e. 13 p a e. 15 r. ( Pan- 

ciatich. Nov. 145 - Pap. Nov. 12). 

*8. ' Nel tempo antico neuna donna aosava di rimaritare ecc. Da 
e. 15 r a e. 17 r. (Panciatich. Nov. 142 - Borgh. Nov. 54 - 
Pap. Nov. 9). 



* In margine ;9. — * In margine 3, 
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9. Quando ErcuU fue ritornato ecc. Da e 17 v a e. 18 r. ( FEUida- 

tich. Nov. 137 - Piap. Nov. 4). 

10. Nel tempo del saptentié"^ Re Salomone ecc. Da e. 18r a e 19 r. 
(Fàndatìch. Noy. 138 - Pap. Noy. 5). 

*11. ' Leggesi ch'uno fiorentino era in contado ecc. A e 19 r. (Pan- 
datich. Noy. 12 - Borgh. Noy. 16). 

*VL Messer Amari signior di molte terre in Provenza ecc. A e. 19 9. 
(Panciatich. Noy. 27 - Borgh. Noy. 11). 

13. Parlava uno giorno uno fiorentino ecc. A e 199. (Pancia- 
tich. Noy. 34). 

14. O voi che desiderate li diletti del mondo ecc. A e. 20 r. (Pan- 
ciatich. Noy. 35). 

15. Uno savio religioso fue ecc. A e 20 r. ( Panciatich. Noy. 47 ). 

16. Uno filosofo fue lo quale andoe a risitare ecc. A e. 20r. (Pan- 
ciatich. Noy. 48 - Pap. Noy. 1). 

*17. Don Degio di fienaia cavalcava ecc. A e. 20 v. (Panciatich. 
Noy. 50 - Borgh. Nov. 17 ). 

18. Tulio fue fUosafo sapientia^ ecc. A e. 2 Ir. ( Panciatich. Nov. 55). 

19. Questi sono fiori di certi filosofi ecc. A e 21 r. (Panciatich. Noy. 62). 

20. Disse uno giorno Lacelotto ecc. A e, 21 r. (Panciatich. Noy. 63). 

21. Qui conta di uno Ipocrita ecc. Da e. 21 p a e. 22 r. (Pancia- 
tich. Nov. 66 - Pap. Noy. 2). 

22. Disse un giorno Tulio ecc. A. e. 22 r. (Panciatich. Nov. 67). 

23. Uno giorno istando Merlino ecc. A. e. 22 r. ( Panciatich. Nov. 70, 
Pàp. Noy. 3). 

24. Uno grande maestro lo quale avea nome Nasimondro ecc. A 
e. 23 r. (Panciatich. Noy. 74). 

25. * Leggesi di Seneca che fu maestro di Nerone ecc. A. e 23 r. 

(Panciatich. Nov. 79). 

Il verso della carta 23 e la carta 24 son bianche. 

I In margine 4. ^ * In margine di mano del Borghini : È stampata. 
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26. Nelle parie rfi Conalaiitinopolì ecc. ] 
ciatìch. NoT. U3 - Borgh. Nov. 2 



a e 25 r a e. 29 r (Pan- 
- Pap. NoT. 10). 



27. Al tempo antico un nobais""" giovane ecc. Da e. 29f a C. S2r. 

{Panciatich. Nov. 144 - Pap. Nov. 11). 

28. Ad. uno tempo era uno S" Bomito ecc. Da c 32»- a c 33r. 

(Panciatich. Nov. 149 - Borgh. Nov. 82 - Pap. Nov. 16). 



I Cauate d' va Comento dette Epifitole d'Ouidio volgare d'un 
Filippo Boeea di lampada intorno alì'anno 1300 >. 

*1. Sovente aduiene ehel euot' Balta ecc. Da e. !Hr a e. 34 r. 
(Borgh. Nov. 53). 

La lezione del testo giuntino ò, salvo leggiere varianti, in 
tutto aimile a questa del ma. borghioiauo. Alla stampa manca 
questo, che fe rultimo periodetto della novella: ■ Dande p 
prendere asemplo di non correre in troppa allegrezza >. 



*2. Due asempìi t 



titanio allroue, e 
ce. Da e. 34(1 a < 



! per grande gioia l'hui 

)5r. (Borgh. Nov. 5). 



n teato giuntino manca di queste parole con le qnali ( 
ÌA flovella nel ras. horghinìano: « Due asempìi troulaoio allrouf. 
eomt per grande gioia V huom' puate morire, Funo avvenne nel reame 
di Francia al Duca di Normandia, il quale fue A largo e A di 
liber" ecc. >. Nell'edizione a stampa la novella comincia così: ■ Il 
Duea di Normandia nel reame di Franeìa, fue A largo et A dili- 



3. Il teeondo aaemplo fu della madre de Cornuti ecc. Da e. 35 1- 
a e 35 ti. (Borgh. Nov. 5), 

Questo altro awnyiio forma l'ultima parte della Nov. 5" nel 
test« giuntino, che lo riappicca al precedente con queste parole: 
■ il medesimo auuentie alla madre di Cornuti ecc. >. 



t. 38r. (Borgh. Nov. 100). 

H testo giuntino non differisce dal ms. borghiniano. In ultimo 
mancano perb alla stampa alcune parole con le quali ha tpCnnine 
la novella, come ho già notato a pag. cxcvn dell' /MroduatoM*. 
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Seguono due fogli d* altra carta e un po' più piccoli (centi- 
metri 21 X H ) dei rimanenti del quaderno. 
A e. 39r leggesi, in alto: 

Dun Foglio AntichitP aeruiua per couerta dun L^. 

*1. Uno s'era messo a scriuere tutte le foUie et le scipidezze che si 
facessero ecc. A e 39r. (Borgb. Nov. 74). 

Molte uciUe si conduce Vhuomo a ben fare ecc. A e. 39 r. 
(Borgh. Nov. 74). 

*2. Fredi della Bocca hauea guerra ecc. A e. 39 r. (Borgh. Nov. 85). 

*3. M, G, Da Cammino poco inanzi ecc. A e. 40 r. (Borgh. Nov. 15). 

*4. Noiosa cosa, et spetiàlmente a chi uale ecc. A. e. 40 v. ( Borgh. 
Nov. 16). 

La frase < et pericolosa, quando per la troppa Maiestà non 
vi aggiungono » che trovasi nel testo giuntino, manca al ms. 

*FrancP da CaJboli rampognando con w. Ricciardo ecc. A e. 40 r. 
(Borgh. Nov. 16). 

Neir ultimo quarto del verso della e 40 comincia la Nota degli 
Scambiamenti che prosegue nel recto della e. 41 , e di cui diamo un 
facsimile fedelmente riprodotto, con quella perizia che tutti gli ri- 
conoscono, dal signor Raffaello Salari. 

n verso della carta 41 e le seguenti son bianche. 

La Nota degli Scambiamenti 

Trascriveremo qui, spiegando le abbreviature, il facsimile che 
trovasi in fine di quest' Appendice, affinchè poi riesca più agevole 
il dichiararlo. 

Mancane quattro - et una più ae se ne liera la 57. 

Torquato di Livio - &tto n^ 91. 

Vedova rimaritata di questo - in cambio della Agnesina 

antepenultiroa fornace dei miracoli. 

Ultima - Il Re che ammazzò 1 vecchi d* Ovidio. 

Penultima - Tristano Matto o Galvano che giostra della Tavola Rotonda. 

a n9 15 aggiugni d* Uguccione, P. d R. 100 f. 

a n^ 16 aggiugni Né di Dio ne del eonte : et di Riodardo Manfredi - il titol è 
Pronte Risposte. 
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E tre pagine di questo quinterno si mettlno pare ove accomoda. 

an<>6-de*4 Soldi. 

a carte 13 - una sola eh' erano due dei ciechi Castiglia 

a carte 14 •- e tre di questo quinterno * per una. 

a carte 40 3 : - aggiugni quella dei Cornuti. 

a carte 25 - Nov. eh* era LXXV della Reina di Castiglia vedi 

a carte 49 13.6 - quella eh' era 74 si cancelli et mettasi al fino per finire 

per il n^ 45 della Vedova Rimaritata. 

L' ultima L'ultima per in cambio del prologo - Il re che ammazzò i vecchi. 

- Una ne manca a carte 13 che erano due, del Re di Gerolois. 



- Una che ne manca al n^* di cento 



della fornace 
Parlava un giorno 1 fiorentino. 



Prima dì dichiarare, quanto é possibile, la Nota degli scam- 
biamenti, gioverà mettere a riscontro nel seguente prospetto le no- 
velle che il Borghinì eliminò dal testo gualteruzziano, e quelle che 
pose in luogo di esse; distinguendo queste ultime in sostituite ed 
interpolate. Intendendo per sostituite quelle che mise subito in luogo 
delle eliminate, e per interpolate quelle che aggiunse per condurre 
la propria raccolta al nimiero di 100 novello, più il Proemio, 



GUALT. 


BoBOHUf 

Sostituite 1 Int( 


I GuALT. 
BrpSlate 


BoBQHizn 

Sostituite 1 Interpolate 


6 


5 




57 


54 


• • • 


7 


6 




62 


59 


• ■ • 


12 


11 




• • • • • 


• • • 


65 


16 


15 




. . • ■ . 


• • • 


68 


17 


16 




75 


74 


* • • 


18 


17 




86 


85 


• • • 


36 


35 




87 


• • • 


89» 


37 


• • • 




91 


92 


• • • 


39 


• • • 




93 


• • • 


99 


54 


51 




li'oemio 


• • • 


100 



1. Mancane quattro - et una più se se ne lieva la 57. 

Senza il Proemio^ non togliendo la nov. 57 Gualt., il Borghini 
eliminava dal testo bolognese 16 novelle, alle quali 12 altre ne so- 



* Nel prospetto a pag. clxvi ho messo per errore la 89 fra le èottituile e 
la 92 fra le interpolate Invece, la 89 è Tra le interpolate e la 92 fira le aoatituite. 
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stituiva che jiTevo, pronte. Dunque, olle 83 novelle gualt«ta 
che gli reatavano, aggiungendone 12 che eoatituiva, glie ne man' 
cavana soltanto 4 a compire il numero di 09. Dipoi volendo to- 
gliere anche la nov. 57 Gualt. [Madonna Affnniìoa), glie De mait<^ 
cavano quattro e una pìA, ciob 5. E tale ^ il numero delle i 
da esso interpolate. 

2. Torquato di Livio - fatto n" 91. 

Intendasi: alla nov. 91 Gualt. [fallo ti' 91) sosti tiiiecasi { 



Torquato di Lino che è la n 



ì Borgb. 



3. Vedova rimaritata di queslo, iti canaio dtlla Agnt 

Dicendo di questo intendeva della rapia da lui fatta del < 
panciatichiono. La novella della Vedom rhnaritata, b la 54 E 
che egli pone in cambio della 57 Oualt. {Madonna Agnetino). 

4. AnteptnuUima fornace dei miracoli. 

Con la novella 100 il Borghini Boatituiva il lYoemlo. E qnì^ 
contando le novelle che doveva interpolare, le quali ebbero poi nel 
ano testo j numeri 65. 68, S9, 99, e che (tolta la 100') erano 
quattro, dice di mettere come antepenultima la novella della For- 
nace. Ed infatti la novella ^wt confa tome fu aalvalo uno Ì»no- 
etnie dalla malilia de guai nemiei, dove si tratta di mettere uno iti 
ima < fornace arsente >, È appunto la nov. 63 Borgh. Con qoelle 
parole dei miracoli, intendeva forse indicare la fonte della novella, 
lu quale probabilmente fu tolta da un Libro di Miracoli della Ma- 
donna, di cui darò piii oltre qualche accenno. 

5. Ultitna - Jl Re che ammaizì i receAi d'Ovidio. 

Qui il Borghini allude, non piti all' ultima delle novelle inter- 
polate, ma all'ultima noveUa della raccolta, cioÈ alla 100*. 
qual luogo egli pose la novella C<m$e un Re per mal coneiglio 
moglie ucciàe i vecchi di «uo Reame, che 6 di quelle « Cavata d'i 
Cemento delle Epistole d' Ovidio volgare ©co. » e da lui copiate a 
Godicetto di cui ho g'A dato il transunto. 

6. iVn«i(rma Tritìano Matto i 

Sotonda, 

Anche qui per penultima intende la penultima novella da| 
raccolta, cioè la 99*. E difatti la novella 99 Borgh. ha per tit^ 
Come Tristano per amore divenne forsennato. 



Qahano che giostra della Tavo 
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Le parole Calcano cht giotira, come vedesi nel facsimile, sono 
posteriormente cancellate. Evidentemente il Borghini non capeva, a 
qtwle di queste due novelle, tolte dalla Tarala Rotonda, dare la 
preferenza. Della probabile fonte di questa novella abbiamo gi^ 
parlato nel]' Iniroduzione. 

7. A n° JS aggiugni d' Uguccione F d R 100 f. 

A quanto pare per la nov. ]5 Borgh., una delle «o itti t iute, il 
Borghini aveva presa il fatto di M. G. Da Camino die aveva tro- 
vato nel t Foglio Antichissimo •; qui propone di aggiungervi an- 
che quello d' Vgutcioae e dei cento fiorini d'oro, che segue all'altro 
nella copia delle novelle tolte da qnel • Foglio Antichissimo » e 
che nel testo giuntino fìgora sotto lo stesso titolo: Come un ree- 
chi» harendo fatta corteain si giudica ricino a morte. 

8. A «' je aggivgni, Ni di Dio ni del Conte: et di Ricciardo Man- 

fredi. Il tilol è Fronte risposte. 

Per la nov. 16 Borgh. eraai servito della novella 12 del Pnn- 
cialicfaiano, una di quelle da esso copiate nel codicetto autografo 
più sopra esaminato, e che coniincia: < Lrggesì che uno fiorentino 
ecc. >. A questo aneddoto di Muso Leonardi e di Ciolo delli Abati, 
propone ora il Borghinì dì aggiungere il detto di M. FabbuoIo • Ni* 
di Dio ni del Marchese ni ragioni o parli niente • e l'altro di Fnn- 
ceeco da Calbolì e di Ricciardo Manfredi, formandone una soia no- 
vella col titolo: ' di certe pronte risposte et delli di ralenti huomiiii. 
Anche questi detti aggiunti, gì leggono nella copia delle novelle 
cavate dal • Foglio Anliehisximo >. 



9. E tre p 



e di quento quinterno «i mellino pure 



f accomoda. 



Quando dice di questa guinterno intendasi del quinterno gìb. 
descritto ove erano copiate le novelle cavate dal • Foglio Anti- 
chissimo >. Molto probabilmente le tre pagine sono la 39r, la 39r 
e 40>*, contenenti le tre novellette che cominciano: • Uno s'era 
messo a tcrieere ecc. . - • Mdte volte ai conduce V huomo eoo. • - 
• Fredi della Bocca harca guerra >. Le due prime formano la 
nov, 74 Borgh. intitolata: Qui conia di certi che per cercare dei 
meglio perdrrono il bene, e la terza diventa la ijov. 85 Borgh. in- 
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titolata : Coinè si dee connigliare et de buoni consigli : dì cui V ultima 
parte che riferiscesi a Lancillotto è la nov. 63 del Panciatichiano. 

10. A «• 6* de'quatiro soldi. 

lotendesi : la novella 6 Borgh. sia il fatto dei quattro soldi, di 
coi trattasi appunto in quella novella intitolata : Come un fabro si 
riscosse d*una quistione, che è la 139 del Pàndatichiano e la prima 
di quelle ricopiate nel codicetto autografo sopra descritto. 

11. ^ carte 13 una sóla ch'erano due dei ciechi Castiglia, 

È impossibile indovinare a che cosa riferiscasi questa indicazione 
a e, 13; forse al manoscritto che servì alla stampa giuntina. Pare 
che il Borghini in quel luogo volesse mettere una novella compo- 
sta di due primamente separate. Con le parole dei ciechi si vuole 
accennare alla nov. 65 Borghini Qui conta di due ciechi che conteu' 
deano insieme, che h la 147 Panciat. e la 3* di quelle copiate dal 
Borghini. E con quel Castiglia accennasi alla nov. 35 Borghini Nuora 
cortesia del Re Giovane d^ Inghilterra , che è la 148 Panciat. e la 4* 
di quelle copiate dal Borghini. 

12. A e, li E tre di questo quinterno * per una. 

Anche qui riesce difficile indovinare quali scambiamenti vo- 
lesse fare il Borghini. Si ricaverebbe dal contesto che in luogo di 
ima novella di quelle tolte, tre ne volesse mettere di queste da 
lui copiate. Quei quattro freghi in croce che si vedono nel facsi- 
mile e che qui son rappresentati da un *, indicano forse quei freghi 
che si trovano sul margine della copia, come ho avvertito nella 
nota a pag. 233 di quest* Appendice, e che probabilmente accennano 
alle novelle da lui definitivamente scelte per mettere in vece delle 
soppresse novelle gualteruzziane. 

13. A e, 40^ aggi ugni quella dei Cornuti, 

La novella dei Cornuti è V ultima parte della nov. 5 Borghini 
^f conta come per subita allegrezza uno si morio, ed è la terza di 
quelle Cavate d'un Comento aUe Epistole d'Ovidio, La prima parte 
della nov. 5 Borghini, L'asemplo del Duca di Normandia, è la 2* 
delle novelle copiate dallo stesso Contento. 

14. A e. 25 nov. eh* era LXXV della reina di Castiglia. 

La nov. lxxv cui accenna, è evidentemente la 75 Gnalt. sop- 
pressa, intitolata Qui conta come Domeneddio s' accompagnò con un 
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giullare. Voleva sostituirvi la 35* Borgh., ma poi cambiò idea, 
giacché le parole della Reina di Castiglia, colle quali indicava quella 
novella,, son cancellate. 

15. A e, 49, 13, 6 gueUa che era 7é si cancelli e mettasi al fine per 
finire. 

Con queste parole accennasi chiaramente a mutazioni che il 
Borghini stesso faceva nella disposizione delle novelle del testo che 
preparava. È impossibile vedere ad uno ad uno e chiarire tutti 
questi pentimenti. 

16. Per U n^ 45 della Vedova rimaritata. 

La novella della Vedova rimaritata b la 54 Borgh. Forse qui 
deve leggersi 54, in luogo di 45. 

17. L'ultima L'ultima per in cambio del prologo. Il re che ammazzò 

i vecchi. 

Questa è la nov. 100 Borgh. che come ho più sopra dichiarato 
egli voleva mettere per ultimo in cambio del prologo o proemio. 

18. Una ne manca a e. 13 ch'erano due del Re di Gerolois. 

La novella del Re di Gerolois saxehhe la 156* Panciatichiana, 
e manca fra quelle copiate dal Borghini. Forse aveva intenzione di 
metterla in luogo di quella dei Gentiluomini di Brettinoro, che di- 
venne r89» Borgh. 

.rt rr r ? « ^ .. deUa fomacc 

19. Una che ne manca al n® dv cento „ - . ^ - 

Parlava un giorno 1 fiorentino. 

Per completare il numero di cento novelle, una glie ne man- 
cava ancora. Da prima voleva servirsi della 84* Panciatichiana che 
comincia: Parlava uno giorno uno fiorentino e che è la 13* di 
quelle da lui copiate, ma poi pentitosi cancellò cotesta indicazione 
e scrisse sopra déUa fornace, accennando a quella che divenne la 
nov. 68* Borgh. 

Da queste, benché incompiute, dichiarazioni della Nota auto- 
grafa, risulta evidente che in essa il Borghini accenna ai muta- 
menti che voleva fare al testo gualteruzziano e alle sostituzioni da 
lui introdotte, che mescolarono alle Novelle Antiche brani di altre 
scritture raccapezzate qua e là. 
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Alle ÌBdicazioni che ho già dato nelV Introduzione circa le 
opere dalle quali il Borghini tolse le novelle da lui introdotte nel 
Novellino, aggiungerò qui qualche altra notizia. 

Delle 18 novelle da lui sostituite e interpolate, le 8 seguenti 
del testo borghiniano, 6, 11, 16, 17, 35, 54, 65, non che una parte 
della nov. 85, son prese dal codice panciaticbiano-palatino. 

Le 3 seguenti, 5, 59, 100, furon prese dal Contento alle Epistole 
d'Ovidio volgare. 

Le 3 seguenti, 15, 74,* 85, non che una parte della nov. 16, 
furon prese dal Foglio Antichissimo. 

Rimane da vedere di dove siano state cavate le altre 4, por- 
tanti i numeri: 51, 68, 89, 92, 99. 

Dalla Nota autografa sappiamo già, come ho avvertito nel- 
r Introduzione, che la 92* è presa da una traduzione delle Deche 
di Livio, e che la 99* ò tolta dalla Tavola Rotonda, 

Della 68* sappiamo pure dalla Nota che é tolta da un Libro 
di Miracoli di Nostra Donna, e possiamo credere che questo Libro 



' Il signor Papanti nelle sue eraditissime Note ai Novellieri Italiani in prosa 
indicati e descritti da G. B. Passano (In Livorno, coi tipi di Francesco Vigo,, 
editore, 1878, pag. 50 ) ci avverte che «t la prima delle tre narrazioni contenute- 
« nella nov. lxxiv delle Cento Antiche (testo Borghini), la quale abbìam pure- 
« narrata da Don Juan Manuel, scrittore spagnuolo morto nel 1317, nel suo libro* 
« El conde Lucanor (Stuttgart, por Imle y Liesching, 1839, in 8^, Gap. viii : 
'i De lo que conteciò à un rey con un hombre que la decia sàbia facer alquimia), 
«t corrisponde alla conosciutissima facezia dell* Arlotto : Errore del re di Napoli 
< metso al libro del piovano ». 11 signor Papanti ha pur egli osservato T identicità 
della nov. liv nella lezione dataci dal cod. Marciano con la facezia dell'Arlotto,, 
che ha per argomento : // piovano aerra in prigione il vicario del vescovo di 
Fiesole; identicità di cui ho già parlato a pag. evi dell' Introduzione. 
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dì Miracoli della Madonna eia quello appartenuto a M 
Marcellini Adriani, di cni parla il Gorgbini nel citato cod. Rilat. 
21, 2, 1, 720, riportando anche il giudizio che se Eaceva Baetùno 
De Bossi. 

l» nor. 89*, per qunnto il Borghini non ce ne indichi la pro- 
Tenienui, ò senza dnbhio tolta al Commento della Divina Commedia 
àetboV Ottimo (Purgatoriù, iiv, verao 112)apag, 252 del voi. II, 
Pi» Niccolò Capurro, unccciiviu. La lezione è ramile, ideoticn. 
E il detto commento si trova nel cod. n" 19 del plut. XL lAoren- 
ziano e fa cotioaciuto dai Deputati, e quindi anche dal Borgliini. 
die lo chinmarono ora l' Otlimo ed ora il Suono. Dal trovare que- 
sta novella dell'Ottimo nel NorcWno, il signor Gianaante Varrini, 
in nn huo opnacolo sopra il Commento alta Dicina Cotnedia di Ja- 
copo deUa Lana (Bologna, Carlo Ramaraotti edit., 18657 pretendeva 
ricavarne certe sue concliuioni che sarebbero importanti se fossero 
vere, e voleva sostenere, forse per boria munidpale come suppose 
il prof. D'Ancona, che il bolognese Guidotto fu l'autore del No- 



la Dov. 51 di Messer Ugo da Tabaria non fu dì certo preai) 
come credeva il Lami, dal romanzo di BoBone, perche, 
biamo gid veduto TieW Inirodmione (pag. cicn), la troviamo (x^ 
piata non solo in uno, anzi in due msa. di mano del Borghini ed- 
etenti nella filza 9, f. 23 (Mogliab.). Il D'Ancona trovando nel 
cod. Falat. Fanciat. n° 38 pag. 130 una versione di qnesta novella 
della cavalleria del Saladino, anche più corta che qnella borghi- 
niana, la quale per lievissime varianti differisce dalla stampa, crede 
poco probabile la supposizione del signor Carbone, che sosteneva aver 
il Borghini * manifestamente preta dalle Froge Antiche del Doni 
la novella del Saladino, lanciatone il princìpio e la fine *. E nel- 
l'opinione del D'Ancona consento ancor io, tanto piìi che nel co- 
dice Magliab. II, I, 71 (gii ci. Vili, 2, 1385) trovasi questa ro- 
vella e oon nna lezione quasi aifatto simile alla borghinìana. 

Cosi avendo cercato di rintracciare a quali libri ebbe ricorso 
il Borghini per supplire le novelle del testo guaite ruzziano da Ini 
ommease uella sna stampa, mi resta un' ultima avvertenza da fare 
circa al Couìento alle Epiatole d'Oddio. Il signor Carbone sostenne 
che alcune di quelle novelle che, come ora sappiamo certamente, 
il Borghini prese da un Contento aUe Epistoìe d' Gridio di certo, 
Filippo di Bocca dì Lampada, foron tolte dal cod. laurenzi 
diano n° 71 che egli dice contenere € l'amplissimo e ì 
mento che ser Andrea Lancia fa al suo volgarizzamento 
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medio d'amore d'Ovidio >. E da, questo solo fatto arguiva, il Car- 
bone che il Lancia potesse essere etata l' autore del Novellino. 
Oiii neìV Intfodusiotte (pag. cxcix) avvertivo che il cod. gaddiano 
n* 71 non poteva essere la fonte immediata de) testo borgliimono 
per le novelle 59, 5 e 100, che sarebbero da caso state tolte. Àg- 
giangerb qui che la nov. 100, Borgh., una di quelle che nel codi- 
cetto autografo sopra descritto ai dicono Curate dal Comenlo alie 
Epistole d' Ovidio, manca affatto al ms. gaddiano. Inoltre il secondo 
adempio quale leggesi nella nov. 5 del testo borghiniano nel co- 
dicetto autografo, fe assai più ampio nel ms. gaddiano 71. Il pro- 
fessore Taiiioro Del Lungo nella sua opera Dino Cotnpagui e la ima 
Cronica, Firenze, 1879 (toI. I, pag. 422, nota), descrivendo minu- 
tamente il Gaddiano n° 71, osservava che le novelle 5, 59, 100 bor- 
ghiniane' son tolte da quel codice, e con l'usata diligenza av- 
vertiva il signor Carbone che il commento ovidiano anonimo 6 
alle Efoidì B non al Bimedio d'Amore * e solamente l'aver con- 
■ fuso questo con quelle ha fatto nominare dall' egregio Carbone 

< il Lancia, del qnale veramente è in molti altri codici lanren- 
t. ziani un Volgarizzamento del Rimedio d'Amore; ma quanto alle 

< Eroidi e al Commento non potrebbe attrihuirgliai che per in- 

< duzione, dal vedere andare sotto il suo nome l'altro volgariwsa- 
t mento ovidiano pure chiosato ( Cfr. la Tarala dtllt Abbreriature 
t premessa alla V* irapr. del Vocabolario della Crusca pag. 74-79} >. 
Dunque il nome del Lancia, anche come autore delle novelle tolte 
al Comtnto ovidiano, va cancellato. 

n professore Del Lungo, tratto anch' egli in inganno dalle so- 
etituzioni horghiniane, prosegue : < Pub altresì essere importante a 
t notare per la critica del Norelìino, che il nostro commentatore 

< dopo riferito l'assempro d'ippocras passa agli altri due dicendo 

< Due assetnpli troriamo altrore, fraae che nell' edizione Carbone 

* % riferita fuor di luogo e inopportunamente, e la quale mostre- 

* rebhe che in sul primo Trecento quando mi par certo che fosse 

* dettato l'Ovidio gaddiano, la compaginatine del Norellino non. 

< era ancor- fatta. Del Commento gaddiano & un estratto nel cod, 
« magliab. II, II, &1 del secolo xv col titolo Extmpla super Epi- 

< alolaa Oeidii Epiilolarum Ani,, ma il Volgarizzamento a cui 
4 l'estratto È apposto non b il gaddiano, sibhene quello citato 
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« dalla Crnsca su codici e su stampe, e del cui autore disputano 
« gli eruditi se sia sor Filippo Ceffi o maestro Alberto della Pia- 
« gentina o un Ser Alberto >. £ molto probabilmente dall* estratto 
esistente nel cod. Magliab. II, II, 64, la cui preziosa indicazione 
mi fu data da questa nota del prof. Del Lungo, tolse il Borghini 
le novelle ch*ei confessa aver cavate d'un Catnento all'Epistole 
d'Ovidio. Difatti a carte 52 r del cod. trovasi !*« asemplo » d*Ipo- 
cras e quello della Madre dei Cornuti, e a carte 54r la novella 
che comincia Ftie uno giovane Re in un'isola di mare, la quale 
manca al cod. gadd. 71. 

Rispetto all'autore di questo Contento, avvertirò, correggendo 
in parte quanto scrissi neW Introduzioìte (pag. ce), che ignorasi an- 
cora chi esso sia. Filippo Bocca di lampada è lo pseudonimo del- 
l'autore del volgarizzamento delle Epistole, non già, come io cre- 
deva, di questo Comento, che io stimo tuttora inedito. Il Kìgoli 
nella prefazione al Volgarizzamento delle Fistole d' Oridio {Firenze, 
Garinei, 1819) da lui pubblicato, riferisce alcune delle opinioni dei 
critici che cercarono spiegare quello pseudonimo. Ma tutto ciò al 
proposito mio poco importa. 
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